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ALESSANDRO ALBANI, 



?KA LODOVICO FENATI MIN. CON. 



IUST O era fuor d' ogni dubbi b il conf cerare a 
Voi , Eminentissimo Principe, la Storia delia 
Vita , e delle Gefie del tanto rinomato Sisto V. 
ferina dalla dotta penna del Padre Maeftro Cafimiro Liborio Temperi 
dell’Ordine mio . Primieramente io non dovea trajandare ma sì fortunata 
oeeajìonc di farmi conofcere grato alla Eminenza Vostra y poiché da mol~ 

to ter»- 
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te tempo vi ftete degnato di riguardimi con occhio sì propizio , onde 
accolto mi fon veduto fehceméntc fotta 1' autorevole efficaci fimo vofira 
Patrocinio , «me «colto fi vede chiunque a Voi mone . L effer e Voi 
pofeia Nipote digniffimo del gran Pontefice Clemente *i. si quale per 
la magnanimità , munificenza , prudenza, uman.ta, fapcre , fubltmità di 
penftexi, per U molte in fomma e tante firepttofe cofe wtraprefe e ape - 
rati dall Augufio Trono dt Pietro per lo lungo enfio dt quattro com- 
pinti lufiri )» tempi i più calamitofi , a tutta equità può , e dee am- 
mirarli una immagine verifima dt Sisto, chiaro dtmoflra , che que- 
lla Storia dovea in fronte portare il venerato nome dt Vostra Emi- 
nenza , «*«/« > » CH ‘ ricopiate fi veggono le rare cofiptcue 

virtù di un Zio , che farà fiempre immortale onorati firma memoria . 
Vi fi aggiunge la Protezion fingolare, che Voi avete, deir tnfigne nofiro 
Colletto dì San Bonaventura in Roma : protezione già validamente fio- 
fienaia da quel? Annibale , che comuni co» Voi ebbe i natali , e la 
Porpora i e che per sì lungo tempo con tanto decoro, maefia , e avvan- 
taggio della Cnfiìana Repubblica refife il Camerlingato di Santa Chte- 
fia: protezione , la quale , ficcome riguarda un’opera e del maggior de- 
coro di mia Religione > e di un pregio fra t più tllufirt ds Sisto , 
che l accennato Collegio fondò non fio/ó , ma doti largamente , così 
chredea da me la preferite offerta , e mal dtfcernttorc mt farei fat- 
to conoficere fie le mire altrove io ave fi rivolte . Accettate dunque , 
Eminentissimo Principe , per ifiinto di vofira benignità quefi' Ope- 
ra , e come un atto di mia gratitudine , e come a Voi Jempre do- 
vuta . E fie le virtù di un tanto Zio fono d Nipoti trapaffate, e da 
Nipoti a’ Pronipoti , e particolarmente nel ragguardevole Perfionaggto 
del Cardinale Francesco Albani , per cui pregio fiovra pregio , Splen- 
dore fiovra splendore riporta l’ Apofiolico Collegio , non tf degnai e dt ma- 
nife/lare al Mondo fra tante voflre glorie a prò di quella Storta la 
validi firma protezion Vofira } di forte che refii dalle altrui ingiurie aifcfia: 
e l’Autore , che l’ha compofia , ed io che alla pubblica luce l’ho con- 
gegnata , fate, che fediamo fiotto l’ombra del vofiro gran Nome , giac- 
ché quefi a è la maggior gloria , che riportar poffa ’un > Perf omaggio ec- 
celfio, quale Voi fitte s onde , fie il Mondo vi ncofiòfice per protettore 
autorevoli fimo cP uno de’ più egregj fatti di Sisto , tale eziandio vi 
ravvi fi della di lui veraci fima Storia, dell’ Autore , e dell’ Editori non 
meno. E al bacio della. Sacra Porpora riverentemente mi umilio. 

DE 



Digitized by Google 




IX 



D E Mandato RcverendUfimi Pi tris Mag. Caroli Antonii 
Calyi Ordinis Min. Conventualium Miniftri Generalis at- 
tente, accurateque Jegi Opus infcriptum Storia della Vita , e 
d’ile Gefle di Sisto V. ab admodum Reverendo Patre Magiftro 
Cafimiro Tempcfti Ordinis Minorum Conventualium Deffinitore 
pcrpctiio , atque ejuldcm Ordinis Ex-$ecrctario Generali compo- 
fìtum, illudque egregie omnibus numcris ornatum deprehendi , 
optimifque monumentis, & continua , eruditaque clocutione 
perfeaum. Digniflìmum ideo exiftimo ut Typis mandetur. In 
quorum &c. 

Datum Ferraris die 2. Fcbruaiii 1753. 



F. Nicolaut Be/laja Ordinis Mi». Conventualium 
in F errar ienft XJniver/itate Sacra Theo logia 
Profejfor emeritus , & Eminenti [frmt Archi - 
epifeopi F errori enfi s Examinator Sy nodali r . 
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F ìrpolittìm Opus , cui titulus Storia della Vita , e delle Ge/fe 
di Sisto V. ab admodum Reverendo Patre Magiftro Cafi- 
miro Tempefti Ordini? Minorum Conventualium Deffinitorc 
perpetuo , atque ejufdcm Ordinis ex-Secrctario Generali elucu- 
bratum juffu Reverendiflimi P. Magiitri Caroli Antonii Calvi 
Miniftri Generalis accurate luftravi , atque in eo omnia mira 
eruditione, ac authenticis monumentis illuftrata, & communi- 
ta deprehendi. Dignum propterca ccnfeo, ut publici juris fiat. 
In quorum &c. 

Datum Ferrarix die 2. Februarii 1753. 




F. Jofeph Maria "DonelH Ordirne Minorum Conventua- 
Uum in almo Ferrarienfi Archigymnafio pubàcus 
Sacra Theologia Profejfgr . 



->■■1 



Fr. 
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XI 



Fr. Jeanne s Baplifia Confi ant tu s Pedemontana! de Affi fio Art'tum » 
& Sacra Theohgt * Doti or Tot tur Ordini t Minorar» S. Francifci 
Conventualium pojf Seraphicum Patriarcbam Mimfier Generali! 

LXXXV1. • 

C UM Opus cui titulus Vita dì Suro V. &c. duobus Tomìs 
comprehenfum , ab Admodurn Reverendo Patre Magiftro 
Cafimiro Tempefti noftri ejufdem Ordinis ex-Secretario Genera- 
li compofitum duo Ordinis noftri Theologi juflii noftro recogno- 
verint, & in lucem edi pone tettati fuerint , facultatem im- 
pcrtimur, ut Typis tradatur, fi iis, ad quos attinct , yidebi- 
tur. In quorum fidera &c. 

Dat. Romx die 30. Juoii 1753. 



F. Joannes Baptifta Conftantios Minifter Generalis . 



Frater Joannes Paniti! J acopi ni Secretoria! Ordinili 
& Ajfifi . Gen, ac Prev. Angli a. 



V 
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A CHI LEGGE, 

F. LODOVICO FENATI M. C. 



E Scc finalmente alla pubblica luce per conto mio la tanto dtfiderata Sto- 
ria della Vita , e delle Gefte del fempre gloriolillìmo Sisto V. la quale 
dovrà certamente fare apparire quanto fieno infiillidcnti le altre Storie, che 
di quello Pontefice corrono per le mani del volgo . Quelle per lo piu vengono 
tenute care dal volgo dello lenza fapcre chi le abbia compoflc , d onde fieno 
Hate ellratte , fu quali monumenti fondate ; e però niun altro fondamento 
vanta una fomigliante credulità, fc non l'eflère i fatti , che Jeggonfi , Rrani , 
llolidi , e affatto invcrifimili. Che ciò fia vero, dalla prefente opera potrà 
ognuno per fe dello avvertirlo, poiché vedrà fodenuto quanto fi dice da mo- 
numenti tali , che, per gettarli a terra, non bada negarli, mentre a cialcuno 
è aperto il campo ai riJcontrarli cogli originali , e di ponderare la veracità 
di quelli ; ma fa d’uopo rinvenire monumenti ai medefimi in rutto oppofli , 
c di autorità maggiore. A chi non piaccflc la maniera tenuta dall'autore nel 
comporre quefl 'opera , legga la prefazione , c non voglia trafandarla , come per lo 
più è in collume, la quale fu fatta dallo llcfiò Autore precedere alla Vita di 
Sisto, per rifpondirc a quegli obbietti , che udì farli prima di porli a Icri- 
vcrc , e che fatti eflfcr gli potettero , ufeita l’opera alla' pubblica luce. Tanto 
fa d’uopo accennare, per rendere ragione della prefazione; medefima , che in 
tutte le liie parti, non a calo, o a capriccio, ma con matura confultazionc 
venne formata . L’Autore li è fatto pregio di non dilungarli colle parole da 
coloro, che gli hanno fomminidrati molti Tedi ia queda Storia inferiti, e 
per accennarli generalmente, e per non dimoflrare di voler far fuo quel, che 
c di altri, come egli dello proteda. 
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Qualche litio «rat fomigliante che può tfler cotto in qualche copia dell' 
Opera prefente ò fupplicato il Leggitot benign iflìmo a condonarlo alla 
fatalità delle Stampe . 
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IDEA DELL’ OPERA. 




Tcevxto 1’ onore di comporre la Storia della Vita , e Geli* - 
di Sisto Quinto Sommo Pontefice , mentre ci difponevam» 
con qualche genio a dar roano all* Opera , un Erudito , no- 
li ro amico di buona legge , venuto a trovarci da folo a fo- 
le , dopo i convenevoli confueti , con un Iifcio lifcio , c sbri- 
gativo difeorfo , in fimil guifa a noi dille: 

II. Eppure egli è vero . Dove in prima il telTere una Storia fi permetteva 
fidamente a’ dotti, ed a’ coloro, i quai vantavano lunga fperienza ne’ ma neg- 
ai di Corte, egli è divenuto oggidì tanto dozzinale , e tanto comune a gl* in- 
dotti , ed a non capaci degli affari de’ Grandi, che per comporre una Vita» 
Una Storia, batta a taluno aver letto Amadigi, Lifuarte, e Baovo, o al piè' 
al più Palmerino d’Oliva, cd ilForcttano; ficchè a’noftri giorni fi a yvera del- 
le Storie , e degli Autori loro quel che Cornelio Nipote , per tettimonianzt 
di Svetonio , non approvò d’ Ottacilio Liberto , eh* egli cioè , averte olito 
di cfferc il primo a comporle ( i ), e quello ancora che Orazio fcriflè lepi- 
damente a Fifone della Pocfia e de* Poeti : Scriviamo indotti , t dotti ognor. 
Tomi . X 2 ) 

III. Perchè ficcome allora vi erano certi VancsJ , i quali prefumevano en- 

trare in dozzina con gli Omeri, con i Virgili , cosi al prefente taluno , che 
non ha eloquenza , non efercizio di ft ile ; che non fa cofa fia elocuzione , 
che non corwfcc 1* ordine , e la forza delle materie , che nulla *’ intende di' 
prudenza civile ; c clic in ultimo non arriva a comprendere la corrifpondenza. 
delle parti in tutto il Corpo d’una Storia ; o di una Vita ridotta a Storia , 
fi fa ferito d’intraprendere per vanità , e talora per fuo divertimento a tem- 
po avanzato, quel che fenza un continuo, ed unico ftudio , fenza un matur» 
Criterio non c mai portibilc farfi bene ; e quindi regolarmente egli occorre , 
che la Storia nero rechi luttro a gli Eroi panati , nè utrlg a Viventi . _ 

IV. Ora, che voi fiate adorno delle prerogative, quat fi defiderano in un» 
Storico, fc volerti farla da rigido, potrei negarlo; ma non ofo tanto per no« 
vi offendere ; fono per altro ancor molto cauto nell’ affermarlo per non aaa- 
larvi, enc lafcio la decifione a coloro, che leggeranno la vottra Storia . Quel- 
lo però che mi fembra conofcerc , fenza temere d* ingannarmi , egli è , che 

r a vai 



{ « ) Pflmu» omnium Ub«»tl»or«m fcrtbere WftorU* orfiu awalfi * &*** 

follram , LÌMI, it hifl. ìlluflr. 

K * ) Scribi ma, lodofll, doftisue Pocmiu {«mali 
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Idea dell* Opera. 

voi fiate affai perfuafo , effcr l'accolta imprefa di compor la Storia di Si- 
sto, facile, e dilettevole ; ma mettete pure le mani in palla , e poi farete co- 
ftretto a confcflare infimamente di averla trovata difficokofa , malagevole , 
ficabrefiffima per li’ leguenti motivi , che ve li voglio addurre tutti in un 
fiato, come fuol dirli, per ifbrigarmi più predo ; uditemi. 

V. Vi fi fchiereranno d'avanti le chiariflìmc gefte di Sisto Quinto , le qua- 
li per la magnanimità, per la magnificenza, per la copia, per lo fplendore ve 
Io dimodreranno lemprc ugualmente fommo , ottimo , maflimo ; c voi non 
dovrete o cfagerarle per non effer convinto di vanità , o diminuirle per non 
farvi debitore del bello involato loro , o defcriverle languidamente , per non 
tradire il carattere convenevole alla fublimità loro , e alla Storia . Troverete 
Scrittori , i quai cominciando a rcgidrarle con qualche, accuratezza , vinti 
p«j dalla copia grande, a non ebbero tempo opportuno , o non ebbero for- 
ge uguali all'idea i e quindi fcrifsero poco di Sisto, riguardo al molto, ed an- 
cora a) tutto , che ci potevano riferire , lafciando fedamente le memorie , 
chi di alcuni Meli , chi cf un Anno , chi di due , e quefte ancora manchevo- 
li j. .onde povero di ajuti così prcziofi dove mai vorrete ricorrere, o a chi mai 
vi affiderete , perchè vi guicfi con fedeltà? V'imbatterete in manulcritti, che 
girano di luogo in luogo, di cafa in cafa, altri obbrobriofi , perchè compodi 
evidentemente da' Nemici occulti della Santa Sede : altri viziati , o ridicoli , 
pèrche confarcinati da certi Amanuenfi pedanti , i quai v‘ intrufero quante 
inezie trovarono di qua, e di là fognate da’ Romanzieri , ed attribuite a que- 
ftp Pontefice .da’ malcontenti} e tai manuferitti o come, o quanto vi confon- 
deranno , e molto più nel confrontarli con Autori dampati nemici feoperti 

& Vaticano, i auai per odio al medefimo , pigliarono appunto di mira quel 
Xfice , clic allora compariva sì Juniinofo . V' incontrerete nelle furbimme 
cicalate, compode con apparenza di lode, da' fautori di banditi, di ficarj , e 
da gli ufurpatori de’ Regni , perseguitati con braccio terribile fino alla morte 
da quello Seguace infigne della virtù , c amante della giudizia , c della pub- 
blica .tranquillità^ i quali per vendicarli di lui , nò avendo forze , fecero co- 
me AnalTuncnc, al, dire di Suida, riferito da Polibio, fe male non mi ricor- 
do.,, nel fuo dodicefimo Libro , il quale volendo prender vendetta di Teopom- 
po, lo refe abominevole a tutta la Grecia con un fuo Libro} così eglino in- 
abili a (rifàrfi contro di Sisto 1* infamarono con eleganti encomj } onde mi 
lo v viene dio l' Anonimo del Campidoglio fcrive di Sisto , ch’egli fu vivo , 
è ' morto trafitto da maldicente , colorite con favolofe narrazioni d' ogni for- 
ti , U quali non il nafeimento , non la vita , non la morte di lui lafciaro- 
no ,che non V imbrattaQero con vituperose , e fcandalofe invenzioni . Perla 
qual cofa, fe volete predarmi fede, quedi cd altri vendimi rifleffi vi faran- 
no fpcriraentare la teffitura della vodra Scoria, malagevole, fcabrofa , ed ar- 
dua . Quanto vi compatifco ! quanto mai mi rincrefce in vedervi fagrifica- 
to.. addio, , - , 

VI. Come Uomo , il quale non abbia mai folcalo Marc, al primo fi- 
-bilar 4' un vento alquanto gagliardo , fe vede che 1’ onde incalzino , che 1* 
acqua rada l’ orlo della Barcnctta , ficcome teme il pericolo della vita , ap- 
prende 1' onde ancor placide , come torbidi cavalloni , apprende l'increfpar 
dcll'„acqua, come un profilino naufragio -, apprende tutto, c temendo troppo, 
impallìcifce , e già fi cTcde aCorbito ; cosi ancor noi ci trovammo inveftiti da 
tante apprenfioni , che ci filmammo qqafi perduti . Confiderammo , c profon- 
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dimente , fc doveffitno avere tanto coraggio di folcire cogli Storici di tetto frig- 
no , e ingollarci nella Storia d‘ un Sisto Quinto , cimento tale , che per tro- 
varci in buon porto, efigeva in noi tante Angolari prerogative , delle quali , 
feppure non ci fi folle fatta notte di mezzo giorno , ci dovevamo conofcere 
molto poveri ; c mentre da un’ altra confiderazione Sbattuti , ruminavamo flut- 
tuanti , fe ancor noi , per dettino fatale , pore/fimo entrare nel numero di tanti 
temerarj Ciurmatori , i quali hanno empiute le carte di fogni , e di fole con- 
tro Sisto , occorfero varj emergenti, che nonfenza noftra veriffima conlòlàzió- 
ne da tante inquietudini ci liberarono. ' : : ‘- 

VII. Se non che dopo quattro anni , quando neppure vi penfavamo , rice- 
vemmo nuovo ineforabilc comandamento , per cuf coftretti a dar maho all’ 
Opera ^trovammo verismo tutto quello che ci fu predetto . Con tutto ciò 
incoraggiti dall’ arbitrio altrui , ti figurammo come in un’ aria piacevole le 
piò ardue difficoltà , e fol ci rimafe un certo amaro rincrcfcimento in confi- 
derando, che il conferitoci onore ci cfpontva a rifehio evidente di edere indi 
berfaglio miferabile di quante lingue, e di quante penne fuole affilare, e aguz- 
zare, non già la critica fa via , qual reca onore, Ina quell’ infoiente Critica, la 
quale è pafto viliffimo dell’ignoranza, o di altra ckca paffione. 

VIIL Nè fenza maturo configlio 'dicemmo che la critica favia ne rechi 
onore , poich’ ella fa compatire , c difendere uno Storico , fe non lo vegga ftt- 
ciato di tutti i carati, che fi fogliono dcfidtrarc : fe avvegga!! , che per umafta 
fralezza prenda talora qualche comportabile abbaglio : fc conofca ch’egli non 
abbia ottenute tutte le opportune notìzie j e con f’Alicarnaflèo (lima edere ot- 
tima quella Storia , la quale in molte cofe produce il vero, e faglia in pochff- 
fimc (j). Laddove la critica infoiente lì pone con giurato propofito affanno- 
fa , a irridere^ a mordere, a beffeggiare Segna ogni caccia, nota ogni perio- 
do , fù comcnti ad ogni parola, e non volendo neppur compatire un benché 
minimo neo , fa quel ritratto d’ un Aurore , che fece il pedante di Pefarb coh- 
tro Polibio, e Saluftio. ( 4 ) 

IX. Fortuna però noftra , che 1* infoiente critica non rilcuote credito da’ 
Savj eruditi,* mentre olferviamo , c for.b fplendidamente , che Giambatifla Leo- 
ni, il quale fi credeva riportare plaifo col criticare Franccfco Guicciardini , 
feemò egli di Itimi, e rimane tuttora nel buon concettò de* Letterati quella 
gravi (lìmi Storia. F. quindi la futuri critica , che in fimil guifa può edere 
fatta contro quefl* Opera noftra, tuta che povera d’ ogni merito, non ci darà 
poi tanto faftidio , quanto ci è riifcito molcfto in comporla, il dover fod- 
disfare alla varietà delle opinioni riguardo alle maniere di fcrivere , e di com- 
porre. Spieghiamoci. 

X. La Storia , ficcome fi fcrive per tutti , così ella c fottopofta alte opinio- 
ni di tutti, le quali fono tanto vare, quanto fono varj i capricci. Pochi tàn- 
Tio l’arte vera di comporre da Stotico, e pure cùfcheduno vuol dir la fua.. 
Qual voce è ornai più dimeftica d«l giudicar dello itile , e giudicarne fonia 
fondamento, affermando con franchezza mirabile, che le Storie debbano efler 
cqmpofte in uno itile, le Novelle in un altro: in un altro i Panegirici, le Prev 
diche in un altro: le Orazioni accademiche in uno, ed in diverfo i Roman- 
zi ? E così molti facendola da fapati , cicalano a tutto bordo ; e fenza fapere 

a a ,■ . .stfa , 

( ) 1 QP* Plorimi, {copimi aittnglt , In paucUEuiU ferrar. X>< Ufi. TmtiJ. 

1 ♦ ) Prolnde vltandum toto pecore , fujtendum valido curfu , abjicicndaoa ittm&tl# •fi»!** ^ Bfrft 

adunco omnino fufptndcndua . M*€t> /. 2 . t. al. 
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cofa fia k> itile, cofa fia il carattere, confondono, e vendono agli altri Scio»' 
li Lucciole per Lanterne. > 

XI. Noi non dobbiamo aui far da pedanti , infegnando che uno folo ila 
inviolabilmente lo itile, c che tre fieno i caratteri, maggiore, mezzano, mi- 
nore, quai fi fuddividono in fublime, temperato, e tenue, così dittimi fecon- 
do il più , ed il meno a proporzione delle materie ; ma per toglier di bocca 
le chiacchiere a’ Saputelli dicniamo , che lo itile è una maniera particolare in- 

.dividua di ragionare, e di fcrivcre, la quale nafee dal particolare ingegno di 
<iafcheduno, nell'applicazione, e nell'uib de' tre caratteri. Soggiungiamo che 
.il carattere fegue l’arte, e lo Audio, e che lo itile fegue la naturai e eh' è 
tanto vario, quanto fono varj gl'ingegni j mentre il Bembo ha diverfo itile 
dal Bentivoglio, c ambedue diverfo dal Caia ,, Ccfare 1* ha diverfo da Salu- 
..ftio, e da Livio. 

XII. Però Cicerone (y) c Quintiliano (6) confederando Etto, e Tcopompo 
di itile diverfittìmo , quantunque avellerò avuto per maettro loro Ifocrate , ci 
lafciarono 1 * avvertimento notabile d’ o (Ferrare dove ciafcuno fia portato dalla 
natura. ( 7 ) Per il che, quantunque fia vero che ognuno abbia il fuo itile 
particolare, ciafcuno però nel ragionar, nel comporre , varia carattere, ma 
non varia la fua peculiar maniera di itile ; e ne abbiamo l'eferupio in Cicc- 
ione, per non dilungarci troppo nel riferire gli eferapj d'altri . Tullio per- 
tanto ; o feriva Lettere familiari , o componga Orazioni , o Declamazioni , o 
infegni precetti morali, o rettorie! , varia certamente carattere , giutta la di- 
verutà delle materie che tratta , ma ron varia itile . Uno è fempre lo itile Ci- 
ceroniano, dice Agoftino Mafcardi (S), in diverfi caratteri bene adoprato. 

XIII. Avendo noi dimoftrato , quanto andafle luugi dal vero l'opinione 
d’ alcuni, riguardo allo itile , ci con/enne confutare la diverfità delle opinio- 
ni , rifpetto al modo di trattare le materie Storiche. Imperocché vi fu taluno, 
che ci configliò un dir femplice, Tema verun ornamento, fenz’ artificio veru- 
no: altri poi ci raccomandarono un dir nobile, e ornato. Chi defidera, che 
raccontiamo tutto , fino le azioni più minute ; c chi vorrebbe , che riferi 'lìmo 
folamentc cofe (Ignorili, e grandi . Quegli aborrifee le parlate, o fieno cor>- 
■cioni ; e quelli fc ne diletta , ma fcrupilofo condanna le parlate compofte dal- 
lo Storico, tuttoché dedotte dal vero, ) dal verosimile, fondato pero nel ve- 
ro. Molti c* infirmarono il tacere certe retiti, quai rincreiirono , 1 occultar no- 
mi, il palliare fucceffi per nón offenchre j c molti ci aificurarouo , ciac lo 
'Storico debbe dire il vero, benché rincalca , perchè manca il pregio alla Sto- 
ria, ic a lei manchi la verità, come in fatti ne abbiamo dìftinti efempj nei 
^Signore dell'Argentone e nel Mcjero . Il yrimo, ferivendo la vita di Luigi un- 
decimo Re di Francia, ce lo yapprefenta un Eroe, perchè dice candidamente 
il fotte, e il debole di quel Monarca: addovc il Mcjcro nette cofc di Fiaa- 

■"dra lo rapprefenra un Tiranno , perch’elèndo nemico implacabile di Luigi , 
«afeonde il vero, feguitando la fua palliale . 

XIV. Quanto a noi giovaflc qnetta varietà di pareri, ciafcun prudente può 
divifarlo , poiché ci fervi di lume' per andar cauti , e di forte (limalo per 
fere uno Audio diligente (opra le norme ficure del comporre Storica, Audio 

che 
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che ci arricchì d’una (ufficiente perizia per ifpicgarc -, per conciliare opinioni 
"tanto difcordi , e per alficurarc chiunque , che noi non abbiamo capricciofa- 
.jncntc comporto, nu che ufanamo tanta diligenza , quanta folle baftevolc per 
cfimerci dal giallo rimprovero , qual poi ci poteva elfer fatto , di aver compi- 
ilo alla cieca, c a cafo. -• , 

XV. La prima cofa per tanto da efaminare ella è , fc allo Storico (a conven- 
ga un dir nobile , e ornato , ovvero un dire fempliee , e nudo di ogpi artifi- 
cio .d’ogni grazia , d’ ogni ornamento . Agortino Marfcardi nell' urte .itone# 
afferma, eh' Ermogcne ( a ) eliminando la maniera platonica panegirica , c la 
maniera {lorica, conciamele clfcre ambedue una medelìma cofa , e che ficcomp 
la prima fi compone con le forme, le quali rendono un’ Orazione grande , e 
fublime ( io ) , cosi la maniera florica fi debba comporre con quella loca- 
zione, con quelle forme, le quali rendano il parlare Storico limile al parlare 
platonico panegirico. Laonde il carattere convenevole alla Storia, allora farà 
degnamente adoprato, quando egli fpunti, quali fiore, da un Innello di for- 
me indirizzate con faviczza alla grandiolità del dire. 

XVI. Luciano infegna , che lo Storico , qualora non voglia tradire 1' arte 
propria, e fare ingiuria al Poeta, cui è affine , debbe lludiarfi di fomigliarlo 
per I’ altezza , e lublimità de’ fornimenti. ( ii ) Inlègnamento corroborato 
ancor da Demetrio con gli efcmpli dc’due chiariffimi Storici, Erodoto, c Tu- 
cidide j conciofliachc favellando egli dell’ elocuzione , afferma , che fc lo Stori- 
co formerà il fuo ragionare all’ idea poetica , parlerà magnificamente . E Loiv- 
gino, ( 12 ) dilbpprova con Demetrio il parer di Tullio , ij qual vuole, che 
• Teoppmpo fupcraflc nella grandezza de! aire Filillo , e Tucidide ; c pretende 

I.ongino , che Tcopompo avendo materie nobili non le trattaffe con carattere 
' convenevole . 



XVII. Dal che argomentare ci lice , che avendo noi . nelle Gelle di Sisto 
Quinto materie di natura loro fublimi, come a cagion d'efempio, Conferì^ 
razioni tra’Principi , Afledj, Affarti delle Città, Affari di flato, Deliberazioni 
di pace c di guerra , il buon ordine del reggimento politico , e limili r tra- 
diremmo la nativa nobiltà loro, fe fcguillimo l’ allato configlio di chi c inti- 
mità un dire piuttollo incolto ; e tatto che non portiamo usurparci il titolo di 
nobile dicitore, non vogliamo per quanto ci fia ppffibilc contaminarla con vil- 
tà di carattere , nè farfe cotanta ingiùria . ; ; 

XVIII. Se poi ci (òffe domandato cjualc fia la differenza tra l’Oratore , c lo 
Storico , avendo noi rtabiliro che il carattere' ftoriale fia il medefimo della 
maniera platonica panegirica, rifoondiamo coll’ infegnamento di Giuliano Cé- 
farc nell’Orazione encoìniaftica da Cortanzo, che l'Oratore amplificando innal- 
za le cofe fovra quello, che convenga loro, o pur le avvili fee più di quello,, 
.che fia d’ uopo , e non le uguaglia ; laddove lo Storico non ingrandire , nè 
diminuifee le colè, ma cerca folca la verità nelle cofe medefime , e la riferifee 
fimpliciffima come la trova, uguagliando con carattere nobile 1? cofe narrale 
colla narrazione, dice il mentovato Mafcardi . 

XIX Nel rimanente noi lafceremo che taluno cicali quanto , e come a lui 
-i~. . piace- 

i » 

l ! Miuc tiuuuot or^iiunem mtimaio oc imiihcb* . v j tJJ *. tu -• 

Po* ti ce* » qnateoas grand iiequa cft HI* , • ÌS 
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i io) Qua: rtddunc oratlonem m ignara òc grandem. 

C ii } Ac fententia fic particepi , & affini* ctiaro Poti 
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piaceri, perchè àmmaeftratl da Arinotele, da Tullio , da Quintiliano fappia- 
mo di certo che la dicitura convenevole alla Storia dcbb'efTcr fluida , numero- 
li , foave , ornata di quando in quando di opportune virtuofe Temenze , giuAa 
1 ’ infegnamenro di Cornificio. ( ) Vantar debbe inoltre a tempo, c luogo 

qualche giudiziofo Epifonema , perché «li Epifonemi cotanto cari a Valerio 
Ma fórno ravvivano il racconto, e molcilcono l’animo di chi legge con gufto . 
Debbe familiare di figure vive , ma portate con tale artificio , che Io Stori- 
co non dimoAri di farne pompa , di qualche naturale Epilodio , c adjaccnte 
moderata digrcfóone . E per dir tutto in epilogo r conviene allo Storico la 
maeAà del pcnfarc, dell’ cfprimere e di tutto quello , eh’ è oppofto a’ difetti 
derifi da Quintiliano, dove biafima un certo genere di fcrìvere, e di dire vi- 
ziolò , e corrotto , rifiatante da un profluvio di parole , luflureggiante di 
puerili ftrntenzucce , e che talora corre turgido e torbido come un torrente , 
talora è tutto vezzolò per li bei fioretti, i quai fe fi fcuotano leggiermente, 
cadono a terra, e fanno conofccre quanto folfe vano chi ve gli anneftò ( 14) 
XX. Per quello poi che appartiene all’Ortografia , non vogliamo lambic- 
carci di più il cervello, perchè avendo, con (ufficiente Audio , fatte oflerva- 
2ioni fopra diverfi bravi Scrittori, veggiamo, checiafcheduno, a guifa di Na- 
ve in Mare , fi fa la Arada da fe medefimo ; ed abbiamo conchiufo eflèr me- 
glio feguire quello che fin dalla culla , c’ infegnò fenz’ affettazione il gran 
Padre Arno} per Io che noi fiamo d’opinione, e forfè non difprezzevolc , che 
lo sfuggire ogni minuzia , e ogni termine , qual pizzichi di latinifmo , che 
talora però porta feco una efprefóone più viva , fi riduca ad una di quelle 
tante (cecaggini , che altra volta ci recarono infinita no] a . Opera naturale è 
eh’ uom favella , cantò il noAro incomparabile Concittadino : Ma così , o così , 
sutura lafcia , Voi fare a voi , fecondo che vi abbella . 

XXT. La feconda cofa da eliminare ella è , fe lo Storico debba riferire le 
azioni ancor più minute, ofe fidamente le cofe grandi. Non può negarli, che 
l’indole d'un Perfonaggio, e le inclinazioni più robuAe della natura fi fcuo- 
prano bene fpeflb in cote minute; come, a cagione d’ efempio , da una rifpo- 
w ìmprovviU , da un detto arguto , da una lepidezza , e generalmente par- 
lando dalle operazioni ordinarie di giorno, in giorno. E quindi Plutarco in- 
fognaci, che non fi debbano trafeurare , perchè fvegliano con maniera fpecia- 
le all* imitazione . ( 1 y ) Ma perchè Plutarco non intende parlare di certe 
minutezze , le quali benché per lo più contengano in fc Aeffe del grandiofo 
per imitarlo , fono però tanto comuni ad altri Perfonaggi della sfera medefi- 
ma , che non formano il caratteriAico di Sisto , quinci è , che quando ci 

E 'acerà lafdarle , le traforeremo fenza fcrupolo alcuno , appigliandoci rego- 
rmente alle cofe illuAri . 

XXII. Ed a bello Audio dicemmo regolarmente , perchè ancora delle colè 
illuAri ne abbiamo fatta la feelta ; mentre chi prefumeflè volere fcrìvere tutto 
quello che fece Sisto , benché nel breve giro di cinque anni, v* impieghc- 

, rebbe 

( l) ) Scatenila, interponi raro convenir , uè afiorc, rei, non vivendi prcceptorci effe vidcamur . 
4. Li*. K.tb. 

( ,4 ) Vitiofam te corruptum difendi pernii , quod aur vetborutn licentia refiitm , aor poerilibna 
fentemiolit lafclrit, auc imtnodico rumore rurgefclt , aur catari, fi le, Iter excutianrue flofeuit* 

• nitet. Li*, la. e. lo. 

t •$ } Ncque femper ciarlili ma quoteuc rt, , vlrruttc, vcl viti, , fed enipuom fublnde Win ni , dt- 
flamque, & jecur aliqui, cium taccimeli eder aerata , quia funcffiSima preila. /• fmut.tma. 
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rebbe altri Tomi , fcriverulo Giovanni Pinadello dì lui , dopo aver numerate 
1* opere più cofpicue , non aver potuto degnamente dire , o giudicare di 
tante opere , le quali fono certamente umane , nè eccedono le forge della 
natura , quantunque fuptrrino la gloria di molti Trincipi ( 16 ) . Ed in ve- 
ro le fue l'ole Bolle di cofe tutte gravilfimè formano due Tomi in foglio j cd 
i Brevi fono in tanto numero , che Gianfrancdco Peraada Segretario del Car- 
dinal Gaetano in un folo racle ne fpedi dugento venti fei , come abbiamo da 
una fua , i'eritta al Cardinale Legato in trancia l' anno ijfp. a* 20. Otto- 
bre, nella quale dice , L' ordinario di Lione , che forfè partirà quejla notte , 
ha da portare a V. S. llluftriffma la Bolla delle fue facoltà , e novanta fei 
Brevi , oltre olii cento trenta , che 1 ‘ averanno arrivata in Bologna . Il com- 
pilatore poi de’ Brevi rass. che lì conferva nella Libreria della V'alliccila nc 
riporta epilogati almeno almeno dugento. 

XXIII. Per il che ciafeun di fenno dotato fi potrà contentare , e dovrà lo- 
dare quella noftra feelta delle operazioni più lignorili di Sisto Quinto 5 anzi 
unitamente dovrà appagarli fe noi faremo quell* ulb delle Bolle , de’ Brevi, e 
di quant* altre notizie ci furono favorite , quale fi fuol fare , a cagion d’ 
riempio volgare , della falla nelle vivande , tanta , e non più, altrimenti in ve- 
ce di clTcr condimento guftofo , cagiona naufea . Laonde qualora un docu- 
mento farà di ugual certezza , c di pelo uguale , che un* altro , ci fcrviremo 
di quel folo, iakiando il fuperfluo a chiunque lolle ambiziofo di farne pom- 
pa . Ove poi farà inevitabile apportare conglobati tai documenti. , non ci 
dovrà edere attribuita a vizio la moltiplkità de* Tedi Latini, per auefta vera 
cagione , perchè , decorno dobbiamo produrre una Storia verace ea autentica 
contro ic annofe , e radicate menzogne di tanti nemici di Sisto ; così non ci 
farebbe mai flato poffibile conlèguire 1* intento , fe con un nembo di teflìmo- 
nj in contrario , c teftimonj di credito, non gettavamo a terra ogni falliti , 
potendoci eflcr ièmprc domandato , come proviamo quel che affermiamo . 

XXIV. E comprende ancora ogni favio , che la neccdità inevitabile di fer- 
vimi più dell* altrui , che del proprio , anzi di fervimi unicamente dell* al-, 
trui , niente del noflro , lingolarmente ne* fatti Storici , accaduti centocin- 
quantotto anni avanti , ci libera dalla taccia d‘ edere ufiirpacori , perchè la 
Storia non è un Panegirico, col quale può dirfi , che 1 ’ Oratore in qualche 
modo vada creando col forte fantalìare ; ma ella è una fchietta , e nuda rela- 
zione di cofe accadute , le quali non li potendo alterare , aftringono il Com- 
pofitore a ricorrere , quafi alla fonte, a coloro ch’eflèndo coetanei al fitto » 
le riferirono all'età future} e quindi fi viene a fcriverc quel eh' è vero. Cori- 
fe diamo per tanto, che iìamo ricorfi alle Vitelli Cardinali , di Principi , al- 
le Lettere o manuferitte o ilampate de* Segretari , e d’ altri uomini illuftri di 
quel fecolo j ed abbiamo pigliato alla libera quel che ci fu d’ uopo di pren- 
dere, facendolo noflro col combinare, coll* illuftrare , coi difporre, con I* in- 
trecciare un fatto con l’altro, un documento ignoto , e qualunque altra no- 
tizia , Ja quale fervide per dire il vero . L’ordine per ciò delle cofe , la difpo- 
fizbnc , la combinazione , la corriipondenza , e la deferizione delle medefime » 
fon* opera e fatica noftra , il rimanente è tutto d* altri , e redimiamo finccra- 
mente a ciafcuno quello eh' è iùo . •„ : 

XXV. 



( iS ) Qniraquim acque dlrere , ncque radicare de Tanti» «peritai pr» Cigoliate p«(ul . Human» 
auiden funt , nc* natura vlrci cxctdut , Uctt rluilmerum frlncljum |l«rlam iufcrcat . *>* 
tnr. I*in, lUUMTl, 
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• XXV. lì poiché fiamo rifoluti di feri vere il verq. lenza futtcrfuaj , o in- 
rtfpellanienri ,"per quanto umanamente ci farà pollìbile , vogliamo cfaminare 
dra , fc lo Storico debba tacere certe verità , che rincrefcono , occultar nomi , 
palliar fuccellì , o fe debba francamente dire la verità , bench* ella rincrefca . 
Concediamo per tanto, che la Storia perda il fuo pregio, fe perda la verità; 
e quindi niuno fi dovrà offendere del vero, che noi diremo , affidati a noti- 
zie fedeli , perchè ficcomc loderemo finccramente la virtù , così non potremo 
palliare il vizio; ed in cafo tale, non faremo noi, che pungeremo qucfti , e 
quegli, ma farà il vero, che rifoegerà trionfatore, col fuffidio di Lettere , di 
Cifre, di Brevi; nè lo potremo nafcondcrc o mafeherare, quando ancora vo- 
lemmo farlo con artificio; mentre per una parte faranno tanti, e così fedeli i 
rertimonj , che il pretendere di ufar futterfugj , farebbe lo ftcfTo , che incon- 
trar la taccia di mentitori ; c per l'altra parte non è poi dovere , che un 
Perfonaggio Auguftiffimo per dottrina , per bontà , per folio rcfti la favola 
de’ maligni . 

XXVI. Per il che -, fe noi a cagione d’ efempio con rifpofte del grande En-, 
rico Borbone Re di Navarra , e poi di Francia ; con Lettere del Cardinal ' 
Vandomo , c con altre notizie faremo rifaltarc certi maneggi occulti , niuno 
prudente le lo dovrà prendere in onta noftra , perchè imiterebbe la frenefia 
d’ un cane, il quale fi avventa a mordere il fallo, efugge la mano, che glie- 
lo (cagliò. E lo ftcflb Enrico Borbone conferma con un fuo detto quella ve- 
rità, che andiamo infirmando , poiché quando Pier Matcei doveva fcrivere la 
Storia dell’ anteccflorc Enrico terzo Valefio , nc fapeva feiogliere una grave 
difficoltà, fc non col mentire , ricorfe al Borbone j ed egli rifpofegli , che 
nc interrogafle il Villcroi , qual' era fiato Segretario del Valefio . E perchè 
il medefimo Villcroi pigliò per ifeufa la dimenticanza , non volendo produr 
memorie, che a molti potevano rincrefcerc, allora il grande Enrico replicò al 
Mattei , che fcrivefiè pure la verità , nella tale c tal maniera , perch' era 
meglio dire il vero, e perchè giovava al profitto de' pofteri fapere gli errori 
de’ Dominanti pafiati , per non imitarli. 

• XXVII. Rifpofla degna di tanro Monarca , poiché ficcomc lo fcrivere li- 
beramente de’ vivi è imprudenza , congiunta ad un graviffimo rifehio ; così lo 
fcrivere liberamente , ma però con verità de’ trapalati ferve di ammacftramcn- 
to a’ pofteri , quando però fi feriva con prudenza , c con aborrimento fola- 
mente al vizio , conforme infogna Ariltorcle . ( 17 ) Onde noi promettiamo 
fcrivere il vero; ma con tale cautela, che nell’animo de’Savj rimanga impref- 
fa la filma , quale abbiamo di rutti ; mentee non lìamo geniali più d’ una na- 
zione, che d’un’ altra, ma ognuna da noi fi venera , meritando ciascuna tut- 
to l'ofTequio noftro ; più però d'ogni cofa veneriamo la verità , palefata con 
difcrczione , c contegno . 

• XXVHI. E la veneriamo tanto , che nel comporre la Storia della Vita , e 
Gcfte di Sisto , ci proteftiamo a tutto il mondo non efler noi sì appaffìonati 
per lui , onde pretendiamo di teffcrc la vita ad un Santo . Scriffe , egli è ve- 
ro , il mentovato Giovanni Pinadello in onore di Sisto ; e feco lui lo lcrifièro 
altri, che in tanto Tmtcfice non mancò il fregio di virtù Sante (18); ma noi 
fìamo appunto uno di que' pofteri, che lo vogliamo annoverare nel ruolo de- 
gl» 

C47 ) Cum indignai ione animi > ài caute interi indie aiur . Attb. e . 7. 

( il ) Prolude dicenr pofteri ubcrius ftofìitatetn in tanto Pontifice precipue enfAiifte, Ut f*f» 
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eli uomini grandi, non già de' Santi . Produrremo certamente, con ingenuità, 
ìe fue virtù grandi , la magnanimità , la magnificenza , la liberalità . Lo 
dimortrmmo prudente , forte , giufto , fobrio : il faremo vedere tutto a tut- 
ti : a’ Principi con l'autorità, con l’ajuto , col confìglio : al filo Stato , anzi 
a tutta l'Italia con la profperità, con la pace, tolta l'opprdlìonc terribile de* 
Tiranni : a Roma con quel eh" ella vanta di più utile , ai più grandiofo : al- 
la Chiefa con la fàntità delle Leggi , o richiamate alla primiera offervanza, 
o decretate di nuovo, per avvalorare la diiciplina ecclefìaftica . 

XXIX. Tutto ciò, e molto più ancora dimoftreremo di Sisto j e fenza darli 
l’Apoteofi, faremo cono (cere , che la fama, quale tuttora corre pel mondo di 
Itti , con grido univcriàle , c gloriofo , ad onta della maldicenza più arrab- 
biata è fama verace . Anzi confeffiamo con la medefìma ingenuità , eh' egli 
ancora averte i fuoi nei ; faremmo troppo {folti a negarlo , perchè non v* na 
uomo , benché fìa un Eroe , il qual ncn abbia il fuo debole . Ma chi vorrà 
corrifpondere alla nollra lineerà cfprertiune con uguale candidezza , dovrà poi 
di buona voglia concederci , che i tanti vizj importi a Sisto da’ Ciurmato- 
ri , merti da noi al contraddittorio con quello che fcriflcro 1’ Anonimo Bar- 
berino, Lelio Pellegrini, Guido Gua'tcriò, il Pinadello, il Bargco, il Peran- 
da , il Panigarola , Baldo Catani , Muzio Panfa , e cento altri , che fenderò 
di lui , uniformi nelle temenze , nel parere concordi} ed efaminati con le re- 
gole d' una vera Etica , la quale da pochi s’ intende , perchè la maggior par- 
te degli Uomini condanna come fuperbo un Uomo maguanimo , come intcref- 
fato un provido , come crudele un giuftiflimo vendicatore della pubblica em- 
pietà , trovammo efler tutti maligni ritrovamenti , provenuti dall’ avere avvili- 
ti i prepotenti con 1’ cftirpazione de’ Banditi, dall’ avere rimediato a’ truffa- 
menti , che mgiaflavano i particolari , avevano fpogliata la Camera , fmun- 
to lo Stato : ca in ultimo dall’ avere foftenute le parti d’ Enrico Borbone Re 
di Navarra , quando doveva ottenere la Corona di Francia , opponendoli fino 
alia morte a quanti pretendevano o fmembrarc quel Regno , o fare una 
monarchia univerfale. 

XXX. Ed ecco feoperte quelle tre fecciofe forgenti , dalle quali è fcaturito 
il putridume di tante impofture contro un Pontefice , che fu propriamente un 
Eroe . Cercarono i maligni perfeguitati da lui di perfeguitarlo a vicenda , e 
di renderlo nella memoria de’ pofteri ridicolo , e viziofo . E quindi come fcri- 
ve 1' Anonimo del Campidoglio , del quale indi a poco ne parleremo } non il 
naf cimento , non vita , non morte di Lui laf durano , che non ì‘ imbrattajjtro con 
vituperofe , ed fcandalofe invenzioni, non avendo riguardo a tradire 1’ adorabi- 
le verità , per isfogare la malvagia paflìonc predominante , e tradirla , e na- 
fconderla con tanta e tant’ arte , che i medefimi Manufcritti , quai fembra- 
no comporti da’ Servidori più fedeli di lui , fono imbrattati di falfità calun- 
nile 5 onde fi pena molto a diftinguere il vero dal falfo , qualora non fi a- 
dopri lo fcandaglio del contraddittorio , per ifcuoprire il fondo d’ un pelago 
sì fconvolto. 

XXXI. Noi c’ ingegneremo di ritrovare la verità , quale non fi rradifee nel 
comporre talora la rifpofta data , e detta da un Pcrfonaggio , che da alcuni fi 
chiama conciane , da altri parlata , ovver diceria ; purch’ ella fia fondata nel 
vero , o nel vcrofimile dedotto fmceramcntc dal vero , il che ci reftava ad e- 
faminarc . In fatti fono così cofnicui gli efcmpli di poter comporre tali par- 
late} e fono in tanto numero, che, conforme abbiamo dal Maliardi, non re- 

b . fta 
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fla luogo da dubitarne. Filone Ebreo nilb lua ambafeem a Calligoìa , Giu- 
Teppe nelle guerre de’ Giudei , Appiano Aleflandrino , Dione , Erodiano , e 
Procopio tra’ Greci : tra’ Latini ancora Saluftio , Livio , Curzio , Tacito , e 
A miniano Scrittori della Storia augufta: Il Giovio , il Guicciardino ; il Maf- 
fei , Paolo Emilio , ed il Cardinal Bentivoglio fono bellamente sfarzofi di tai 
parlate compolte da elfi, e fondate fui vero, o fui vcrolìmile dedotto dal ve- 
ro ; e purché non li alteri la lo danza , tutti c’ infognano 1’ imitazione j c s' 
eglino il fecero , e ci ammaeftrarono a farlo , perchè noi potremo fare ancor 
noi? la ragione, o cagione che moflc i venerati Storici a comporre d’ingegno 
proprio tali parlate, ella fu, perchè talora una parlata d’ un Principe, o una 
ri fpofta , furono proferite con termini sì mal comporti , e fenz’ ordine , che fic- 
come obbligano un Ambalciadore a ridurle in forma dicevole , cosi obbligano 
uno Storico a nobilitarle ^ per non avvilire la maeftà della Storia . E dìmo 
Arerebbe aver penuria di buon Criterio, chi ci volerti convincere, o biasima- 
re , perchè potremmo rifponderc , che San Girolamo , trattando non d* una 
Storia profana , ma della divina Scrittura , fi protefta nel Prologo del Genefi , 
che in traducendola dall’ Ebreo , conlervò piuttorto talora la verità de’ lenii, 
che 1 * ordine delle parole ; ( 19 ) e balta cnc il Marta fi protefti in generale 
d'aver pigliato le notizie dagli Aréhivj Romani , fenza citarne pur uno, non v* 
ha chi metta 1 in dubbio le fue parlate. La regola poi per diftinguere una par- 
lata genuina , dalla comporta lenz’ alterare in minimo che , o la natura del 
latto , o la fortanza della parlata , ella è , quando vi fi aggiungono cai parti-» 
celle . . Son fue prccife parole . . Si proteflò in quejii termini . . ed altre fimili. 

XXXII. Sinora foddisfatro abbiamo alle opinioni altrui , rimane però che 
brevemente appaghiamo noi rtclfi feioglienno qualche dubbio per dar lume 
alla Storia . Ed il primo verte fovra i fatti Storici , come fono quelli dell’ 
inlàuOa lega di Francia , dell’ addito di Ginevra , dell’ clpugnazione d’ In- 
ghilterra , della ricuperazione di Nuis , della prigionia , e liberazione di 
ÌVlaifimiliano , e altri fimiji , riguardo a’ quali renammo , in prima , da robu- 
rto dubbio agitati , le noi dovemmo fupporrc in chi leggerà la cognizione in- 
riera dc’medcfimi , e quindi principiarne la narrazione a onde Sisto cominci 
ad clTerc uno tra gli Attori , ovvero fe dovelfimo riferirla da’ fuoi principj 5 
e dopo matura confulrazione deliberammo dar contezza di tutto 1’ intreccio ab 
avo come fuol dirfi , per la ragione convincente , che quefta Storia non fi ef- 
pone al pubblico po' foli pratici delle Storie, nu per ogni forra di perfone, la 
maggior parte delle quali T non avendone i primi lumi > fi ritroverebbe allo 
feuro , nc guiderebbe T operato da Sisto . Imperocché , quantunque la narra- 
zione del principio d’ un fatto Storico non appartenga allora immediatamente 
* a Sisto, gli appartiene in fcguela , perchè indi fcuopre 1 ’ opportuno ajuto, o 
configlio, o rimedio, eh' ei vi apportò; e fa rifultare il carattere del magnà- 
nimo , del magnifico , del forte , del prudente ccc. eh’ è lo icopo a cui tende la 
nortra Storia; ed è quello che fu ad arte partito folto filenzio da’ maldicenti, 
affinchè le detrazioni, o irrifioni loro, rifultalfero con più plaulò. 

XXXIII. Anzi che , riguardo ancora a' verfatilfimi nelle Storie deliberammo 
narrare gl* intrecci intieri , poiché leggendo erti il nortro racconto , fondato, 
non già in quello che uno Storico copia dall’ altro , lènza citare documento 
alcuno , ma ftabilito bensì fovra notizie autentiche di lettere , di brevi , di 

cifire. 



( IV) Seniuuin jetius voltatoli , quatti vetborum interdilla onlineta confcltaatea . 
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cri Tre , di Diarj ec. fi troveranno come in un paefe citi tutto nuovo , perchè 
quella novità fi è fvegliata in noi meJefimi nd comporre , cd in tutti quc‘ 
riveriti amici , e padroni , quai fi degnarono di afcoltare , e approvare , quan- 
to di tempo in tempo ci trovammo d’ aver comporto . Ma per produrre que- 
lli fatti del tutto intieri incontrammo una graviifima difficolti , mentre ci 
vedemmo afiretti a dividerli giudiziofamcntc in più tempi , c in più luoghi , 
lenza toglier loro quell’ energia, quel grandiofo, che vanterebbero, fe fonerò 
riferiti con una continuata , e non interrotta narrazione. 

XXXIV. E la neceffità di fare quefla divifione nacque dalla natura de’ tem- 
pi , e de’ fatti . Imperocché alcuni principiano , a cagione d’ efempio , nel 
i , continuano nell* 87. , e terminano nel 90. . Onde ci fu forza comin- 
ciare la narrazione , dove appunto non vi avea che far Sisto , tralafciarla fui 

E Iù bello, quando Sisto cominciava ad avervi luogo, e profeguirla dov* erti eb- 
ero il compimento. Se da querta difficoltà, la quale ci anguftiò non poco ci 
fianio sbrigati felicemente, 1 ’ argomenteremo dal pubblico compatimento. Par- 
lando poi d’ altri fatti , riputammo efler meglio cominciarli , e compierli in 
un fiato , per non togliere il maettofo alla Storia , e per non feguitare la fec- 
caggine del Diario , qual ci convenne in prima formare ad efempio de’ Diarj 
. di Celare mentovati da Servio , e di altri Diarj riferiti da Svetonio . Alcune 
poi volte , (limammo cfTer bene ufar 1’ anticipazione di mele , e di anno, 
ovvero far 1* oppofto , dove ci lembrò che aver poteflèro una nicchia conve- 
nevole, attenendoci folamcnte all’ ordinata continuazione degli anni, trafeura- 
to 1* ordine de’ meli , per unire così tra loro le materie difparatiffimc con 
qualche vincolo giudiziofo : concioffiachè quantunque noi fabbrichiamo quell’ 
Opera come a macchina , fopra i fondamenti (labili del Diario , noi però non 
componghtaino aflòlutamente un Diario , ò un Annale , ma una Vita ri- 
dotta a Storia, qual fi teffe con le maniere finora cipolle j laddove il Diario, 
f « 1 * Annale, non eflendo altro che una fempitee memoria , ed un rcgillro de- 
terminato di quanto avvenne in tale anno , in tale mefe , in tal giorno , e 
fpeflo in poche poche parole , fono però limitati al giorno , al mefe , ed 
all* armo . 1 ! , 

XXXV. U fecondo dubbio egli fu , fe doveffimo qualche volta replicare in 
un luogo quel che fu accennato in un altro , eflèndochè le repliche o fembri- 
no rappetzzametui , o infàftidifcano chiunque fia anfiofo di leggere cole nuo- 
ve ; e dopo maturo configlio deliberammo replicar lenza fcrupolo dove la nc- 
ceffità inaifpenfabile lo richiegga , o per ifvcgliar la memoria in cofe rilevan- 
ti , o per confutare una calunnia , la quale fia replicata in diverfì rompi , e 
in oc cartone di fatti confimili . In cafo tale ogni Saggio vedrà , che non fu 
baftcvole averla confutata in un luogo, ma che convenne rinnovar le ragioni, 
e farlo però con garbo, e con arte, qual produca qualche novità. 

XXXVI. Ed ècco cipolle tutto quello, che riputammo inevitabile a fignifi- 
carfi, rammentando in ultimo , che TiHède dovuta alle Storie è fede umana , 
onde fai ebbe ingiuriofo chi chicdeflè da noi una certezza infallibile , però Santo 
Agoftino dice da fuo pari , che negl' Iftorici v‘ è qualche vicinanza di libertà , 
qualar n on abbiano voglia di mentire , nè ingannino gli uomini , fe non quando 
per umana infermità fono ingannati dagli uomini ( 10J Qjialor noi ci fiamo 

• b 2 , ' ferviti 

( 10 ) •» MAartdi aliqu, propinquità, liberi, ri, , G rroluntitem meratlendi non habent , no -ha. 

urino fi liuti t , n ! fi curo ab noRHaibua , birmana infirioitu* faUuruur ■ Là». j»i. ) 
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‘ferviti di documenti riputati dcgnilTimi : qualora gli abbiamo medi in contrad- 
dittorio per fcparare il vero dal favòlofo, ne fegue, che dal canto noftro ab- 
biamo urite le diligenze podibili, nè damo tenuti a induftric maggiori. 

XXXVII- E perchè alcuno ingcgnofamentc c’ interrogò fe avedìmo ricevute 
tutte le notizie , che a tant‘ uopo ci erano bitògncvoli , c fe ci rimanelfc da 
dcfidcrar di vantaggio , rifponaiamo , che per moftrarc al mondo la noflra 
diligenza nel domandarle , c le obbligazioni , che profellìamo a’ gcncrolìflìmi 
Benefattori , efporremo orora al pubblico un accurato Regiftro delle medefi- 
me . Se poi tuttora reftiamo con defiderio di notizie ulteriori , che mai potre- 
mo , o che dovremo lòggiungcrc ? diremo la verità , affermando che la reni- 
tenza d’ alcuni nel pubblicar cofc occulte , da qualunque cagione , o motivo 
dia provenga , ci ha tolta ogni voglia di giovare al pubblico con altra idea- 
ta noftra fatica . In oltre ella è verità incontraftabile , che i Principi ufano 
una fegretezza sì rigorofa negli affari loro , che il prefumere di penetrarne il 
fondo , c cofa da non poterli fperare . 

XXXVIII. Di vantaggio è indubitato *' che per lo più certi documenti di 
confegucnza pericolofa fi fogliono èonfcgnarc alle fiamme. Filippo fecondo Re 
delle Spagne, il quale appunto appartiene alla noftra Storia, lafciò nei mori- 
re a Don Criftoforo di Mora molte memorie , tenute fempre fcgretilTime da 
quel Monarca, quai contenevano gli affari più premurofi del mondo , ma co- 
mandò al fuo fervo fedele che inccncrifle quella parte di loro , che al fuo 
giudizio conofceva pericolofa , e da non perpetuarfi alla notizia de’ pofteri . 

Si aggiunga che nelle Segreterie, nelle Librerie vi fono Codici di lettere , di 
cifre, c di altri documenti, che portano in fronte il titolo .. da non 

comunicarfi mai per fame copia . . E finalmente non li può negare , che ne’ mà- 
neggi de’ Principi fi dieno molti ordini a voce , confidati , e affidati alla fola 
fedeltà de’ Miniftri loro . Laonde ella è noftra opinione , che non folamente 
noi reftiamo col defiderio di notizie ulteriori , ma che quella fatale difgrazia 
avvenga ad ogni Scrittore , e fia la cagione di non trovare Storia , la quale 
abbia rcgiflro diftinto delle notizie , ballando ad ogni Storico il dire , d* ave- 
re fcritto co’ documenti eftratti da’ tali Archivi , fe pofeia fia vero , o falfo, 
vi penfi chi abbia voglia di criticare . E concniudiamo andare altamente in- 
gannato chiunque fi aduli di avere ottenuto tutto o da qualche amico , o da 
qualche parente , o da qualche padrone , o dall’ oro , perchè ove fi tratti di 
maneggi di Stato, non fi dà nè amore, nè amicizia, nè regalo, nè parentela , 
altrimente tornerebbe a galla la verità , ed un intreccio pallata {velerebbe 
molti arcani prefenti , quai potrebbero fulcitare pregiudizi , litigi , rivalità , 
ed altre difawenture. 

XXXIX. Riguardo a Gregorio Leti non abbiamo voluto farli quell' onore 
di confiderarlo . Egli sfoga il maltalento delia fua perverfa natura , che Io 
fprona a dir male . Non la perdona alla fama d’ alcuno , oltraggia la memo- 
ria degli uomini valorofi, mette in ridicolo i perfonaggi più venerabili. Nun- 
zi, Cardinali, Principi , Pontefici : temerario nel giudìzio , maligno nelle in- 
venzioni , e fempre rivolto a fentimenti iniqui , qual altro Labieno idolatra 
riferito da Seneca , e peggiore ancora di lui . Le Scritture di Labieno come 
calunniofe , e piene d’ infamie furono per comandamento del Romano antico 
Senato condannate pubblicamente alle fiamme , mutato a lui il nome di Labieno 
in Rabicno ( ai ). Cosi le Scritture di Gregorio Leti per comandamento del 
' Vati- 

( a> ) Ut quia patfìm ardine! , homiactquc lanJabat Rabiemu vacaretnr . 
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Vaticino fon di dannata memoria . Spaccia egli maliziofilTìmo di compor la 
vita : non già d" un Tontefice , Torto Tue precife parole , ma d' uno de' mag- 
giori Trina pi del Cbriftianefimo , de' più qualificati Monarchi ' dell ‘ Umverfo , 
d‘ un Trinche , eh 1 è fiato un compendio di giufiitia , ed un’ epilogo di me- 
raviglie . Ma poi peccando contro la verità confeflata , forma di Sisto una 
sì uudiata , sì artificiofa novella , piena d’ inezie , d' irrifioni , di rac- 
conti vituperevoli, d", incoerenze, di anàcronifmi , che fe vantacela pu- 
rità della lingua , il vezzo degli ornamenti , la nobiltà delle idee , del 
carattere nei luo genere di conjporre , potrebbe fervire di Coronide al Deca- 
meron del Boccaccio . Rubò le favole da' Mànufcritti furbiflimi de' fautori 
di ficarj , degli ufurpatori dell,’ altrui , e le. travedi con altre irrifioni , per 
isfogar 1' odio contra il Vaticano , onde nè effe, nè eglino meritano di edera 
nominati in una Storia , la qual farà corteggiata da tanti altri illuftri Scrit- 
tori. - 0 



' L'Autore fi protefta di fottometter tutto all* infallibil giudizio della S. Ro- 
mana Chiesa Cattolica Apostolica. 
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R E G I S T R O 

DELLE 

NOTIZIE AUTENTICHE 

PER COMPORRE U STORIA 

QELLA 

VITA e GESTE 

D ì 

SISTO Q^U I N T O v 

Iccome Giunìo Tibcriano cfortando Vopifco a fcrivc- 
re la vita di Aureliano li promette le notizie autenti- 
che cftratte dalla Libreria Ulpia (22) e lo Hello Vopifco 
per allìcurare, il mondo , che avrebbe fcritto con fedeltà nel 
comporre le vite de’ Ccfari accenna i luoghi da’ quali avea 
.ricevute le- notizie , c fpccialmente la medefima Ulpia Li- 
breria , e la Segreteria di Tiberio ( 23 ) , cosi noi volendo render conto delle 
noftre diligenze nel compone la Storia della Vita , c Celle di Sisto Quinto , 
accenneremo le fonti , dalle quali abbiamo pigliate le noftre notizie , c nel 
tempo fteflo faremo pafcfe la noftra gratitudine verfo gl’ incliti Benefattori , 
poteftandoci che n^fvquente Regiftra noni abbiamo ferbata altra precedenza, 
che quella , la quale derivò dal tempo , quando ricorremmo fupplichevoli , 
ora in un- luogo , or nell’ altro , dove (perimmo di elfere accolti con finez- 
za di generalità , e fcriza' timore di mendicata ripulfa . Ecco per tanto il 
Regiftro. #>>£,. 'i ' 

ò . 

LIBRERIA BARBERINA. 

XLL T * Eccellentiflimo Principe di Paleftrina Giulio Cefare dell* amplif- 
■ < lima Profapia Colonna ne* Barberini , ci conferì con (ingoiare beni- 
gnità la propizia forte di vedere per otto meli continui , circa fettanta Codi- 
ci manuferitti , ed altri ftampati , e di potere raccogliere con molta induftria 
dove talora neppur fi fperava trovare, efiendochè un Codice contiene talvolta 
cento materie Storiche tutte difparatc , ficchè con una lunga lezione , e con 
pazienza non inferiore ci venne fatto di mettere infieme quanto regiftreremo, 
mcr- 

( ai > Curabo lutea ut tlbl ex Ulpii Blbliotheca, flt Libri lincei proferaatur . Vop, '■ » Anni, 
y *7 ) Ufm autrn» funi precipue libri* ex Biblioteca Ulpia acute mea Thcrmii Dicci et Unii * 
Iccm ex Demo liberiana. 
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mercè ancora l’ affittanza del Tuo degniamo, ed erudito Bibliotecario il Signor 
re Abate Simon Ballerini , che cultadiicc nobilmente la medefima Librerìa , 
celeberrima per dignità , per grandezza e pel numero ftrepitofo di Libri di- 
fpofli in maritali faioni , nel Pontificato d’ Urbano Ottavo dalla magnificenza 
ilei Cardinal Franccfco Barberini , il quale raccolfc in rilà alla pubblica utili- 
tà quanto è mai fiato fcritto tradotto, compilato , e fpcculato in ogni forta 
di fetenza , di facoltà , di notizia , d* idioma , sì Rampato che manoferìtto { 
ed ecco le notizie , con quell* ordine che di mano in mano lì feriti ero . 

1. Difcorfo fatto da Sisto Qjjintq nel Conciltaro fegrcto fopra i* uccisone 

del Cardinale di Guilà . 

2. Prediche del Rev. Padre F. Felice da Montalto . 

j. Diario di S!tsto Quinto fatto da Monfignor Paolo Alalcone , Marilro di 
Cirimonie . 

4. Lettera di Sisto al Re di Francia per la fua a (funzione al Pontificato . 
y. Detterà al medelìmo animandolo ad eftirparc 1 ’ erefia . 

6. Lettera alla Regina Madre : 1 * cicuta ad animare il fuo figliuolo per la 

fteflo fine. 

7. Lettera al Re circa il mandar fuo Nunzio 1' Arcirefcovo di Nazzarct 5 e 

altre cofe. . 

8. Lettera al Re di Spagna in commendazione d* Afcanio Colonna , per a- 

vcrlo creato Cardinale a fua i danza . 

9. Altra al medelìmo circa la creazione de* Cardinali Ridditi di fua MaelU , 

c vuole che 1 * i danza fi faccia da lui non dall* Ambafdadore . 

10. Lettera al Duca di Tofcàna . Lo ringrazia della gentile accoglienza fatta 

al Cardinal Lanccllotto . 

11. Diario del Conciftoro legrcto . 

12. Lettere al Gran Marilro di Malta. L* invita a Roma : 

1;. Lettera al Re di Francia per la morte del Cardinal d* Elle ; gli efibifee 
fervo il Cardinal Montalto : parla del Vefcovado Cenomanenfe , e di 
altri affari; rifponde ancora che non può dare ajutQ , perchè Servirebbe 
a fare accordo col Navarro. 

14. Lettera al Re di Spagna per la creazione, del Cardinale Alano. 

1 y . Lettera del Cardinal Montalto al Nunzio di Francia . Accula avere rice- 
vuta la copia delta Lettera del Duca di Memoranti» e feioglie i lamenti 
che in ella fi tanno dal Re di Navarra. 

16. Lettera del Criftianiffìmo a Sisto . Lo ringrazia delle finezze ufate al 

Dnca di Lucemburgo fuo Ambafdadore ; contiene altre cofe. 

17. Santi Conti da Rocca Contrada MS intorno al buon governo dello Rato 

Ecclefiaflico , dedicato ad Urbano Vili. < 

18. Joannes Pinadcllus Tarvifinut de PontificibuS quinari) numeri. 

19. Numifmata Sixti Qjnti. 

20. Difcorfo mandato al Cardinal Gaetano Legato in Francia > d’ incerto 

Autore . • . > • . 

Rifpolla al Difcorfo, d“ altro incerto Autore. 

-i. Iflruzioni al medefimo. . . 

a 3 - Lettera del Duca di Mena a Sisto . Si duole perchè non Tuoi più foccor- 
rer la lega . ■ ! . 1 ' . 

24. Relazione .ielle rifpofle date da Sisto all* Ambafdadore della lega, negan- 
do di più i occorrerla. 

25. Lee- 
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ay. Lettera del Cardinal Vandomo al Duca di Lucemburgo in Roma : di- 
feorre fopra il Cardinal Gaetano lòpra la lega, e altre cofc. 

26. Relazione del colloquio feguito tra il Vefeovo di Ceneda Mocenigo , e 

il Re di Navarra. 

27. Colloquio del Cardinal Mcndozza coll* Olivarcs. 

MEMORIE, E REGISTRI 

Della 7 {u tritatura , e Legatone del Cardinal M 0 RO S 71 ^ 1 . 

1. Lettera del Cardinal Montalto; Invito alla Nunziatura. 

а. Breve di Sisto al Duca di Tofeana , in commendazione del Nunzio . 

3. Breve al Duca di Savojà per lo fteflò motivo : colloqui col Duca. 

4. Lettera del Nunzio a Roma fopra il colloquio col Signore di Mandclot: 

5. Lettera fopra il colloquio col Re. 

б. Cifra del Nunzio al Cardinal Rufticucci fopra i colloqui col Re e con 

la Regina Madre. 

7. Lettera del Nunzio fopra il colloquio col Martfciallo di Retz . 

8. Lettera fopra il colloquio col Re , circa la vifita de’ Santi Limini e 

altre colè. < 

9. Lettera a Roma fopra la Bolla circa 1 * alienazione de’ beni ccdcfiaftici , 

c fopra il colloqui col Villeroi . 

10. Lettera del Cardinal Rufticucci al Nunzio fopra gli affari del Regno. 

11. Lettera refponfiva del Papa circa il chieder denari cnc lì faceva dal Re. 
13 . Lettera del Rufticucci al Nunzio fopra gli affari del Regno. 

13. Lettera del Nunzio a Roma fopra 1 * alienazione de* beni. 

14. Lettera del Nunzio a nome della Regina e de’ Grandi , fopra 1 ’ E- 

pernone. ; 

iy. Lettera fopra il colloquio con Madama di Nemurs. 

1 6. Lettera fopra la vittoria del Duca di Guifa , e altre cofe. 

17. Lettera fopra le condoglienze del Re contro il Papa. 

18. Lettera, fopra l’alienazione de’ beni , ed altro. : 

ip. Lettera fopra le diffidenze del Re con la Madre , e col Guifa . 1 

za Lettere fopra il colloquio dell’ Epcrnpne , cd altro . 

31 . Breve del Papa al Guifa . . 

33. Lettere fopra le condoglienze del Re. 

33. Rifpofte di Sisto 

34. Lettere fopra i tumulti di Parigi. 

ay. Lettere fopra il colloquio del Nunzio col Guifa. 

2 6. Lettera del Re al Nunzio dopo il colloquio. 

37. Capitoli de’ Collegati trafmefli al Re . 

38. Lettera -fopra iL colloquio col Re. . 

29. Nuovi Capitoli de’ Collegati . 

30. Lettere fopra le condoglienze del Re contro Sisto. 

31. Lettere fopra il colloquio col Guifa. 

32. Lettera dell' Epernone al Nunzio,- _ 

33. Lettera del Nunzio a Roma fopra la pace conchiufa.' 

34. Lettera del Montalto al Nunzio in rifpofta. 

3y. Articoli di pace tra il Re , cd i Collegati. 

3$. Iftru- 
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36. Irruzioni di Sisto mandate al Nunzio nel farlo Cardinale e Legato. 

37. Lettera del Legato a Roma fopra varie cole del Re e del Guifa . 

38. Iflanzc del Cardinal Vandomo al Papa. 

39. Ordini di Sisto per 1 ’ a Soluzione del Principe di Conti , e del Conte di 

Soi flfons. 

40. Lettera dell’ Epernone al Legato. 

41. Lettera del Legato a Roma (opra il Concilio di Trento. 

41. Lettera di Sisto fopra la (leda materia. 

43. Lettere degli Stati raunati in Bles, e fopra altre cofe. 

44. Lettere fopra le cofe di Saluzzo. 

45. Lettera de] Card. Montalto fopra Saluzzo. 

4 6. Lettera del Duca di Savo/a al Montalto (opra Saluzzo. 

47. Memoriale del Duca di Savoia a Sisto pel Memoraniì . 

48. Lettere fopra 1 * apertura degli Stati , e (opra il Concilio di Trento . 

4 9- Dichiarazione della Sorbona riguardo al detto Concilio . 

yo. Lettere di Sisto fopra il Concilio. 

ji. Lettera del Re Cattolico al Criftiatnfltmo per la pace. 

52. Lettere di Sisto fopra Saluzzo , e per 1 ' aflòluzione del Soiffons . 

53. Lettere del Legato a Roma fopra 1 ‘ uccifione del Guifa. 

54. Lettera fopra 1 ‘ uccifione del Cardinale. 

J j. Viglictto del Re al Legato dopo 1* uccidono del Cardinale. 

56. Lettera intorno al colloquio del Re col Legato. 

5 7. Lettera del Cardinal Montalto al Legato fopra 1 * uccifione . 

58. Lettera del Legato al Montalto per (incerare la fua innocenza . 

59. Breve di Sisto al Re. 

60. Lettere (òpra le turbolenze di Parigi , fopra il colloquio del Legato col 

Re, fopra il Concilio. 

61. Lettere (opra il compimento degli Stati, e fopra il Concilio. 

6 2. Decreto contro il Re, attribuito alla Sorbona. 

63. Lettere del Legato fopra le infelicità del Re. 

64. Lettera del Re al Legato , della Docbdla di Nivcrs » e del Duca di 

Mena. 

6y. Lettere del Re al Legato. 

66. Lettera del Montalto al Legato.' 

67. Altra fopra 1 ’ uccifione del Re. • 

68. Apologia del Morofini ch'epiloga tutte le dette notizie, e Lettere.' 

69. De educatane Sixti Tapa Quinti : nella Libreria Barberina , con altre 

cofe tralafciate per brevità . 

LIBRERIA VALLICELLANA. 

XLII. T L Patriarca Gloriofiffimo San Filippo Neri -, quali nel tempo (ledo, 
I. che i (litui la fua nobiliflìma , «d ugualmente efemplare congregazio- 
ne dell’ Oratorio diede ancora il principio a quella fplendida Libreria, quale 
fi chiama volgarmente Libreria della Vallicella , dal nome col quale (I chia- 
mava allora quel (ito di Caie, c della Chiefa nuova, per cagione delfuo decli- 
vio. lì primo Cuftode di quella Libreria fu il Venerabile Difcepolo del Santo 
Patriarca , Padre Giovenale Ancina , quale fu poi Vefcovo di Saluzzo . Indi 
(accedettero naolti , applicati ali’ aumento nobile della medefima > tre’ 3 °*“ 

c due 
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due Cardinali, Cefare Baronio, Autor Celeberrimo degli Annali Ecclefiafticf, 
e Silvio Antoaiano, il quale fi crede eflere il Compilatore de’ Brevi di Sisto, 
che fi trovano in detta Libreria. Tommafo Galletti nella Tua Lettera 48. fa 
di loro un elogio degnifimo con tai parole; ma che fio io qui a cinguetta- 
re dove Filippo , dove Tarufto , dove Silvio , dove Baronio , dove Tommafo , 
dove quegli altri Servi m' afcoltano , 1 ‘ imparar da' quali non v‘ ha cofa mi- 
gliore , ciafcuno de' quali , dove nelle /agre Lettere fi cerca qualche cofa recon- 
dita , è un teforo (24)- I Libri che la compongono fono in ogni genere di 
facoltà Identifica, difpofti con tal magiftero in grandiofo, c vagamente orna- 
to falone, che ancora un foglio talor volante fi trova fubito. Noi dalla ringo- 
iare gentilezza del chiariamo Padre Bianchini continuatore degli Annali Èc« 
lefiaftici ricevemmo le feguenti notizie. 

1. Vita di Sisto Quinto fcritta da coetaneo Anonimo ms. 

2. Orazione recitata dal Cardinal Colonna, quando Sisto pigliò .il poflefloV 

3. Orazione recitata a Sisto, e al Sagro Collegio per efortarlo all' imprefa 

di Ginevera. 

4. Varj Brevi di Sisto a Principi del 1*85. 

Bartholomco Omur* Principi . 2 6. Mai]. 

Prothafio Arima: Regi. 16. Mai]. 

Duci Bavarii xi. Maij. 

Carolo Sabaudi* Duci. x. Maij. 

Catharinx ab Auftria. xxix. Maij. il 

Anni Poloni* Regini. xm. Julij. 

Archicpifcopo Colonicnfi . j . Juni). 

Francifco Regi Bungi . x. Maij . 

» Epilcopis Spiri & Argentini, xvm. Maij. 

Carolo Arcniduci Aullrix . xv. Junij. 

Philippo Hifpaniarum Regi . 6. Julij . 

Sex Pagis Helvetiorum. 9. Nov. 

Rodulpho Imperatori. 

Carolo & Ferdinando Archiducibus Auitri*. 

Carolo Cardinali Borbonio. 15. Junij. 

Archicpifcopo Moguntino. xv. Junij. 

Regi Francorum. xxi. Decemb. 

Mari* Archiduciflx Auflrii. xvm. Septcmb. 

Theodoro Domino Rulli*, xxi. Septcmb. 

Toanni Regi Sveti* . xxt. Decemb. 1 

Sigilmundo Sveci* Principi . xxj. Decemb. 

5. Lettera di Sisto al Re di Spagna per 1 ‘ Imprefa d’ Inghilterra.' 

6. Cifre tra il Nunzio di Savoja c il Montalto per 1 * imprefa di Ginevera.* 

7. Prima Cifra 14. Aprile 1586. 

Seconda Cifra io. Maggio . 

Terza Cifra 19. Maggio. 

Quarta Cifra 1 < 5 . A godo . ; 

Quinta Cifra del medefimo Mefe. 

Seda Cifra 1 y. Ottobre . 

Setti- 



( »4 ) Std quid ego illa furie ubi Pblllpput, ubi Taruiiur, ubi Sii» lu» , ubi Baroniui , ubi Tbomai, 
ubi rellqui )IU Serti me audluot , a quìbus di fette nibil melina .- qutrum fulfque ubi in facria 
fatala abditum quid qwgritur ihtfaurua eft , 
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Settimi Cifra 18. Novembre. 

Lettera in forma di Breve al Duca per l'imprefa medefima. 

Brevi diverfì a Principi del ij 85 . 

Regi Francorum v. Jan. \ 

Cardinali Guifio v. Jan. ' . 

Duci Peronij v. Jan. « • i . 

Duci Jojofx v. Jan. . . 

Decano & Magiftris Facultatis Sorbon* xxi i. Feb. 

Stephano Poloni* Regi . 

Duci Memoranti]' a i . Febr. 

Rodulpho Imperatori xxix. Marti/. . 

Philippo Hifpaniarum Regi 2. Marti/ . 

Carolo Archiduci Auftri* 19. Aprilis. : 

Stephano Poloni* Regi xxi. Mai]. ... 

Alexandro Famefìo xxm. Mai/. 

Friderico Saxoni* Duci io. Mai/. • 

Cardinalibus , Arch. EpiC omnique Clero Galli*. 

Corniti Mansfcldi/ 2. Juni/ . 

Stephano Regi Poloni* xxi. Juni/. 

Carolo Archid. Auftri* 20. Aug. , 

Ferdinando Archid. Auftri* 23- Aug. . 

Rodulpho Imperatori. : . - • 

Duci Bavaris . • . : : . 

Tulio Epifeopo Herbipolenfì 12. Afra» t • . >• 

Kodulpno Imperatori 15. Aug. . • * • 

Philippo Hilpan. Regi 6. Aug. \> , • •. , '•> 

Georgio Arcnicp. Safisburgenfì 2 6 . Sept. • ■ t . 

Nobili Viro Mantio olim Japonix Regis Oratori! 

Alexandro Famefìo 2?. Aug. 

Epifeopo Herbipolenii 28. Novemb. . . : 

Sigifmundo Battono Tranfilvani® Principi. • » 

Duci Mofeovi* 2. Nov. t • • •■■. 

Stephano Poloni* Regi 20. Nov. •. . ■* . 

Duci Bavari*. >' K 

Duci Venetorum. ... . ■ • 

Helvetiis 12. Decemb. * ■ . 

Didaco Hifpan. Principi XI. Apr. 

Prxfcétis & Alumnis Seminariorum omnium Catholicomm, & prxfcrtim 
Orientalibus . 22. Oétob. 

Archiepifcopo Leopolis x. Januarij. 

10. Legazione in Polonia del Cardinale Ipolito Aldobrandino per la libera- 

zione di Mallimiliano. . • ^ 

11. Epigramma in Lode di Sisto Quinto fopra la guarigione d’ un Leb- 

brofo. ti- » 

12. Effemeridi di Guido Gualterio Sangenelìno , Avvocato in Roma virente 

Sisto . 

13 Brevi a Principi del 1588. ed 89. 

Francorum Regi xv Julij . 

Duci Humcnx xiv. Ottob. 

c 2 Slgif- 
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Sigifmundo Poloni* Regi xxvil. Septemb. 

Duci Guifis xv. Julij . 

Moldavi* Principi xx. Mai/. 

Tranfilvani* Principi xii. Maij. 

Francifco Regi Bungi 26. Febr. 

Arimae Regi 26. Febr. 

Bartholomso Principi Omur* 26. Febr. 

Rodulpho Imperatori 27. Feb. 

Duci Memoranti) xru. Septemb. 

Maximiliano Archiduci vii», julij. 

Duci Guifi* iy. Julij. 

Duci Lotharingi*. 

Joanni Zamofehio Regni Poloni* Cancellano; xxvill. ApriL 
Joanni Sveci* 2. Junij. 

Stanislao Archiep. Gnefiiienfi xxiv. Junij. 

Sigilmundo Tranfilvani* Principi 19. Aug. 

Archiep. Neapolitano Poloni* Nuntio 19. Aug. 

Rodulpho Imp. xm. Septemb. 

Confulibus & Scabinis Lugduni ai. Septemb. 

Carolo Duci Humen* xxi. Scpt. 

Nobilibus Viris generale Concil. Sand* unionis- in civitate Parifiend re- 
prsrentantibus xxi. Septemb. 

Ferdinando Etruri* Duci I. Odob. 

Scabinis & Confulibus Lugdunenfibus a. Odob. 

Duci Memoranti/ 2. Odob. . 

Guilielmo de Jojofa 2. Odob. 

Bernardo de Vailetta 2. Odob. 

Confulibus Arelaten. Aqnen. Cabillonenfibus; ■ 

Ludovico Gonzag* 2. Odob. 

Duci Humen* 2. Odob. « 

Carolo a Sabaudia 2. Odob. 

Carolo Lotharingi* Duci de Aitmala a. Od. ' 

Carolo a Lotharingia Equiti Aumal* a. Od. - - 
Duci Mercuri/ 2. Od. 

Univerfitati Parificnfi . 2. Od. 

Facultati Thcologic* ejufdem Urbis 2. Od. 

Pralidibus & Confiliariis Parlamenti Parifien. 2. Od.. 

Rodulpho Imp. x. Od. 

Archiep. Lugdunen. 2. Od. 

Domino de Mantignon 2. Od. 

Prxfidibus & Confiliarin Parlamenti Tolof*. 2. Od. 

Parlamento Rothomagen. ScaBinis &c. 2. Od. 

Epifcoois fingulis & Archiep. Francis Brevi* ay* *. . . : 

Abbatibus Brevia 10. 

Nobilibus Brevia ay. c y*t.. - 

Titulatis Brevia xy. 

Privatis Brevia yy. . 

^jpribus & Scabinis Civitatum Regni Brevia <Sy. 

Chriflophoro de Bafomperio 2. Od. 

Regi- 
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Regin* Francorum a. OR. 

Francifco Borbonio Duci Bafomperio ». 0 <£t 
Henrico de Orleans Duci Longavill* 2. OR. 

Duci Epernonio 2. Od. 

Carolo Borbonio Corniti ». Od. 

Carolo ix Regi 2. Od. 

Archiepifcopo Moguntino xx. Decemb. 

Regin* Francia Vidu*. xx. Decemb. 

14. Relazione delia morte di Sisto Quinto, 
ij. Annali di Sisto Quinto. 

16. Rifpoftc di Sisto al Conte Olivares. 

17. Brevi a' Principi del 1590. 

Sigilmundo Regi Poloni* io. Martij . 

Sigifmundo Regi Poloni* 7. Aprii. 

Joanni Zmofchio 11. Aprii. 

Epifcopis Hungari* xm. Apr. 

Rodulpho Imper. 17. Aprii . 

Prothalìo Arim* Regi xx. Apr. 

Archicp. Trevirenfi 50. Junij. 

Facultati Parificnfi 2y. Junij. 

Sigifmundo Poloni* Regi ij. Juli/. 

Joanni Marchioni Bidenti 18. Aug. 

LIBRERIA CHISIA: 

XLIII. \ Lelfandro Settimo Sommo Pontefice , gloria di quell* ampliami 
Profapia Chigi , non pago di aver fatta , al pubblico beneficio, 
la Libreria nella Sapienza Romana , chiamata però dal Tuo nome Li- 
breria Aleflandrina , ne fece un‘ altra ugualmente infigne nel Palazzo 
dell’ Ecccllentiffimo Principe della Riccia Agoftino Cnigi , copiofif- 
fìma di Volumi Rampati in qualunque genere di Scienze , ma ferial- 
mente di Manufcritti affiti rari ? c dalla e fi mia generalità del medelì- 
mo Eccell. Principe , con 1 * affiftenza del fuo degniffimo , ed ugual- 
mente erudito Bibliotecario il Signore Abate Pucci fummo arricchiti del- 
le feguenti notizie. » ,j 

I, Memorie fcritte di propria maino dal Padre Felice Ptretti , che poi fu 
Sisto Quinto, di tutti i luoghi dorè fludiò » infcgnò , predicò , e 
di quanto fece nella Religione. • • , 

Qapfle memorie furono regafate ad Aleflandro Settimo dal Signore Abate 
Salvetti , ritrovate da lui tra molte Scritture , fotto un tetto come il 
confefla lo lidio Salvetti nel farne il. regalo ; ed il raedefimo Sommo 
Pontefice dopo averle confrontate con' akro carattere fcritto di proprio 
pugno da Sisto , e dopo riferii ifficurato della ingenuità delle meaefi- 
me , fi prefe la cura di farvi 1 * Indice di propria mano . 

Tali memorie gettano a terra alcuni errori a* Antonio Maria Graziani, 
del quale decorreremo a fuo luogo; le favole d’ alcuni Manufcritti da' quali 
copiò Gregorio Leti le maligne invenzioni del medefimo , e tutte le 
inezie d’ un certo Manufcritto , attribuito ad Antonio Maria Bozio Prio- 
re di San Giacomo di Tolentino, 1 perchè aveffe credito : Manufcritto 

anti- 
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intitolato : Vita di Sisto Tapa Quinto 'cominciando dal? anno 15:48. 
che fua Beatitudine bonorat amente fi addottorò , fino alla fua promatione 
del Cardinalato , ferina da ^Antonio Maria JSoqjrò "Priore di San Giacomo di 
Tolentino , fratello di Sigifmondo Segretario dell' llluftrijfimo Cardinale di 
Carpi, b. m. Trotettore di tutta la 1 \e(igìone di San Francesco. 

L' Autore di quello Manufcritto furbiflìmo fi ferve del vero carteggio , fc- 
guìto tra il Padre Macflro Felice Pcretti, che poi fu Sisto , il Cardinal 
Carpi , e Sigifmondo Bozio , fratello del fuppolto Antonio Maria Bozio , ' 
e mifchia quelle lettere vere per autenticar le fue fole ; come il dimollra- 
no ad evidenza gli anacronifmi troppo sfrontati , e le incocrenze cofpi- 
cue di luogo ,je di tempo , melle al contraddittorio con le memorie re- 
galate ad Alclfandro Settimo, e dal medefimo efaminatc ; cd il mirabile 
egli è , che 1 * alluto Autore , ufurpatofi il Nome d’ Antonio Maria Bo- 
zio , per autenticar di vantaggio le fue menzogne , mollra d' averle dedi- 
cate ai medefimo Sisto Quinto * 

2. Lettere di San Carlo Borromei , fcritte al Cardinal Felice Peretti , legate 
in t:n Libretto coperto di cartapecora fregiata d* oro con quello fron- 
tifpizio . 



3 - 

di- 

5 - 

6 . 



%Alf bora Cardinale di Santa Traffcde fcritte al Cardinal Montalto , che poi fu 
Sisto quinto , ritrovate fra molte Scritture fotto un tetto dell ’ cibate 
Salvetri che le prefenta humilifjimamente alla Santità Vqflra , Cioè al me» 
. , defimo AlelTandro Settimo . 

1 V ■ ' • 

1. Lettera fcritta Da Mantova t. Giugno xytf8» 

2. Da Milano- ro. Giugno 1571.’ 

18. Agoflo 1777- 
30. Settem. 1577. 

4. Novero. 1577. * 

8. Gemi. 1578. 

alt. Fcbb. 1 779. . . . 

12. Marzo 177 9. 

7. Maggio 1578- . 

4. Giugno 1578. 

11. Giugno 1578. 

6 . Novena. 1778. 
io. Dicem. 1578. 

23. Aprile 1 779. 

7. Luglio 1579. 

29. Febb. 1780. 

12. Agoflo 1779. ’ • , 

3. Maggio 1781. 

24. Maggio 1781. 



Da Milano 
Da Milano 
Da Milano 
Da Milano 

7. Da Milano 

8. Da Milano 

9. Da Milano 
la Da Monza 

11. Da Monza 

12. Da Milano 

13. Da Milano 

14. Da Milano 
17. Da Nuggio 

16. Da Brcicia 

17. Da Brefcia 
lo. Da Milano 
19. Da Milano 
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LIBRERIA VATICANA. 

XLIV. T) Oichè di quella Libreria, la quale è tra 1 * opere augufte di StSTO, 
£ ci converrà fame lunga narrazione nel Corpo della prefente Storia , 
così per ora regiltr eremo iolamentc quelle notizie , che con fomma genti- 
lezza ci furono favorite . 

i. Vita di Sisto Quinto MS. di belliflìme carattere , comporta dal Proto- 
notario Apoftolico Pietro Galefino, 

a. De "Patria Sixti Quinti . Anonimo MS. 

ARCHIVIO DEL CAMPIDOGLIO. 

XLV. T Primi Annali, che fi vedeflèro nel Mondo, furono quei di Ferecide, 
di Ellanico , d' Accefilao tra' Greci > di Catone , di Fabio Pittore , e 
Pifone tra' Latini; ma cotanto rozzi, al parer d'Agollino Mafcardi, che 
nulla vantavano di quello che fi conviene alla Storia . Avanzandoli poi 
la cultura dell’ eleganza furono comporti gli Annali con sì nobile magi- 
rtero , che nulla differivano dalla Storia ; ond’ è che Livio diede il nome 
alla fua Storia d' ninnali, e Servio nel primo degli Annali di Tacito in- 
fenga, che fieno una rtefla cofa gli Annali, e la Scoria (2j) Ora il medo- 
fimo potremo dir noi delle Memorie in forma d' cimali , che fi conferva- 
no nell' Archivio del Campidoglio ; quali cominciano : "Non è fiato per 
mio credere Trincipc alcuno piu ingiuftamente tacciato ecc. e dopo avere 
narrata in pochiflimc carte la Genealogia di Sisto Quinto , ripigliano il 
primo Anno del Pontificato con tai parole : Seppcfi a’ 2 6. di Dicembre ecc. 
indi terminano 1 ' anno 1587. dicendo : Si fottraffe a' giudi™ , che di lui 
b avrebbe fatti il tempo ecc. L‘ Autore di quelle Memorie tu già creduto 
Pietro Maffei ; ma nel frontifpizio vi è un' animadverfìonc dell' erudito 
Signore Abate Valefio, quale dimortra, che non portano effere del Maffei 
per alcune incocrenze di tempo , una delle quali ella è , che ferivendo U 
Autore fovra 1 ’ innalzamento dell’ Obelifco Vaticano , afferma qualmente 
allora egli era fanciullo , il che non fi può avverare del Maffei , mentre 
l' Obelifco fu innalzato quarantafei anni dopo la nafeita del Maffei. Sortì 

egli il natale nel ijjp. e 1 ‘ Obelifco fu eretto nel if8 6 . Picchè non pote- 

va effer fanciullo , e conchiude il Valefio effere ignoto il Nome , e Co- 
gnome dell’ Autore , benché per la nobiltà della Storia meritarle 1 ‘ immor- 
talità del fuo "Home. 

Noi però riflettiamo più cofe fovra quello Autore . La prima , che s’egli 
confeffa,ch‘ era fanciullo nel 158 6., quando s’innalzò l' Obelifco, doveva 
effere ancor fanciullo , quando Sisto pafsò all’ Eternità , o doveva effer 
di poco ufeito della fanciullezza, perché dall’ innalzamento della Guglia 
alla mone di Sisto vi corfero quattro anni foli . E quindi prudente- 
mente fi può penfare , che almeno almeno , venti anni dopo la morte 

di Sisto , fi accingeffe a fcrivere ila vita di lui 5 dal che fi dedu- 
ce , eh’ egli nel comporre gli Annali fi ferviffe più di quello , che 
gli veniva riferito , o che trovava già fcritto da altri , che di quel 
che avelie veduto o faputo , c fpecialmente in affari ardui di Gabi- 
netto , di Conciftoij , di Governo , a’ quali un fanciullo , regolarmente , 

‘ n on 

* J S ) H*c lamen, HilUrU, & Annate! contundanole licerne! , 
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non abbada ; o fe vi bada , fa foto quel che fonte chiacchierar per 
le vie , per le cafe , per li ridotti , c lìccome allora erano divulgati 
Manufcritti obbrobrio!! contro la fama .di Sisto, conf'elTandoeeli meddìmo, 
che vivo e morto fu trafitto da maldicente colorite con f 'avoloje narrazioni 
£ ogni forte; così quelle faranno Hate da lui fentite, edapprefe. Laonde, 
quantunque , al parer del Valclìo , meriti /’ immortai memoria per la no- 
biltà della Storia , nondimeno ne’ fuoi Annali Sunt bona mixta malie, 
perche fi affidò più a quello che intefe dire da fanciullo , ed a qualche 
Manulcritto , che a coloro, co' quali , divenuto atto a comporre una 
Storia , poteva e dovea configliarfi , mentre v’ erano i Diarj del Mae» 
Uro di Cirimonie , e dei Segretario del Conciftoro . V’ era la Segreteria , 
v’ erano le Apodiffi Camerali , le Spedizioni di Dataria , di Cancel- 
leria . V' erano un Guido Gualtcrio , un Galefino , e quanti altri ave- 
vano fcritto prima di lui , cioè mentri, egli era fanciullo. 

> A R C H I V J 

Della Città di Montalto. 

XLVX T A fomma generofirà degl’ Illuftrillimi Signori Gonfaloniere , e 

I. i Priori della vcriffima Patria d‘ Origine di Sisto Quinto ci fa- 
vorì le feguenti rare notizie. 

1. Libro dell’ efiro di detta Comunità fatto nel 1510. 

2. Catafti de! tyao. 

3. Protocollo di Niccola Mazzocchi del 1552. 

4. Rogito di Ser Giacomo Octavj del 154 j. 

y. Strumento di vendita del 1554. 

6. Cafalti del iyy< 5 . 

7. Strumento di vendita del 1 yyp. 

8. Rogito di Ser Giacomo Ottavj del 15:59. 

9. Lettera del P. Maeft. Felice Peretti 20. Aprile 1558. 

40. Libro dell’ entrata , e dell’ efito del lydy. 

*r. Statuto di Montalto de novo regimine 1568. 

72. Strumento di renunzia del 1582. 

13. Rogito dell’ Ottavj del 1584. 

14. Lettera del P. Maeft. Felice Peretti 7. Feb. 1575. 

15. Lettera del Cardinal Felice Peretti , ricevuta dalla nobil Cafa Silveftri. 

1 6. Strumento di donazione del Cardinal Felice Peretti alla fua Patria del 1578. 

1 7. Lettera di Donna Margherita Sommaglia Peretti al Gonfaloniere , c Priori 

della Comunità di Montalto del idi a - 

*8. Breve di Sisto pel dono fatto alla Patria d’ un Reliquiario, iy8d. 

19. Breve di libero commercio nel Prefidato della Marca del 1585. 

4o. Memorie del Sommo Pontefice Sisto Quinto intorno alla di lui 'Patria, 
eftratte da un Manufcntto che fi conferva in Cafa de ’ Signori Galli di 
Montalto , intitolato : Memorie della Città di Montalto ricercate , e rac- 
colte da Pier Simone Galli , Gentiluomo di detta Città . 
il mirabile di quello Autore egli è , che avendo documenti irrefragabili 
in cafa , come fuol dirli , perchè gli avea negli Archivj della Città , 
contuttociò fcriHc al bujo ; e pur egli , come riputato autorevole , ci 

coftrin- 
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coftringcrà nel corpo della Storia a fare una piccola digreffione, e proce- 
dere a foggia di controverfia, per indagare il vero, e per appagare mol- 
le prexenfioni, laddove ci potevamo sbrigare in un fol periodo. 

ARCHIVIO 
Delle GROTTE a Mare: 

XLVn.TXUe fole notizie ci furono fpontàneamente trafmelTc da queft^ Co- 
L-v munirà riverita. 

1. Htm mento di donazione fatta da Sisto alle Grotte nel iySf. 

a. Bolla di Clemente Vili, a Donna Cammilla Sorella di Sisto Quinto 

ARCHIVIO > 

Dei T. Bpverendiff. Generale de' Tadri Minori Conventuali dì S. Frane ef co ; 

i- Rcgiftri del Reverendillìmo Padre Maeftro Felice Peretti , nel tempo del 
ilio Generalato . Contengono effi minutamente di giorno in giorno quan- 
to decretò , quanto fece nel fuo governo : i viaggi eh' cgl* intraprefe , 
i Luoghi ed i Conventi che vifìto ; ed annullano le favole de’ Manu- 
ferirti , di Gregorio Leti , c d' Antonio Maria Bozio . 

a. Coftiruzioni comporto , e fcritte di fuo proprio pugno nel vifitare , pec 
ordine Pontificio, il Monaftero di San Silveftro in Roma. 

Altre Coftiruzioni nel vifitare le Monache di Santa Chiara di Napoli , 
quand' era Vicario Apoftolico. 

4. Una Lettera del P. Maeft. Vicario generale de’ Cappuccini , ferirti al P. 

Maeft. Felice Peretti Vicario Apoftolico , per ottener la conférma nel 
fuo minifterio, 1567. 

5. Regiftri del triennio , che il P. Maeftro Felice Peretti impiegò nel gra- 

do di Procurator generale , efiftemi nell* Archivio del P. Procurator 
generale a Ponte Sisto , i quali ancora annullano le favole e gli anacro- 
nifmi de’ Ciurmatori . 

1 

LIBRERIA 

Del Beverendiff. Tadre Confultore del S. Officio nel Convento de’ Santi Jtpòfloli : 

XLVIIL IL noftro Peretti fu il primo tra’ Padri Minori Conventuali di S: 
A Francéfco , eh’ efercitafle sì degno Impiego . E ficcome dimorò 
nella carica pochilTimo tempo, così non ebbe campo da formare una Li- 
breria , per comodità de’ fuoi fucceflorì ; e nè tampoco 1 * ebbe da Papa , 
eflèndofi tutto impiegato nella fplendiditfima del Vaticano , benché rico- 
nolcclTe ancor grato il Convento di Sant’ Apoftoli , principiandovi una 
Libreria, che dal fuo nome battefimale s'intitolò Biblioteca Felice , lancia- 
tala imperfetta per la brevità de’ fuoi giorni . Contuttociò 1 ’ induftria di 
varj degniflimi , ed ugualmente dotti Confultori ha raunata una Libreria, 
la quale vanta per un folo Teologo il fuo pregio 5 e dalla medefima a"b- 
-burao il favore delle notizie che feguono . 

d 1. Arni- 
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i. Amidcnio MS. • 

a. Conclave pcT la creazione in Pontefice di Sisto Quinto , ftampato con 
molti altri , fettantafette anni dopo la morte di SiSrcr 5 e due anni a- 
vanti.che Gregorio Leti pubblicale le fuc maligne invenzioni, dal quale 

S igliò litteralmentc la narrazione, c v’intrecciò di fuo le fvenevoliiJime 
crilioni . L‘ Autore del Conclave fi protetta in generale d’ eflerfi fcr- 
vito de’ documenti di Roma $ eppur non conviene coll' Alalcone , e 
con altri, che vi fi trovarono preicnti,fe non in tutto, almeno in qual- 
che parte. 

3. Vita di Sisto Papa Quinto, d’Antonio Maria Bozio , MS. del quale ab- 
biamo parlato di fopra , rigettandolo col confronto delle memorie rega- 
late ad AlelTandro Settimo, c de’ Regiftri del Pcretti da Procurator ge- 
nerale, e da Vicario Apottolico. 

4. Carteggio tra il Pcretti , il Cardinal di Carpi , e Sigifmondo Bozio , per 
dar credito al medefimo Manufcritto. 

Lettera del Perfetti Reggente a Napoli fcritta a Sigifmondo Bozio 7. 
Ottobre itf?. 

Altra al medefimo 4. Luglio tjyd. 1 

Altra allo fteifo 1 d. Settembre ijjd. < 

Al Cardinal Carpi z8. Sete, 1JJ7. 

Altra al Bozio 27. Sctt. 1757. 

Al medefimo 29. Aprile 1559. 

Al medefimo $. Luglio ìjyp. 

Lettera del B02Ì0 al Vicario Apottolico P. Maeft. Delfini io. Nov. Ij Jp. _ 
Del medefimo allo tteflb 28. Nov. itj®. 

Lettera del Provinciale di Venezia al Bozio 20. Febb. 1560, 

Lettera del Pcretti al Bòzio 30. Marzo 1 J< 5 o. 

Al medefimo d. Aprile 15 do. 

Al medefimo zi. Aprile 1550. 

Al medefimo 4. Maggio t <tSo. . 1 

Lettera del Provinciale al Bozio t. Giugno I jdo. 

Lettera del Pcretti al Bozio 8. Giugno ijdo. 

Lettera del Card. Carpi al Nunzio di Venezia 32 . Giugno Ijdo. 

Lettera del Provinciale al Bozio 21. Giugno 1560. 

Del medefimo allo fteflò 29. Giugno 15 do. 

Lettera del Card. Carpi al Pcretti 22. Giugno ijdo. 

Del medefimo al Vicario generale 27. Luglio ijdo. 

Del medefimo al Provinciale 27. Luglio 1 5 do. 

Del medesimo al Vicario generale 18. Luglio 1 5 do. 

T- Bartolomeo Piazza. Gerarcnia Cardinalizia . Qjieft’ Autore nel titolo 42; 
fi protetta di avere avute le notizie dall’Archivio di S. Girolamo degli 
Schiavoni , titolo del Peretti da Cardinale 5 le quali notizie fi fono da 
noi cercate, ma non fi trovano a’ noftri giorni. . 

6 Lelio Pellegrini Lettor pubblico nella Sapienza Romana . Orazione funerale 

G t l’Eiequie di Sisto. • • t 

o Catani. Pompa funerale, fatta dal Cardinale Aleflàndro Montalto, 
nella traslazione dell* Otta di Sisto Quinto. 

8. Adottino Mafcardi. Arte Storica. 

• ’ . VI- 
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VITA 

Di Giulio Antonio Santorio Cardinal di S. Scveriua. MS. 

XLIX. O Iccome Scauro, e Rutilio, riferiti da Tacito nella vita di Siila, al 
J dir del Mafcardi > Siila medefimo , Agrippa Vipfanio , genero d’ 
< Auguilo , Filone , Giufeppc Ebreo , Celare il Dittatore , e molti altri , fcriflc- 
ro Te cote loro , fenz’ allcttare il benefìcio delle penne altrui , cosi piacque 
a quello Cardinale, oltre molte altre fue Opere Manufcritte , comporre la Sto- 
ria della propria vita ; cd il fuo nipote Paolo Emilio ne fece in latino 1* E- 
pilogo. S’ egli arrivò per merito alla Porpora’, non ebbe la forte di arrivare 
al Triregno, benché due volte lì trovafTe in predicamento di efler Papa • La 
prima volta fu competitore di Sisto Qu i nto , ed era portato dal Cardinale 
Aleflindro Farnefe, per opporli ( com’egli fcrivc ) a’ Tuoi avverfarj Ferdinan- 
do Medici , Aloifio a’ Elle , Aleflandrino , e Rulli cucci ; i quali fecero alto , 
ed avendo cfclufo induflriofamente il Santorio, fublimarono il Pcretti. La fe- 
conda volta fu competitor d’ Ipolito Aldobrandini , Creatura di Sisto s ma 
eflendo manifeftamentc elclufo dal Gefualdo , dal Colonna , dal Borromeo , e 
da altri, confefla di fe medefimo, che fudò fangue, La notte apprejfo , fon lue 
parole , mi fu dolentiffìma f opra ogn' altra cofa fatale ; onde per il grave affan- 
no dell’ animo , ed interna angofeia fudai fangue - Quale fia il Ritratto de’ Car- 
dinali Oppolltori , di alcuni Papi de’ Tuoi giorni , e di quanti non compari- 
vano degni alla fua idea delle Tue lodi , può vederli da chi legge il fuo Ma- 
nufericto; l’originale del quale Ir crede elière preflb gli Eredi; ed alcune Co- 
pie fi trovano, una nella Libreria Vallicellana, un’ altra predo noi, favorita- 
ci ad ufo dalla gentilezza dell’erudito Signor Giacomo Abate Terribiliaii cd 
abbiamo veduti ancor» i fuoi Conditori - 



V I T M 

J 

S i x t‘i Quinti Tont. Max. brevit enarrai io. 

L. /*** Ontiene quello Manulcritto la vita di Sisto Quinto dalla nafcita 
V j fino a tutto il primo Anno del Pontificato di lui , compolla in La- 
tino aa Antonio Maria Graziani Segretario di Sisto; Copia ellratta fedelmente 
dall' originale ; e regalataci dalla ringoiare generanti de} chiariamo Padre 
Girolamo Lagomarfini della Compagnia di Gesù, il qual fi protetta tenere pref- 
fo di le 1* originale medefimo con le fuppofte annotazioni , fatte di propria 
mano di Sisto Quinto, con le quali il Pontefice corregge alcuni errori del 
fuo Segretario, uri compor detta vita, ch'egli foggettò alle correzioni di lui. 

Il P. Lagomarfini nelle Annotazioni, ch’egli ha fatte alla Vita di Antonio 
Maria -Graziarli , parlando a carte yj. della Vita: di Sxrro Qctvrro, feri- 
te ; L" efmplare manofiritto di quefia Vita i nelle mia mani , con idea di pro- 
mulgarlo una volta . Stende egli la L'ita di Sisto fino a tutto il primo anno del 
fmificato ; ed in quefio amo foto vi fono tante , c poi tante gejle di Sisto , clje 
fi fui dire uguaglino la ferie di più anni. ( 16 ) Indi così raggiunge ; Che poi 
_ d ; egli 

( xC ) Mi&ttcTlftum hojui yUx cxciayUt eft In meii «unibili , ili^mnio a nobtl fuljandu® . Slxrt 
vlfitn dcèucU non nifi ad annotti Pontificami ejai prirauni , Quq uno anno uni «nuli* *« 
r<* font, ut plurlmorun» annorum InfUr haberi pofliot» 
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egli abbandonale V imprefa dì terminare quej? opera V argomentiamo in confide- 
rando, che tra pii Scritti di lui non fi trova cofa veruna della Vita di Sisto ; 
ed io fof petto cì/e nafcejft aualthe difapore tra toro; perchè ofjcrvo nel Libro di 
quejio Volume VII. alla pagina 115. che il Graziani ha interpretati certi fatti di 
Sisto maio che rettamente, e conforme io Jlimo, meno ancora del vero ( 27 ). 
Riflette faggiamente il dotriflimo annotatore} e noi pentiamo non andare er- 
rati dal vero nel foggi un gere , che s’egli averte vedute le memorie regalate ad 
Aleflàndro VJI. di carattere indubitato ‘di Sisto } e le cortiturioni per le 
Monache fopra riferite, di carattere fenza dubbio di Sisto } ed i regiltri di 
quando era Procurate» generale, e Vicario Apoftolico, penerebbe a credere, 
che le annotazioni fatte alla Vita comporta dal Graziani, c iùpporte di pro- 
prio pugno di Sisto , portano cflèrc di quello Pontefice } tanto più che il 
fuppofto Sisto annotatore emenda alcune cole, c non emenda alcune altre, 
le quali non convengono, nè colle memorie d' Aleflàndro VII., nè co’ regiltri 
allegati, nè con alcuna fua Bolla, nè col Diario di Paolo Alalconc Maellro 
di cirimonie. 

Onde concediamo, che la Vita fia opera del Graziani, mi fofpettiamo an- 
cor noi, che le annotazioni fieno di propria mano di Sisto . Cne al Gra- 
liani poteflè cader dalli penna qualche inavvertenza , qualch' errore , qualche 
taoacronifmo , non è cofa da maravigliartene } c un qualch'errore non offènde 
li nobiltà della fua cominciata Storia ; ma che Sisto , accintoli a corregge- 
re di propofito , lalciafle correre parecchi fàgli , torniamo a ripetere , che cir- 
ci le annotazioni fi fveglia in noi qualche fofpctto . Di grazia apportiamone 
un efempio il più minuto tra gli altri . 

Il Graziani n. 22. dopo avere narrata la creazione del Cardinale Perctri im 
Sommo Pontefice, foggiungc, che per cominciare il fuò governo con l' ajtito di- 
vino, promulgò Giubileo univerfalej e eh' egli in Roma 1 * aperfe principiando 
la proceilione, e le fuppliehe dalla Chiefa de' Franccfcani , la qual li chiama di 
Santi Apoftoli ( 28 ). Ma come mai Sisto lafciò correre quello piccolo fa- 
glio del Graziani, mcntr'egli ftelfo, in perfona, cominciò la proceilione dal- 
la Chiefa di Santa Maria d* Araceli, fino a Sama Mària Maggiore P Può cf- 
fere che jl Graziani non v‘ interveniflè applicato alla Segreteria , ma Sisto 
vi fi trovò : fentiamo prima com'egli determini nella lùa Bolla primiera- 
J{oi medefimi decretiamo che fi facciano le fupplicaxjom , e le proceffiorii-in un 
n’nofiri venerabili fratelli della Santa Fontana Chiefa Cardinali , con tutti è 
"Prelati, e Magifirati della Curia Romana , il giorno di lunedì che farà a' 27. di 
quefto fruente mefe di Maggio , cominciandole noi dalla Chiefa di Santa Maria 
in Mracdi firn alla Baftlka di Santa Maria Maggiore , ( 19 ) Se poi fi dieef- 
fe, che per qualche contingenza poterti e Aere rivocato l'ordine, e che quin- 
di 



( ap ì Akiolvondl averli conftfum abjccifte cubi argomento eft qiod inrer ejo« (cripti tiihll prate. 
rei de Siiti Vita rcpertum tr. Et aliquani inrir urrumque offieofionem interpostasi roil^ulPon- 
tifSratur annir fufpicor; prafcrrlm quotn vldcam Libra hujot volunitoii vii. pagina arj. Siati 
Pontifici» qoadam ftfla panilo iniqui in Ir ut arbitrar minor tere Interprctanim effe Gratianum. 
( ai ) Veruni or acceptum divinimi honorem ab iplo De» enordlrerar , aire omnia lupplicatloac» 
Roma; ad Templum Franclfcanorum , guod ab Apoflolia oooiuatur oblile. Item omnlburcbrl 

litania PtoilncHf publicai ad Denm precca He. . 

< ap ) Noi i pii fuppllcatioaei yrocefiioneftiue , una coni venerabltibua &atribuj noflrlt S. R. E 
Cardlna'ibua , omn bufque Prarlatlr tc Romane Curia Magifìratibur die Lana , <iua crìi «a*n. 
dici preienila metili» Mal) ai Eccieiia 5. Maria la AracatU , uf^ue ad Balilicaai $, Maria W» 
jorlt habere, atsue incedere liarulmur. 
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di la proctflìon* principiafre da' Santi A popoli , ecco in fecondo luogo il te- 
ftimonio di Monfignor Paolo Alaleone Macftro di cirimonie , il quale regiftra 
uniforme alla Bolla, che la proccllionc fi fece in lunedi 27. Maggio , e clic 
la fera antecedente fua Beatitudine andò al Palazzo di San Marco , dove per- 
nottò, c la mattina full' ore diccc pattando pel Corridore coperto , andò a S. 
Maria d' Araceli, dove cominciò la proceliìonc ( 30 >. Ma quefto, come di- 
cemmo , è uno sbaglio piccolo , c fopportabile nel Graziani , o per inavver- 
tenza, o per non eflerfi trovato prefente, o perchè fcrivendo di fuga , abba- 
dò piuttofto alla foftanza dell'operato da Sisto , lodabilillimo per efièrc 
flato il primo a cominciare il governo col ricorfo a Dio per mezzo d‘ un 
Giubileo , conforme fcrivono gli autori , che alle circollanze del fatto 5 ma 
nel fuppofio Sisto annotatore , non par comportabile , perchè ficcome correg- 
ge altre cofe piccole, così dovea correggere ancora quefto i avendone egli pro- 
mulgata Bolla , ed effcndofi pei Tonalmente trovato nella Proccllionc . 

EPHEMERIDHS 

A Guido Gualtcrio Sangenefino collc&je . 

\ • . ... 
LI. T ' Effemeridi , o dir vogliamo un femplice regi Uro di quelle cofe che 
I , accadono di giorno in giorno fono una medefima cofa co* Commen- 
tari, co'Diarj , con gli Annali , benché abbiano diverfi nomi , come il 
Mafcardi raccoglie da Giufto Lipfio nel quinto Libro degli Annali di Taci- 
to , e fomminiftrano una felva proporzionata allo Storico. L* Effemeridi di 
Gallieno furono ferine da Palfurio Scura , quelle di Aureliano da Giunio , e 

2 utile di Sisto da Guido Gualtcrio , Avvocato in Roma , il manoferirto 
ef quale trovammo nella Libreria Vallicellana . Egli dopo avere narrato un 
fatto , ne apporta fubito la ragione , c rifponde a' Detrattori di Sisto con- 
vincendpli di falfità. Onde a cagione d'un riempio , dopo aver brevemente 
narrato che Sisto negò foccorfo di danari al prigioniero Arciduca Mattimi.» 
Kano , nc apporta la ragione , o la cagione del pretendente allora alla Corona 
di Polonia , perchè Sisto doveva cfTcr Padre comune , non già parziale , e 
poi fóggitmge : Quindi fono da rifiutar fi maffimamcntc coloro che tacciano Sisto 
di tenace per noti aver foccorfo Majfmilimo con i danari ; imperocché, fc avefje 
ciò fatto , avrebbe del tutto alienato il regno di Tolonia dalla Sede ^tpoflolica . 
Sisto ama in vero Maffimiliano , ma per quello che fpetta al regno di Tolonia, 
egli ha folo J indiato , ed ha voluto (he in Tolonia regni fpecialmencc un Trinci- 
pe Cattolico: ed avendo ciò confeguito , ptnfa d' efferfi portato preclaramente in 
favore della Criftiana Repubblica . ( 31 ) ' “ < 

VITA 




( »°A ftf* feria A; fui; proceffio TublUtl a $. Maria la Aracnll , ufoue ad Bafillcam *, 

Mane Maiori*, etri Interfax Ss. Dominiti flte. 

( jt ) Htnc Ufi refutandi maxtirie fune qal Pontltìcf Villo dabanf, ^uód Mrafmif lati ora pecunlfinoa 
javerlti ld enfili fi feciriet , Polonum Regnimi ab Aftaftollcl Sede penimi allenafTei . Toailft** 
amat qaidenf Maxlmilianurft , fed quid ad Poloni* regnimi afrlnct, tpfc Iflud tantum fluduit , 
cootenditque, ut In Polonia mixime Cathoticus Prlnceps regnet . Id cttin fic adecutui * 
cUrc adtfrn cu* Repobilca ChrffiJitfa putita *d **, i;«8 t set, KaI. frh. 
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VITA S I X T I 0 _U I N T I. 
Anonimo Valliccllano ms. K. 6 . 



LII. T ’ Autore, che fi protetta alla sfuggita d’eflere fiato tra il numero 
I i de’ Cortigiani di Sisto , ha formate le fue Effemeridi , o fieno 
Diario, o Annali, giacché dicemmo eflere una cofa fteflaj e procede per rut- 
ti gli anni del Pontificato di Sisto . Ma poi calcando turgidamente l’in- 
traprefo fentiero comincia a traviare, fenz' awedcrfene , dalla (Implicita dell* 
Effemeridi , o degli Annali, ficcbè di lui par che fi avveri audio che fcritte 
Ermogene di Tucidide nella fua opera delle Idee : fembra , aie' egli , ch'egli 
ecceda particolarmente nella maniera di dire , pendendo più all’ a/pre^ja , e du- 
rerà , onde pende ancora all ' ofeurità , come parimente nella Jlruttura del dire . 
( 32 ) Il giudizio, che formiamo di quello Autore cortigiano, non fi fa me- 
glio efprimer da noi , che con le favie parole del già lodato Lagomarfini , 
fopr' Antonio Maria Gra2Ìani , e fof 'patiamo che nafeeffe qualche difapore tra 
lui , c Sisto , perchè interpreta certi fatti del Tontefice , meno che rettamente, 
e conforme J limiamo , meno ancora del vero . In fatti il Graziani nel Tomo 
primo, libro fettimo de fcriptis invita minerva , alla pagina 215. trattando 
degli obelifchi innalzati da Sisto interpetra , che nel Pontefice dominafTe 
una brama vana d'imitare i Re barbari, e di propagare, e di fcriyere in raf- 
fi grandi il fuo nome , quantunque cuopriffe la vanità della gloria affettata , 
con una fpecie di religione , collocando la Croce in cima di ciafcheduno obe- 
lifco . ( jj ) E quello Anonimo , trattando ancor egli delle guglie , dopo a- 
ver dette, cd cfprobrate ampollofamente più colei concbiude la fua interpre- 
tazione delle intenzioni di Sisto , difenda , che nel Tontefice , con funcfto, 
cd efegr abile voto , fpirava un certo non fo che dell’ambizione di perone , e 
di u itulfo . ( ?4 ) , 

E ficcarne il mentovato Mejero, malcontento , e nemico giurato di Luigi 
Undecimo Re di Francia , nelle cole di Fiandra lo rapprefenta un Tiranno, 
interpretando le azioni di lui meno che rettamente, e meno ancora del vero* 
così quelli malcontenti fi unirono a fcrivcre , e interpretando meno che ret- 
tamente , c meno del vero le operazioni di Sisto , ne formano un ritratto 
viziofo , laddove tanti c tanti altri , che differo il forte c il debole di lui , 
come Monfignore dell’ Argentone ditte di Luigi, ce Io rapprefentano un Eroe. 



ALTRI DOCUMENTI. 

LI 1 I. 1. Lettera della Regina Maria Stuarda fcritta a Sisto efiratta dalle 
dottillime Opere del gloriofamentc regnante Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. 

a. Lettere di Gìanfrancefco Peranda Segretario del Cardinal Gactani ftam pa- 
té in Roma nel 1624. da Andrea Tei. 

J. Lct- 



C J» ) Videtur hoc «cedere preferitili In dizione , mule vergen» ad ifrerinrem * durlitem ; 

Sium oh caufam vergit edam ad obfcuritatem , Ita edam In (Irufìun difiionuto. lib. a c. io. 
(il ) Siati V. Pont, Max, peftu» eque vana cupi do Imbandì barbaro» regci , Se propagandi , ma- 
gnifque falli infcribendl nomcn fuuni super IncelTit r quamquam vanitatem afferai* glorie ut 
quondam Rcgct , Religioni» fpcclc texit , impolita fingulorunt Cacumini Cruce . 

(ni Fuseti» atquc esecrabili voto, Ncronit prope , acque Atulphi ambttioucm fpiraoi Ne. 
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Lettere dell’ Abate d' Oflat , «he poi fu Cardinale , fcritte in Roma nel 
iroo alla Resina di Francia, vedova dell’ uccifo Enrico Terzo Valefio. 

Agoilino Martinelli , deferizione del Ponte Felice , Rampata in Roma nel 
1682. da Angelo Tinafli. 

Aleflandro Campigli Storico contemporaneo . 

Baldo Catani , Pompa funerale di Sisto V. 

Bartolomeo Piazza , Gerarchia Cardinalizia . 

Biondo , Italia illuftrata . 

Celare Campana Storico contemporanco. 

Ciaconio, Vite de’ Pontefici co' fuoi illuftratori: 

Conclave di Sisto . Relazione manoferitta d Anonimo condavilta , eli- 
ftcnte nella Libreria de' Padri Minori Conventuali in Bologna . 

Domenico Cavalicr Fontana Architetto di Sisto, nelle dimoftrazioni 
dell’ Obelifco Vaticano. 

Filippo Bonanni. Numifmata. _ t .* 

Fontana juniore Cavaliere. Tempio Vaticano; . 

Guglielmo Dondino: de rebus in Gallia geflis ab Alexandro Farnefio. 

Bario Altobelli ms. Storie della Marcai efifte nel Convento de' Padri Mi- 
nori Conventuali in Sarnano . 

Muzio Panfa Libreria Vaticana . 

Natale Aleflandro. _ r . . . . , , -, . r 

Oratio Aldi Manucij ad Sixtum V. habita in Academia Bononunfi : 
efiRc ms. nella Libreria de’ Minori Conventuali in Bologna. 

Oratio ad Sixtum V. prò Sererallimo Alphonlo IL Eltcnic, Duce I er- 
rar!*: nella llefla Libreria. 

Pier Mattel Storie , e Pietro Mafie! Stórte ; 

Pigafetta Storie . . ^ . v . . 

Silvio Antoniano. Vita. 

Saverio Scilla . Notizie delle Monete ; 

Spondano , Annali Ecdefialticì . 

Traccagnotta , Storie . 

TÈ! cSc^'MMho di P.rigì, Conjìolicre dd Re, | Prfdeme del 
Parlamento di Parigi , Rimato il Catone del fuo fecolo. Scrifle le Stone 

dall’anno 1 ST45- fino al 1607. ... 

Giovanni Franchini ms. Catalogo degl' Inquifiton Minonnci , regalatoci 
da’ Padri Minori Conventuali di S. Franccfco in Modena, il qual Fran- 
chini fi protefta avere raccolto dal ms. del P. Macftro Nuli da San 
Miniato Ri Tofcana, il quale compilò da l’Archivio di Venezia, mentre 
vi dimorava Reggente, la fucceffione de’ Padri Guardiani dal 1224. fino al 
1662.. e le cole più notabili, contenute nel Libro de Configli, Diano 
&c. Come ancora di clferfi fervilo delle fopra riferite memorie Chifie 
fcritte di proprio pugno da Sisto Qj unto. 
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Duplex effe mendaci)' genus dicimas , unum quod ab ignoratione veri profici- 
fcitur, altcrum quod a certo mentiendi propofito venit . Q[ii igitur per 
ignorantiam a propofito aberrar , ei veniam effe dandamj at capitali ab 
iis odio effe diifidendum, qui id voluntate , & certo animi propolito a- 
gant. Tolib. Excerpt. I. 12. 

Nec adfirmare fu ili neo de quibus dubito } uct iubduevic qua: «vecpl. £^. c *rU 
l. 9. 4 e rebus ge/l. *ikx. 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

SISTO QUINTO» 

LIBRO-PRIMO* 

%4vi di Sisto, origine loro , e condizione. T^afcita, Tatria, Educazione , 
Elezione dello flato, e primi anni nella Religione di Sisto. 

tfS ( ij»i j 

i s t o Q.u i n t o tra’ Pontefici , tra* Principi , tra* Sa- 
pienti fommo , ottimo , maflìmo , di gloriofo nome , e 
di memoria immortale ( i ), la Vita del quale , de- 
gnifTìma di Storia , abbiamo 1* onore di fcrivere , forti 
ìeliciffimii fuoi natali a* tredici di Dicembre , Panno di 
noftra Redenzione mille cinquecento ventuno , cflendo 
in Roma Sede vacante per la morte di Leone Decimo, 
la quale avvenne il primo dello fteflò mefe , giuda i 

computi degl" illuftratori del Ciaconio , e regnando 1* 

Imperador Carlo V. Gli Avi di Sisto nelle noftre notizie cornine 
ciano da Zanetto Pcretti, dal quale difende Peretto Peretti , curi fuccede Nie* 
cola , indi Antonio , pofcia Giacomo , ed in ultimo Piergentile , ovver Peret- 

A to de* 



I T 

( t ) Slatti V. Pontifico», Frlaclpuni, Siplcntum , fu «imi, optimi, nuziali, flottalo aomM, IM 
«ori* i annottili & c . Htruriiit. MtnttMÌm in ètiittltti* TkxfrtméMm. 
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Della Vita di Sisto V. 



ro de’Perctti , che fu il Genitore di Sisto,. Bartolomeo Piazza nella fua 
Gerarchia Cardinalizia , Titolo 42. riferisce i manuferitti di San Girolamo 
degli Schiavoni in Roma, con tai preciie partale ZancttoTetttti , da cui tic di- 
fcej'e Tcrctto, poi Antonio, poi Giacomo, c da miefii] Stretto , che fu il Tadre 
di Felice. E negli Archivj di Monralto fi Tace Zanètto , e lì aggiunge Nic- 
cola: Libro dell' epto della Comunità di Montalto, fatto nel 1 520. dalli illuflri 
• /ignori Giacomo, a’ Antonio, di Cola, & Colleghi, Triori del reggimento di cj]à 
Comunità . E fi conierma ne’Catafti del 155 6. con l’aggiunta di Profpero, 
fratello germano del noftro Sisto : Trofpero di Tcretto , di Giacomo , d‘ . An- 
tonio , di Cola , ha nella contrada di Cimirano una Terra lavorativa , vignata 
ecc. ( 2 ) 

li. Zanctto Perctti , traeva l'origine da Cu frizza nella Schiavonia , e fu il 
primo degli Antenati, che dalla Dalmazia capitallc nella Marca d‘ Ancona. 
Bartolomeo Piazza , parlando della Chiefa di San Girolamo degli Schiavoni , 
rifabbricata da Sisto, cita la fua Bolla in conferma di quella Origi- 
ne, e dice: La fece innalzare non folamente per il genio che aveva all' eloquen- 
za , e alla robujle^ga del dire, e all'efficacia del fuo perfuadere , com'egli fi e~ 
/prime nella Bolla della fondanone di quefla Chiefa : ma perchè riconofcendo la 
fua Origine, ed il Fiatale de' fuoi Maggiori nel quinto grado dalla Dalmazia , 
ovvero illirico, portava gran venerazione a queflo Santo Dottore , fuo primo 
nazionale. E da manuferitti dell' ^Archivio della medefima Chiefa fi cava , che 
il primo degli ^Antenati di Sisto venuto dalla Dalmazia nella Marca *An- 
etmitaua fu un tal nonetto Teretti del luogo detto Cn frizza nella Schiavonia , 
da cui ne dicefe Tcretto ecc. 

III. La contingenza per cui la famiglia Peretta abbandonò la Dalmazia , 

viene- accennata <da TiOdorò Arinidéfiior 1 ! quale'aflìsrma , ch’ella fuggiflc per 
liberarli dalla barbarie’ del Yurco. ( 3 \>,Tcretto ^àic" , fk-.un Uomo in- 

genuo nell' Illirico, e /oggetto al Turco; e per fuggire l'immanità di lui, va- 
licato il Mare, /labili fua dimora nel Ticeno . E noi conjctturiamo , che ciò 
poteflc eflcre accaduto, allorché il Turco debellatore del Principe Gioanni 
Caftriotto lece nel fccolo deelnooquinto una invafionc così funella nell’ Alba- 
nia, e ne’ confini della Dalmazia, che le famiglie più civili e più doviziofe 
frapparono con fuga precipito^ , lafciando _ jn preda all’ ineforabil Tiranno 
quanto non potettero trafugar?./ e portarono Tito , come naturalmente fembra 
credibile, quel che alle mani parve più comodo in Argento, in Oro , o in 
Gemme : 

IV. E quella sì atroce dilawentura è deferitta con eloquenza dal Segretario 
di Piolo fecondo Sommo Pontefice nt** Brevi a’ Principi Cattolici , co’ quali 
gli efortò a prender vendetta del barbaro aflalitore, così fcrivendo : era lagri- 
mevole cofa, vedere i Travigli de' fuggitivi approdare a’ Torti d'Italia; e le fa- 
miglie ancora mendiche , / cacciate da' paterni tetti , federe qua , e là pe' lidi , e 
colle mani aliate al Cielo , chiedere mifericor dia , efoccorfo. ( 4 ) Perla qual co- 

— ■ . M i . ■ - 



(a) Profpcr Ferlfli , Jacobl , Antodi , Cole, htbet In contrai» CI mirati! tornai laboratlram tI- 
. latini. &c. t 

li) Perettui futi Vir ingcnuui in Illirico, Turca fubjeélm , cujui Immanltitem ut fugeret tran- 
«fretato advcriarlo (inu aerum Plccnum domicilio fiato . 

I 0-)-Lacoyni»kH« iw t ylrtrc- m elat a ft u fenrl u m ad Irator Tonni appollerer famiilat quoque egen. 
. i. ; tua, putii* fedi Uni Culi , pallini federe per litoti ; miiHiiquc la Cmlom trndontct lamcntitio. 
sibui c uniti implorai Iti». Potai. e.. 
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(a fe a tenore de’manufcritti di San Girolanfc) degli Schiavoni derivano gli Avi 
di Sisto dalia Dalmazia . Se Si*to medefimo conferma tale verità nella 
fua Bolla allegata dal Piazza; c le le divagazioni del Turco combinano con 
quel fenolo , non è difprczzabile il parere dell’ Amidenio , e nei abbiamo 
motivo affai prudente di poter foggiungerc , che Niccola Peretti , Parente in 
quinto grado di Sisto folle uno ai quc’ fuggitivi mefchini , il quale , con 
quel poco , che potè trafugare in danajo , o in altri cofa di valore approdò 
«Ile (piagge della Marea Anconitana , c poi fermò 1’ abitazione in Montalto . 

V. Ed ecco la prima fatale (ventura della Famiglia Peretta, chiamata inge- 
nua dall’ Amidenio , e tale riputata dalia Comunità di Montalto , che 1' ani- 
mile indi a poco alla partecipazione di quegli onori , che poteva concedere 
la fteffa Comunità , mentre Giacomo il Nonno di Sisto un’ anno avanti 
la nafeira di lui, , cioè nel ijia era co’ luci Colleghi primo Priore della 
medesima Comunità, col titolo di Signore illuflre, quando fappiamo che allo- 
ra il titolo d’ illuftriiTìmo fi concedeva a' Cardinali , c ad altri cofpicui Pcrfo- 
naggi . Abbiamo il tcllimonio di quell’ onore conceduto al Nonno di Sisto 
negli Archivi di Montalto; Libro deli (fico della Comunità di Montalto fat- 
to nel 1 5 io. dalli illujìri (i ignori Giacomo e” sintonia , di Cola , eColltgbi , Trio- 
ri del Reggimento di effa Comunità . E quella par trapazione del primo onore 
non avverine a’, Peretti una volta fola, ma per decord degli Avi , fi rinnovò 
nel Genitore ftefld di Sisto 1' anno iydy. ( 5 ) 

VI. Conviene però faperc , che indi' a tre anni nel i,y<S 8 . la Comunità rin- 
novò lo ftatuto: aptico del fuogaverno , conferme abbiamo dal fuo Libro fat- 
to .a’ diece d’ Aprile ( 6 ), decretando alla rubrica decima nona, che i Priori 
addottoraci in Legga precedettero gli altri, che non avevano la laurea Dotto- 
rale, ed alla rubrica trentèlima feytima » c he li fare (Iteri abitanti in Montalto 
poteffero godere T onore del Priorato, purché fodero perfone fpecchiate , di 
vita approvata , di buòna fama , ed cfclttdenJo preci lamento , i Beccati , 
i Mulinavi , gli Ofti , Bettolanti eie. Ori egli è fuori d’ ogni dubbio , che 
quando fu fatto quello nuovo Maturo confermativo del vecchio, nella Parente- 
la di Sisto v’ erano Dottori in (agra Teologia., in Legge Civile , e Cano- 
nica. Vi erano i Morelli famiglia ingenua, e affine di Sisto , poiché Do- 
menico Silveflri , che nacque ( 7 ) da Cliecclictta Peretti , feconda forella del 
Genitore di Strro, allogata in Cafa Silveflri , civiliffima allora , e al prc- 
fente nobile di Macerata, (posò Poliffcna Morelli, c ne di&efe Andrea Silve- 
ftri , conforme abbiamo dall Albero della Cala c dagli Archivi' di Montalto. 
I Morelli erano tre fratelli , Lelio, Gianfrancefco , e Marcantonio . Quelli 
Uottorc infagra Teologia fi fece rcligiofo Minore Conventuale: gli altriaue 
col Genitore loro Dottori in Legge Civile , c Canonica ; Gianfrancefco fi al- 
logò con fua pari , c Lelio dopo effere flato fotto la direzione di Sin Carlo , 
hi dal medefimo promoffo alla Prepofitura di Sant* Eufemia in Pacino, e poi 
fa ycfcovp di Capaccio, llario Àltobclli Storico, della Marca incolto sì , una 
fecero fcrivendo ai quelli Morelli dice: il Muffirò Marcantonio Monili nell' 
età adulta prtft l' abito dell' Ordine de’ Minori Conventuali di San Francefco, ef- 

A .» . «Ci fendo 
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( 5 ) L ibto àgli' tntf.tt.i , t dftr tjito ttfìt'n; ciato /* ava 0 ijoj, aI tempo dal Priorato di Peretti 
tre- f. iM. 

( 6 ) De novo re^icaine iacirndo juxu (Unite m terrai Monrff^AlU. oùi i » 

^ 7 ) Protttollo di NiccoU Mazzocchi y . . • ' 
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4 Duu Vitì di Sisto V, 

fendo affine di Sisto , preferiti i fuoi due fratelli Lelia, e CianfranceTco ch‘, 
rana Dottori in Legge, ficcarne il Tadre loro. { 8 ) ch e ‘ 

VII. V'era in oltre Flavio Biondo, alfine di Sisto , Dottore in Leere Ci 
vile, e Canonica , chiariffiroo per la fua erudizione, per la prudenza n rr i, 

gravità fingohre , dice Guido Guaite™ ( 9 ), che ’fu^n p/mTSgVtaS £ 
due Cardinali Pierfranccfco c Guido Ferrcn , poicia Internunzio alla Kepub- 
bhea di v eneaia, indi Patriarca Gerofoiimitano , e Segretario del Cardinale 
AldTandro Montale© ,! volendo Sisto che 1 * adokfcenza del fuo Pronipote 
foffe raccomandata non ad altri che a queft* Uomo mfigne, efpcrtiffimo , e 
iedsuffirno, come conchiude Guido Gualtcno ( io ). Sicché la Comunità di 
Montalto diede meritamente ì primi onori al Nonno , c al Padre di Sisto 
perchè oltre l’effere di buona vita, c fama, condizioni decretate dallo Statu’ 
to e vecchio, e nuovo, avevano ancora una parentela civile, e ingenua cnnJ 
acori dimoitreremo ancor più . ’ 

è cofh de S na d-' offervazione il riflettere, che Montalto era allora 
una civiliffima Terra , perchè vantava tuttociò che concorre a fare una Terra 
Jrtkdlre , mentre dagli Archivj abbiamo che deità era cinta per ogn* intorno 
eh muri; aveva una Collegiata, Santa Maria del colle, con due Dignità, e diece 
Canonici, e v erano, due altre Chicle, una dedicata a San Giorgio, 1* altra a 
San Niccolo-, oltre la Confratemità del Santiffimo Sagramene , e il Conven- 
to e Untela de Padri Mtnori Conventuali : trecento erano le Cafe civilmente 
fabbricate , avea piazza lalfricata , ove ogni mercoledì deli' anno fi feccva- il 
mercato col concorfo di molto popolo da' con vie ini paefi , ed avea vantati 
Uomini eccellenti nella Teologia, nelle Leggi, nella Medicina . Così le me- 
morie di Montata*, e cosi la Bolla fteffa di Sjsto , Super univerfas , con 1» 
quale 1 efaltò poi all* onor di Città. ( u > 

IX. Or Ja Famiglia Peretta era imparentata con alcune delle trecento fami- 
glie contraddiftmte , poiché oltre x Biondi, i Morelli, i Silveftri , aveva affini- 
tà co Mignucci , mentre il fratello di Sisto fi accasò con Domu Girolama 
figliola di Tullio Mignucci: < 12 ) avea parentela co’Mecozzi, perchè Don - 
na Fiora , confobrina di Sisto fi foosò a Vagnozzo Mecozzi , primo Priore 
della Comunità nel 1538 . ( ij ) ed era imparentata co' Ricci (r 4 ) i qua i go- 
devano r primi onori, conforme fi legge nel Libro dell ' el ite fin dal iczc 
fatto in tempo del Triorato del fignor Tietro àngiolo {ficee, clTefercitò anco- 
ra la canea di pruno Sindico . Ed ecco fvergognate le favole de* Nemici di 
Sisto con una fincenflrma narrazione , e vede ogni favio , che noi non- ab- 
biamo (pace, ari gli Avi di Sisto o Cavalieri, o Titolari , m unica^enre 
ovili, c ingenua, conforme decretava 1* allegato Statuto, dicendo: 0 fe occor- 
rerà 

i f “ * tl, f * d ? ,u Kibliqm Ordini* Min. Con», *, 

Hfr» ^ul er?n^ V * * ,, *‘ cn,l ^ a * fu l* duobui fraulbu Lelio de Joinne Fran. 

I ? • f FI« taf wLdf,* “.“^«^"'..suen.adnioda» ft Parer eoru-n. 

'ria ft «rifate j?"V t, ' riuf ^ u, *•»««■•. ac Vk dofirioa prudea- 

* „ 1 m j «anima prwlm* I sd a», rjl». ['“• ldmj /«««fi . 

( I! . ¥>„ »^l«fe«nt.am Viro «ptr.lflinro , Édellffmoque comminerei. 

«uaeof «««» fc !** ‘ rl . C T\* "? b, J5« r *c piare* l.rerlb u. Arate extftuM , ac fintola 

nl^fir m!,a, cu;aal»bet («ebdomada emporio™, ad quod ex omnlbui lodi circum.lcl - 

dici™ vui * * ■- * *«- 

» 12 ) PrototoUo 1599. 

( !♦ > erti* c»H* rnl*. ■ *• - 
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reri che qualche forefiiero voglia habitare in qucfìa ncftra Tetra fia ricevuto ucl 
numero de' "Priori , purché fra di buona vita , e fama . ( i j ) 

X. E ficcome erano civili , così erano ancora fufficientemcnte proveduti di 
que' beni , che fi dicono di fortuna . Negli Archivj troviamo che prima delna- 
Icer di Sisto godevano due Cale ; una è riferita nel Protocollo di Niccoli 
Mazzocchi, in occafione che poi nel ìjyo. fu rogato uno {frumento in cafa 
di Profpero fratello di Sisto ( 16 ); 1 ‘ altra fi trova venduta nel ijyp. con 
tai parole; Vendita d‘ una Cafa fatta da Tier Gentile di Giacomo , detto Terit- 
to: le quali prole fcuoprono un* altra verità combattuta , ed ella è che il 
Genitore di Sisto, fi chiamava ora Piergentile , ed ora Perctto : Piergentile 
era il nome batrefimalc , Perctto il diminutivo, il che fi cofhima ancori per 
un certo vezzo ne'noflri giorni, dicendoli Fi ancefco, c Chccco, Caimrallo, e 
Millo, Salvadore, c Dorè. 

XI. Godevano inoltre nove Poflcflioni, tutte terreni lavorativi , proporziona- 
ti a quel Territorio, alcuno ridotto a Vigna, altro a Oliveto, altro a Orto, 

il che ci rende prudentemente perfuafi che nella prdita dolorofiffima di Dal- 

mazia avellerò portato fico tanto in danari da poterti poi rinvellire in calè , 
ed in campi ; Ecco le poflcllìoni .(17) 

1. Perctto di Giacomo, d'Antonio, di Cola ha nella Contrada di Cimirano 

una Terra lavortiva, giuda i luoi fini ccc. 

2. Di più nella Contrada ai Fagito una Terra lavorativa , e vignata . 

j. Di più nella Contrada de* Monti una Terra lavorativa, e olivata. 

4 . Perette fopraddetto ha nella Contrada di San Rocco una Terra a Orto. 

5. Profpero ai Perette, di Giacomo, d'Antonio , di Cola ha nella Contrada 

di Cimirano , una Terra lavorativa vignata . 

6 . Di più nella Contrada della Valle una Terra lavorativa ccc. 

Alle quali fe fi aggiungano altre due che furono allignate in livello vita- 
lizio a Salvadore fratello Germano di Piergentile allorché prevenne da giova- 
netto il luo degnilfimo Nipote, facendoli Minore Conventuale, c fc fi aggiun- 
ga la terza lanciata in livello a Sisto quand'egli ancora fi fece rcligiofo , cui 
poi cedette al fratello, troveremo eflerc appunto nove pofleffioni, tenui certa- 
mente , ma però badevoli ad afficurarci , che non fodero sì fpiantati come fi 
decantano per cagione de' favolo!!. Eccone i documenti. ( 18 ) 

7. Fra Salvatore dell' Ordine di San Francefilo ha nella Contrada di Cimirano 

una Terra a lavoro. 

8. Di più nella Contrada del Piano una Terra a lavoro. 

9. Ceflionc fatta dal Rcv. Padre Macllro Felice Perctti d'una Pofleflione a fa- 

vore di Profpero fuo fratei carnale.,, 

xir. sì . 



( ij ) Et fi coniigerit allqucm forenleni velie habitare io hac noftra terra , reclpiatur In numero 
Priorutn , duiumodo fu bone vita; 6c fama» . 

< u ) Alhnn in Monte Alto In Domo predi#! Profferì In dilla terra polka juxta fui notHfima 

lacera . 

< 17 ) Cata/fl de/ iy*o. Perirmi, J ac obi , Antoni j , Cola? babet In Contrata delirasi Terrari* la- 
borati vana juxta fuo» finti Are. 

ftta in Contrata Fagitl Terrai» taboraiivam Ac vfneatan*, 

Item in Contrata Moncium Terram laboratlvam , olivata ni dtc. Cataf/i del 1$ f*. 

Per itti» iupradiUua bnber in Contrata S- Rochl Terram hortivara. 

Profper Perlai, Jacobi , AntorJj, Cola» habcc in Contrata Clmlrani Terram laboratliam , vinta, 
tana ficc. 

Item in Contrata Valili Terram laboratlvam* 

( ) Fratcr Salvator Ordini* S. Francifcr habet In Contrata Cintimi! Terram laborvrlvam 

^tem io Contrata Plani T cussi latroraiivaoi Are. 
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XII. Si aggiunga che oltre la compra di quelli pochi terreni , ebbero tanto 
danajo da veli ire i detti due Religiou , c da dotare alcune Fanciulle . Due era- 
no le forelle del Padre di Sisto, Tiacentina, c Checchetta, c due erano le fo- 
relle di Sisto Hello, una carnale chiamata Camnulla , l'altra confobrina, appel- 
lata fiora. Allogarono Checchetta in cafa Silvcllri come di fopra accennam- 
mo . Unirono Piacentina all’ onorato Pierfanti , come abbiamo dal Rogito 
(19) di Giacomo Ottavj iy4j.( Di Cammilla parleremo indi a poco )j e ipolàrono 
Fiora all' Uomo fpettabile Gian Vagnozzo Mecozzi ; cosi dal Rogito dello llef- 
io Notajo 155:9- a' fette di Settembre (20). Ebbero il Mecozzi e Fiora due fi- 
gliuole, una chiamata Mariana , 1 ’ altra Valeria . Mariana fi velò Monaca nel 
Convento di San Girolamo di Fermo , e renunciò a fua forella una > vigna » 
Valeria con in dote tremila feudi fi llrinfe a Lodovico Todini , figliuolo del 
Signor Niccola Todini nobile Anconitano , che poi da Sisto fu dertinato Pre- 
fetto di Callel Santangiolo (21 )j e Pietro Galcfini conviene col Rogito del No- 
,raro Ottavj. (22> 

XIII. Ripigliando prefentemente il difeorfo dal Genitore di Sisto Piergentile 
Perirti , egli fi (posò con Donna Mariana di Camerino. Ch’ella veramente 
folTe di Camerino , fi ricava in prima dal Codice Vaticano, il qual dice: Sisto 
pacane da Teretto , che fi chiamava de' Teretti di Montalto ; e fua Madre era 
della Città di Camerino (25) . In fecondo luogo fi ritrae da quel che difTc Sisto 
medi (imo familiarmente in un Confiiloro del 1589. a’ 10. Dicembre, che fua Ma- 
dre cioè, traeva l’origine dalla Città di Camerino dov’ era nata ; conforme 
fcrive ne’ fuoi Atti Confiftoriali il Cardinale di Santa Scverina (24). E Pietro 
Galefini ci afficusa che i Camerinefì innalzarono a Sisto una flatua di bronzo in 
memoria dell’ottima Genitrice (25). Che poi fi chiarnaflè Mariana, oltre 1 * 
autorità riferite, colla ancora da un Inftrumento di vendita noi 1554. rogato da 
Giulio Sdaprf nel quale fi legge quella particola : Santone di piccola Mignuc- 
(i , rendè al Tadre Maejlro fra Felice Teretti , ed a Donna Mariana fua Mairi 
una pojfeffione . 

XI v. Di qual cognome ella fofle, non ofiamo affermare cofa di certo , per- 
chè nulla ci fu mandato di pofitivo . L' Autore Anonimo del Campidoglio lcri- 
vc : Di che cognome, 0 cafa foffe Mariana non fi fa di certo . Difjero alcuni de" 
Ffconri . Qualunque fi fofj'e , honorata fu , perchè i Tier benedetti, cafa nobile di 
damerino, ft gloriavano nel tempo del Tontipcato di Sisto, differii per parte di 
Mariana, Tarenti non lontani ; e noi ofl’erviamo coerentemente a quello che fi 

' ■ . . • , 1 • ferì- 



( io > Quietami fatta da Coliamo Pierfanti da Montatto a Perctto di Giacomo della dote di 
Donna Piacentina fua moglie, e forella di detto Perctto. 

( a© ) Conicnf© del Matrimonio da contraerfi fra Gieannl Mecorxl , e Donna Flora Permi da 
* Montale*, i quali ebbero in dote olire aglialtri beni cento trenta forisi . 

( a» ) Rògito Ottavi jf. Dittmb. *584. Donna Valeria figliuola della b. m. del Signor Vagnox- 
, io Mecoxxl, e di D. Flora Peretti Contamini di Montalto, Nipote In j. grado deIJa Signora 
Cammilla Peretti , e del Signor Cardinal Felice fu maritata col Signor Lodovico, figlio del 
magnifico Signor Niccqla Todini nobile Anconitano con la coftituxione di dote di feudi tremila. 
( a* ) Romani pervenerunt Nicolaus Todinu* Vir Ancona nobili ac fummo loco nato* v dt Lu- 
dovico! Fillur > cui Sixrus jampridem dum Cardinali* erat Valeriam a&neiu fuat* , quam pa- 
rentibai orbitai» liberaliter pia charitatlt Audio eJucarat, In matrimonium dederat « ipfequc 
Ponclfex Nicolaum Patrem profecutu* , pr*fefìum Cafri Sanfìi Angeli deputavi* . VI . Non. 
M *i. ij«5- 

( a? ; Sixtui nato» eft Patre Pcretto , qui de Perettis diccbatur ex Monte alto , Marre vero Ma- 
riana ex Camerlna urbe. N. jqòj. 

( 24 ) Sancita* fua dt x i c quod fua Mater duxlr origlnem a Clvltate Camerini , quia ibi Data cfi. 
C •*> ) Siatuam amara etexere in mcmorlam Mattane Matti» optira*. 
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ferive dall’Anonimo, die quando Gregorio XITI. dichiarò Vcfcoyo di Mar- 
turaqo il nobile Giovane Mariano Pierbcnedetti, nato nel 1740- da Carlo , e 
da Caterina Doramclufia, nobilitimi di Camerino, diede al noftro Cardinale 
Felice Perctti , l’inoumbenza di confagrarlo , lìccome fcrivono gl’ Illustratoti 
del Ciaconio nella vita del Pierbcnedetti; (26) e il Perettì fteffo , alTunto al 
Solio Pontifìcio, lo volle predo di fe in Roma, benché contro voglia di lui, lo 
dichiarò Prefetto della Città, c finalmente il creò Cardinale. 

XV. Tre furono i Figliuoli di Piergentile , e di Mariana , due mafchj , 
'Prof pero , e Felice , che poi fu Sisto, ed una femmina, l'avventurata Cam- 
millaj e benché altri ferivano, che follerò fette, allegando il proverbiar, che 
allora fi fparfe dall’ adulazione in Roma , quand’ egli fu creato Papa , cioè, 
eh’ ci fpuntafle nel mondo , come il Sole in mezzo a fei Pianeti ; contuttociò 
le nollre diligenze non han potuto arrivare a trovar gli altri quattro , i quali fa- 
cilmente faranno morti da bambinelli. Profpero fi allogò con Donna Girola- 
ma, figliuola di Tullio Mignucci , giuftu il Protocollo del 1 779. foglio 148. 
( 27) , il qual Tullio fu genitore di Serafino Mignucci, da cui dilcefe irCavalie- 
rc Giammateo Mignucci ; e Profpero e Girolama divennero Genitori d’ un fi- 
gliuolo , che nelle falce cangiò la culla felicemente col Cielo ; il Padre an- 
cora quali nel ij6o. terminò i fuoi giorni, rimanendo a godere le grandezze, 
e le felicità fupreme di fuo fratello la mentovata Cammilla, Donna dotata d‘ 
una mcdclima indole , che il fratello , pronta , fagace , generofa , e di tanta 
prudenza , che nel variare la fua privata fortuna , parve allevata tra le prin- 
cipefche grandezze , come fcrive l’ Anonimo del Campidoglio ; lodata molto 
da Clemente Vili. , c amata dalla Regina di Francia, vedova d’Enrico terzo 
Valefio, conforme fi raccoglie dalle Lettere dell’Abate Oflàt. 

XVI. Celebrò Cammilla gli fponfali con Giambatiita Mignucci , uomo affai 
onorato, figliuolo di Tullio Mignucci, poc’ anzi riferito, e fratello di Giro- 
lama > ed ebbe da Cammilla un mafehio chiamato Francefeo , ed una femmi- 
na , che fi chiamò Maria Mignucci , cognome , che cangiarono in quel de’ Pe- 
retti nel 1*62. Imperocché quando Sisto era Confultòre del Sant’ Officio, 
chiamò a Roma Cammilla co’ fuoi due figliuoli ; e fempre provido nelle fue 
idee , pensò di rigermogliare , come con una fpecie d’ adozione , la fua profa- 
pia già ritinta in linea mafculina ; e volle che i due Nipotini non fi dicefi, 
fero più de’ Mignucci , ma bensì de’ Pcretti ; indi congiunfe a tempo oppor- 
tuno Maria Pcretti a Fabio Damafceni Nobile Romano con in dote tremila 
feudi , e con altre poffeffioni , Io' che apparifee da uno Iftrumcnto del 1 $82. 
(18). Creato poi Cardinale, ftrinfe Francefeo Peretti a Donna Vittoria Acco- 
1 amboni, Dama di Gubk», una delle più viftofe Donzelle, che vantaffe l’Ita- 
lia ; ma le fue prerogative ftraordinarie di brio , di grazie , di atteggiamenti , 
ed in particolare d‘ un certo parlar foave non affettato , rendendola troppo de- 
fiderabile , cagionarono morte violenta a Francdco , cd ogni difawcntura a fe 
beffa , poich’ tffendo barbaramente trafitta , terminò i fuoi giorni , come la 

.. ; più 



( a* > A Gregorio XIH. Anno «177* Marturanl confili litui eft Eplfcopoi , confecrationii ninnerò 
a Edite Card. Momalco percepto. 

( »7 ) Contento del Matrimonio da contraerG tra Donna Girolama figlia di Tallio Mignucci , c 
Profpero reretto . 

( ) Cum Domina Maria in Urbe Matrimonio copulata fuerit rum dote ttlnm mllllum Scuto- 

rum , * aliando cempetentcr dotata rcnuntlaric de contenti Domini Fafcll Djmafcoil 

e /ai rìrt-gec-. 
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piu fventunta Dama di quell' e ti j riferbandone noi la Storia a quando fcri- 
vcremo del noftro l’eretti dallato alla Porpora. 

XVII, Per la morte di Francefco Pcrcrti rimafe eftinta di nuovo la linea 
nufculina , onde profcguiremo la narrazione da Tua Sorella Maria Felice Pe- 
mti ne' Damalceni . Fucila Madre di due Principcfle Romane Flavia, ed Orfi- 
m, e di due Principi ^flcff andrò , e Michele . Flavia fece gloriole nozze col 
Duca di Bracciano Virginio Orlìni, da' quali fiorì nel mondo quella virtuofi- 
iTìma Principe Uà Maria Felice Orfini , che divenuta Conforte del Duca di Me- 
moranti > c a indi a non molto rcltata vedova , voltò prudente le fpalle ad o- 
gni fallo fecolarefco ; e profetando tra le Vergini Salefianc , morì di poi qual 
virtuosamente già vifTe . Orfina ebbe in fuo Spofo , nello Iteflò giorno che 
Flavia, il Granconteftabile Marcantonio Colonna ; e furono ambedue dotate d’ 
infigne belrà e vcnuflczza , s' è ver quel che fcrive 1 * Anonimo della Valli- 
cella (29). Aleflandro fu quel deeniffimo Cardinale sì mifericordiofo con 
tutti, e tanto liberale co' poverelli , del quale altrove parleremo con diflinzio- 
ne . Michele in ultimo continuò la Linea Perctti ; e lo vide Roma nell' età 
tenera di foli otto anni federe in parte predo 1 ’ Augufto Trono di Sisto , 
come riferifee 1 * Ala leone nel fuo Diario a* 17. Maggio del iy8& Quello 
Principe- nell' età convenevole diede 1 * anello a Margherita Savelli Principcflà 
Romana ; ed ebbe per frutto di quelle nozze Francefco Peretti , il qual pofeia 
fu Cardinale, e Maria Felice , che unica al Principe Bernardino Savelli, par- 
torì Taolo, gloriofo anch’ ei per la Porpora , e per le virtù che illuftrarono 
in lui la nobiltà de’ natali. 

XVUI. Il perchè poi Francefco , figliuolo unico di Michele , invece di con- 
tinuare la fignorile aifeendenza fi adattale anzi a perpetuo celibato , credia- 
mo che una tra 1* altre cagioni ella folle , perchè giulta le ben conceputc idee 
di Michele dovea congiungerfi a Dama fua pari ; le non che il Cardinale A- 
Jcfiandro riflettendo in parte alla profpera gioventù del Fratello , da cui fpe- 
rava altra prole ; ed invaghito per 1 * altra parte di vedere quello fuo Nipote 
ancor Cardinale , volle cne folle collega fuo nella Porpora 5 ed egli deliberò 
poi fpontanco di confagrarfi agli Altari . Ma 1 * idee d’ Aleflandro fallirono 
riguardo alla fiicceflione , poiché Michele già vedovo di Margherita Savelli, 
lèoben contraile nuovi Spqnlali con la Spola ideata pel fuo figliuolo , non eb- 
be prole mafehile 5 la Spola fu la nobilifiima , ed ugualmente bella Margherita 
delia Sommaglia , figliuola unica del Conte Alfonfo, il quale lafciò a quella 
vcnuftillìma Dama ventimila feudi d'entrata; così gli Storici con Cefare Cam- 
pana . (50) 

XIX. Altri poi variano il cognome a quella Signora ; ma noi dall' Archi- 
vio di Montalto fiamo tolti di dubbio con una Lettera di lei fcritta al 
Gonfaloniere , e Priori in rendimento di grazie del corcefe invito , che defli 
fecero alia medefima quando vifitò la S. Cafa di Loreto , acciocché nel fuo 
ritorno in Roma fi compiacclTe partir per Montalto , ed onorarli della 
fua prefenza. E perchè la Lettera e fcritta con una fimplicità fquifita , in tal 
genere di compofizione , ci fiamo rifoluti di riferirla , giacché ferve infieme 
di documento. 

L'Offi- 



%9 ) infifni puJchrhudinc , de venuftatc fiorente! • 

jo ) Hi/f. del Mende a fé Urne i, Itb, io. /• t. « .• 
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V Officio , che per Lettere , ed huomini appofla , le Signorie Vofre , fi fono 
compiatiHte di pi far meco; come cono fio che viene da vero affetto, che portano 
a tutta la Cafa Tiretti , ed a me anebora , così viene col mcdcftmo affetto rice- 
vuto da me . Lo gradifeo molto ; ed le ne rendo grafie. L' invito , che mi fan- 
no per la brevità del tempo prcjiffo al mio ritorno non può fortire il fuo effet- 
to , benché nell ’ animo mio Jia per tenervi memoria , per prevalermene in altra 
occafione , cd moflrarmele grata in coffa , che jia di loro ffervitio , ed me le rac- 
comando. 

Di Loreto qucfto di io. di Ottobre i6ot. 

^tl ffervitio delle SS. V, V. 

Donna Margherita Sommagli* Feretri. 

XX. Ecco compiuto 1 ' Albero della Famiglia Peretti rimane però a sbrigar- 
ci in cercando di qual Patria, folle veramente il nodro Pontefice . Lodovico 
Giacomo da San Carlo nella Tua Biblioteca Totuificia , cd Ipolito Maracci 
nella Biblioteca Mariana s'ingannarono altamente , facendo Sisto Quinto An- 
conitano, come ollèrva Agodino Oldoini nelle fue note al Ciaconio (31). E 
s’ ingannarono ancora Ilìaoro Ugurgieri , c Cclfo Cittadini , quedi in un 
frammento di Genealogia , quegli nella prima parte delle pompe Scncfi , affer- 
mando , che Sisto folle originario di Talamone Terra già dello Stato Senefe. 
Altri poi con ignoranza inìbpporubilc trapiantarono la Patria di Sisto da 
un luogo all'altro, imitando quello Storico ridicolo, di cui fi dolfe tanto Lu- 
ciano, perchè gli averte traportata la Patria nella Mcfopotamia con la Roc- 
ca , c con le mura belle ccì intiere , qual fc appunto da un Giardino trapor- 
tata averte una Pianta. Così taluno fcioccamentc (ji) traporta la Patria d'ori- 
gine di Sisto, con i Monti da una parte, e con la riva del Marc dall’altra, 
tutta bella cd intiera dalla Marca Anconitatja nel Ducato di Cadrò ; innedan- 
do , e confondendo le Grotte a Marc , e Montalto della Marca , con le 
Grotte , e Montalto del Ducato di Cadrò, Provincia del Patrimonio. 

XXI. L' Autore delle notizie della Città di Montalto fcrive in tai termini . 
Gli tutori che hanno ffcritta la l'ita di qucfflo Sommo Tontefct non convengono 
intorno alla di lui Tatria , mentre alcuni lo ffanno nativo di Grottamare , altri 
poi della Città di Montalto . E‘ certo però , che li primi hanno preffo abbaglio , 
togliendo a Montalto la gloria d’aver dato alla luce un sì grand’ Uomo . In com- 
prova di che , ffebbene non può riuffeire- di darne tc/limomauga con la fede del di 
lui battefftmo , tuttavia non mancano rincontri così certi , e chiari , che vengono 
a togliere ogni diffputa. Se poi egli veramente colga nel fegno , indi a poco fi 
modrcrà ; giacche ci codringc a cangiare queda parte di Storia in una criti- 
ca animavverfione . 

XXII. L' inclita però Città di Montalto vuole giudamente da noi, che tra 
tanti divertirà di Scrittori , cfponghiamo , e lenza paffìone alcuna diciamo la 
femplieirtima verità,* j qual non fi porrà dire , fc non fi confutano le opinioni 

B contra- 



( [« ) Sixrut V. AnconfMRni ut fcrlpfit Ladovituf Jacobtu in lùa BibUdTheci PouflficU , »c 
HIppolyTiK Maraccius 4n Biblfbtheca Mariana, 

( ji ) Manufctftti diverti) e Gregorio Leti, t , 
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contrarie . Or noi per appagare il virtnofo genio della Città venerata , pro- 
duciamo franca mente , che Montalto è la veriffima Patria d’ origine di Sisto, 
e che le Grotte a Mare dello Stato di Fermo lono il predio luogo dove per 
contingenza egli nacque , non fon la patria . Si pretende , che proviamo I* 
una , e ]’ altra verità ; e noi accingendoci a quietar le parti , moìlrcrcmo in 
ultimo, qual folle la contingenza , per cui Mariana lo partorire nelle Grotte 
a Marc » lo che fervirà per indi ripigliare il filo di quella Storia . 

XXIJI. Ecco la prova convinccntiffima da' fatti , e da' documenti. SrsTo 
regala Montalto, e regala le Grotte a Mare. Montalto , come Patria di ori- 
gine riceve regali alla grande. Le Grotte, come luogo predio de’ fuoi natali, 
lono regalate con un tenue dono di grata riconol’cenza j e Sisto con quella 
prudente diverfità di regali fi pretella di ufare ad ambedue gratitudine per 1’ 
uno, c per l'altro rifleflb. De' Regali fatti a Montalto , con regia munificen- 
za, parleremo nel Pontificato j ficcnè per ora riferiremo quel l’olo donativo , 
che forma la parità forte di quella dimollrazione . Creato egli Cardinale rega- 
lò a Montalto mille c trecento feudi, perchè co’ frutti potefTe mantenere un Mac- 
firo di buone arti, e fingolarmcnre di grammatica ; e fottolcriffe di propria 
mano Io {frumento pubblicodi donazione , tanto proficua al bene comune della 
fua Patria, quanto è giovevole alle Repubbliche l’educazione ottima della gio- 
ventù r Io linimento c rogato in Roma da Tarquinio Cobaluzio, Nota jo Capi- 
tolino a’iy. d’Ottobre elei 1778. (33). 

XXIV. Coronato poi Sommo Pontefice regalò mille feudi alle Grotte a Ma- 
re , per mantenervi co’ frutti il Macltro della grammatica 5 c ne fece {frumen- 
to pubblico, rogato dal mcdcfimo Notajo a' 12. Giugno del 1585. fottolcritto 
ancora da fe medefimo , c tra fine {foci in copia fedele dalla Comunità di Grot- 
te amare con la firma pubblica, cd autentica del moderno Notajo loro, Anto- 
nio Cataloni. Comincia 1 ’ I {frumento così, tradotto da noi in volgare per co- 
modità di chiunque ; (34) In prefenga di me Tfotaro , e de'Teftimonj infraferitti. 
Marnati fpecialmente per queflo, e rogati ; preferite , e perfonalmcnte coflituito il 
Smùffmo in Criflo "Padre , e Signor» nojiro , Sisto , per divina Provi dentea Papa 
Quinto, il quale quantunque il genitore di Lui /offe della Terra di Montalto Tré- 
fidato della Marca Anconitana , nacque nella Terra delle Grotte a Mare , Contea 
di Fermo, la quale Terra, e gli Uomini di lei, per ragione della detta fua nafeita 
molto ama nel Signore, volendo gra'giofamente favorirla ecc. 

XXV. Nel Corpo poi dello {frumento latino , vi è quella volontà di Sisto , 
efprcfTa in volgare, con tai precife parole, fedelmente copiate fino ad un’api- 
ce : Monfignor Giufimiano nofìro T hefaurierio generale , ordinarete a Gio: Battifla 
Nanchini, Or Alexandre Toni, Tbefauritri della ttofira Provincia della Marca , 
thè paghino in contanti alla Comrnnnità , ed uomini delle Grotte a Mare Comitato 
di Fermo , ed fuo legittimo Procuratore feudi mille da Giuli) dieci per feudo , 

quali 



( u ) Zraftni * rerfonolitw conditoti» llloftrlfj. & RcrorondH». Domino! Felix Perettn» , 
Titoli S. Hicronymi lUlrlcotum S. R. E. Cardinali» de Monte alto nuncupatua . Voleri» J>a- 
,ft *» Poderi» Ac. pueros ad ftudia bonaru ni artlum , A In primi» grammatica Incitare Ac. 

( H ) prafentla mei Notarli , A TeAluta infraferìptorum ad hoc fpedallrer vocatoruni , A 
roga tomai, pratfens > A perfonallrer conftiturn» Satini (Ti tnus In Chrifto Pater , A Domimi no* 
n€r , Domimi» Sìa tur Divina Provldcntla Papa Qulnru», qui) licet ejasGcnitor, fueric de Ter- 
ra Monti» Alti > Prarfidato* Marchi* Anconitani* > natus fuit in terra Cryptarnm ad Mare , 
Comitato» Firmi, quam terram , A eju» homine» diflf fui ortua' rat Ione piorio. una in Domino 
dtligir , voJcns communltatem i pia in A homincs grattalo favore proiequi , pucrolque ad fludia 
tonai un anima, A prgicrtim grammatlcci incitare Ac. 
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anali fono per tanti, che oggi bavento «ionati ptr cìcmofma alta detta Communi tà , 
per ejj'er noi nati in quella Terra, per comprare tanti luoghi de’ Monti non vaca- 
bili , o confi perpetui , acciò che deili frutti di e/fi fi paghi el falario del Maeflro 
della fcbola da tenerfi in detta T erra , con li capitoli , & condizioni , che confia- 
no nell’ Inftrumento della donatone , Rigato per Tarammo Cobalutio , Tataro 
Capitolino . 

Dallo nofiro Talamo di Monte Cavallo alli io. fumo 1585. 

Sixtus W. Quintus . 

XXVI. Un documento più evidente , più fpeeifico di quello non fi può da- 
re , il quale convince l' inganno prefo da Lodovico Giacomo di San Carlo , 
da Ipolito Maracci , da liidoro Ùgurgicri , da Celio Cittadini , da Pierfimone 
Galli, Gentiluomo di Montalto, che Icriflcro lenza quelle indubitate notizie . 
Ciò dovrebbe terminare 1' inutile controverfia ; tuttavia il Galli , come 
più efperto d’ogn’ altro delle cole di Montalto non li quieta j e ci ilrignc a 
fdoglièic tre dosamenti in contrario , non avvedendoli egli che le Grotte non 
pretendono dcflfcr la Patria di Sisto, ma vogliono quello che loro fi debbe , 
cioè , cfTerc il luogo , dove per contingenza egli forti i natali . 

XXVII. Il primo documento di quello Scrittore è fondaco in un Breve di 
Sisto , col quale accompagnò il regalo fatto a Montalto d’un preziofiffimo Re- 
liquiario , nel qual Breve ii legge quella particella , eh' efprimiamo identica- 
mente in volgare per comoditi di cialcuno, c appiè della pagina la regillriatno in 
latino: Con quanta dilezione, e carità, il Cari/Jìmo Tatrio Suolo , noftre Culle , 
ejfa terra di Montalto, noi riguardiamo ccc. ( j y ) e pretende che quelle paro- 
le: TJpftre Culle, dimoftrino palpabilmente, eh’ egli nalceflè in Montalto . Il 
fecondo è riabilito nella Bolla , in vigor della quale efaltò la Collegiata , « 
Montalto all’onore di Cattedrale, e di Città; ove fi legge una daufula cfpri- 
roente Montalto, come luogo .predio de’fuoi natali: ed eccola: Certamente de- 
fiderando onorare la Terra ai Montalto della Diocefi delle Ripe, la quale diede il 
felice principio ed nofiri natali &c. ($6) . Il terzo è firmato fopra un altro Bre- 
ve , col quale concedette alle Uoiveriìtà , ed agli Uomini delle Terre del Pre- 
fidato della Provinria delia Marca , cioè di Oifìda, di fanta Vittoria ecc. fa- 
coltà libera di mutuo commercio, per T efito delle biade loro ; ed in eflb fi 
legge quella particella : £ la vojlra , ver fio quefta Sede, /ingoiar devozione, eia 
mutua nofira carità , con la quale voi di comune Vairia , nella quale noi ancora 
fumo nati ecc. (zi) 

XXVIIL Or con quelli tre documenti alla mano pretende il trionfo di que- 
lla Caufa; e perchè il trionfo lìa corteggiato con pompa , aggiunge le -tefli- 
monianze di vari Scrittori , cioè di Girolamo Bernardi nella feconda aggiunta 
alle Storie del Platina, ove dice: Ebbe origine Si fio Quinto Italiano della Mar- 
ta da Montalto : fu chiamato per avanti fra Felice Tiretto , comunemente il Car- 
li i dittai 



( K ) <Juan» dilezione, & «barlette , cbari/Soium Patriota doluta , nati» incunabul* , ipfutn 
rcrrim Montcra Alluni rroftsuinnir. 

( l< ) Sane copiente» Terrai» Monti» Airi RI pana: Diarcefu , felicem aoflrli dedir ortum 
«atallbu». j; . 

{ 37 ) Et reAra erga fianr Sedetti Ungulati» decollo, & mutua coltra charita», qua va» communi 
Ratria , qua net quoque nati fumiti . 
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dirti! Montai: a , perche nacque fra qtte' Monti ne' confini della Dioccft delle I\ipe . 
Il tellimonio di Giovanni Antonio Brandi nella l'uà emendazione fatta alla 
Cronologia de' Pontefici , ove dice : Sijlo Quinto di Montalto della Marca d‘ 
.Ancona ; cd il teftimonio di Vincenzo Scampoli nel fuo diicorfo apologetico 
in difefa della milizia ecclclìaftica , il quale fcrive: 7 s(o« ha dubbio , che' Mon- 
talto viene encomiato per lo parto , che diede di Sijlo il Quinto . E dopo tali 
documenti, etai tcftimonj, così conchiude: Quegli ^littori dunque , clfc hanno 
pretefo far nativo Sijlo Quinto delle Grotte , jono incorfi in manifcjti mori , ed 
abbagli . 

XXIX. Ma fia detto con buona pace di quello riverito Concittadino di Si- 
• STO, achc vagliono i Tuoi Brevi, le fue Bolle, i Tuoi allegati Scrittori, nielli 

al confronto colle definitive parole di Sisto, elprcfle nello finimento riferito 
di donazione fatta alle Grotte : Quantunque il Juo Genitore fofic della Terra di 
Montalto , egli però nacque nella Terra delle Grotte a Mare-, e medi alconfroiv 
to coll' altre parole proprie di Sisto , nella continuazione dello finimento : 
Ter ejfer voi nati in quella Terra*. A che vagliono ? a nulla : poiché le for- 
inole de' fuoi apportati Brevi , affermano una verità fola , cioè , che Montalto 
fia Patria comune d’origine: ma la particola dell' iftrumento delle Grotte ne 
annunzia due, cioè, che il Genitore di Sisto fblfe di Montalto , e che il fi- 
gliuolo folle nato nelle Grotte : e Sisto fi elfo il conferma : Ter ejfer noi nati 
in quella terra. — 

XXX. Ma perchè la particola dell’ ultimo Breve oppoftoci dall’ Autore , 

Voi di comune Tatria , nella quale noi ancora ftamo nati , è il forte feudo di lui, 
foggiungiamo , che quella ancora, paragonata con la particola fpecifica, indi- 
vidua , c irritante dell' iftrumento delle Grotte , non lolo non ha forza veru- 
na, che anzi è contro lo flclTo Autore j poich' ella non cade prccifamente lò- 
pra il lolo Montalto, ma fopra tutte le Terre del Prelidato , alle quali è di- 
retto il Breve, cioè fopra Santa Vittoria, fopra Offida , e fimifi ; onde fc l’ 
Qppofìtore pretende, cne Sisto fia nato in Montalto, in vigor di quella cf- 
preffionc, Voi di comune Tatria, nella quale noi ancora ftamo nati , anche Offi- 
cia, anche Santa Vittoria , e 1' altre Terre ancora poflbn pretender lo flelfo ; 
e quindi Offida dirà , che in lei nacque Sisto . Egli però nel fuo Breve non 
l’intende così j ma chiama tutto il Prefidato Patria comune d’origine, perchè 
vcrilfimamente tutto il Prefidato è fua Patria d'Origine. Così un Marcniano, 
a cagion d'efempio, che dimora in Roma, può dire con pieni (lima verità , 
che rutta la Marca è fua Patria, benché fia nato in Olimo, e ad una inter- 
rogazione può rifpondcrc con pieniffima verità : fon nato nella Marca . Ma fc 
li venga domandato: in quale luogo nalcefte ? allora debbo foggiungerc : nacqui 
in Ofimo . E così ancor Sisto intende nel Breve, chiamare il Prefidato Pa- 
tria comune . , , , . - <• 



XXXI. Senza che ; vorremmo qui fapcr dall’Autore , fe l’eflèr nato Sisto 
per umana vicenda in un luogo, o in un altro , tolga a Montalto la gloria 
d’ edere la vera Patria di lui. Marcello Secondo Sommo Pontefice della nobil 



Cafa Cervini ebbe per fua Patria d’ Origine Monte Pulciano ; nè v’ ha pur 
uno tra’ Critici, il quale involi quello luìlro a quella Città, tuttoché affermi- 
no concordi, ch’egli nafcelTe in Montefano Terra della Marca Anconitana , 
in contingenza, che il Genitore Tèfòriere di tal Provincia, fi trovava inMon- 
tjfano con la fpofa incinta, la quale ivi lo partorì . Or iiccome i Concitta- 
dini di Marcello concedono tutto di buona voglia } perchè non potrà . o non 

dovrà _ 
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dovrà appagarti un folo fòlo Concittadino di Sisto; tanto più che gli Autori 
riferiti da lui fono anzi in favore nodro; e paragonati alla confezione di Si- 
sto: Ter ejfcr noi nati in quella Terra delle Grotte : non pelano neppure una 
dramma fola è 

XXXII. E poi . Chi ha mai negato che Sisto non avelie origine da Mon- 
talo? Noi certamente finora noi negammo mai; anzi dicemmo che la Città 
Tempre riverì tilfima di Montaito è fua vera Patria d’ Origine : e finora nep- 
pure le Grotte al Mare l’hanno negato, anzi a perpetua memoria Icrillèro in 
marmo quella verità nella Collegiata , con tai parole : Somma delle in/igni Re- 
liquie , che fi confervano in quefta Chiefa Collegiata delle Grotte a Mare , dedi- 
cata a Santa Lucia, dove Sisto Quinto Tontejice Muffino forti il giorno nata- 
lizio; e nella fua privata fortuna /’ ebbe in luogo del Tatrio tetto ; e Donna 
Cammilla Sorella di lui germana -, volle, tbe fatto il titolo , ed invocazione di 
Santa Lucia, /‘offe coni aerata, e cangiata in una Chiefa, l'anno di noflra Reden- 
zione 1797. ( 38 ). Nò tampoco il negarono, e Donna Camilla , c Clemen- 
te Vili, c il Cardinale Alellandro Peretti pronipote di Sisto . Imperocché 
Donna Cammilla , dopo la morte del fuo fratello Sommo Pontefice, efpofe al 
Succcflore di lui Clemente Vili, che ficcome Sisto Quinto di Montaito , era 
nato per contingenza nelle Grotte al Mare il giorno di Santa Lucia 1 ’ anno 
lyai. così per gratitudine al Donator d’ogni bene, Dio onnipotente, del be- 
neficio d’avere avuto un fratello Sommo Pontefice; e di molte altre ricevute 
grazie , fupplicava fua Santità a volerli degnare , di convertire in Chiefa , la 
cafa dov’ era nato , e dedicarla a Santa Lucia Vergine , c Martire . Cle- 
mente Vili, con fin Bolla Immenfa Dei providentia , efponcndo prima lafup- 
plica di Donna Cammilla , Contelfa di Celano , graziò benigniamo il Memo- 
riale ( jp ) . Il Cardinale Aleflandro Peretti incile ciò nel Dcpolìto di Sisto, 
dimoftrando (con virtuofa epigrafe) la fublimità de’ meriti , che lo guidarono 
al fupremo grado , dalla ballczza del luogo dove era nato , e dalla patria , 
dov’ ebbe l’educazione ( 40 ) . Fingiamo ora , che non vi folTe la teditno- 
nianza invariabile di Sisto Ile Ilo , il quale dice : .Tjjendo noi nati in quella terra ; 
fi domanda però all’Autore; Se non fi predali! - fede ad una Sorella , ad un 
Pronipote, a un Pontefice, a chi mai, da Sisto in poi, fi dovrebbe crederi* 
Ripetiamo per tanto, che la controvcrlìa per fe medelìma era del tutto inuti- 
le, ma ci piacque foddisfare al genio dc’_ Concittadini di Sisto, i quai calda- 
mente ci raccomandarono , come amantiifimi della' verità , di mettere in chia- 
ro quel che da tanti Autori era contradato; e quindi impor filenzio alle con- 
troverfie . ~- 

XXXIII. 11 perchè poi nafeelìe Sisto nelle Grotte al Mare , conviene di 
prefente confidi rare >; ma primi fa d‘ uopo, che preceda una notizia cdratta 
dal Codice Vaticano n. 5563. Tra le antichiffime , c celeberrime Città , che 
, fiorì- 

_ - . . _ . - -- 

('Il ) Irifigrihrtn RelfquUrum fammi «u«* a KW viri tur In hac Collegiata Ecclefia Cryptarum ai 
Mare D. Loda dicara, obi Sixtut V. Poni. Max. dicm natalitium fufeepit ; quaroque privar* 
adhuc confati fortune prò parrrnif *dlbai habuit, qua* or Dormii Dei eflent In poftertim Do* 
mina Cammilla foror eja» germina ftìb hoc tutelari numi ne , Ecclefiam juffit confecrari Am. 
Kep. Sii. 

( |9 ) Slquidetn nobii nuper prò parte di!e$* in Chilfto fili* Cammill® Peretti Comitln® Ca- 
iani .... peti (io ou* centlnctar , quod cum if»ù paulo jrolt felle, record. Siati Papa V. pr*- 
decefTori» notai , ce lp6u» Cammill* Cernitili* ìccundum cameni fratrU germani ad iuprcmutn 
Apoftolic* Sedi* Solium affumptlonem , ut erga ©trini poreiucm Dcum &c. 

( 4° ) Cupri ad litui fuptr] miri» io Piceno nata», M ©imiti educatu*. 
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fiorirono nel Piceno, due furono le Cupri , ovvero Grotte 5 una montana , e 
l’ altra marittima ( 41 ) . Quella non è molto lungi da Fermo , Città nobile 
della Marca , la quale dal furore dc‘ Barbari fu già diftrutta (41) . Quindi ov* 
ella una volta facea comparii fuperba , ora vi fi vede un piccolo Callcllo . 
che volgarmente fi chiama le Grotte a Mure, giuridizione di Fermo : ( 43 ) 
foggiocno ameno, c del tutto fertile; per il che, quando maeftofamente fiori- 
va, al riferire di Plinio, di Solino, e di altri , aveva un Delubro innalzatovi 
da'Tofcani, dove la cieca gentilità concorreva affollatamente da' Paefi ancora 
lontani affai , mercè i Sagrificj copiofilTìmi , che faceva a’ Cuoi ridicoli Numi; 
onde cantò il Poeta : Et <jueis Litote « iumant ^Alturia Capra . 

XXXIV. Da sì acclamato Delubro uerivò a quella Città il nome di Cupra, 
perchè Giunone , cui era dedicato il Fano , fi chiamava allor da'gli Etrufci 
Cipru , e pofeia per alterazione di lettere fi appellò Capra ( 44 ) . Laonde in 
quello luogo antichilfimo , c nobilillìmo per la lua origine, di’ è dillante die- 
cc miglia da Montalto , nacque Sisto ( 47 ) . E la contingenza ella fu , la 
dcvafìazionc cagionata da Francefco I. Duca d‘ Llrbino , il quale effendo 
pcrlcguitato da Leone X. a cagione d’una grave colpa da lui commeffa , do- 
vunque ( quali repentinamente ) pafsò col fiio el'crcito nel iyi8. fece appunto 
come il fulmine , che atterra, incende, c dillrugge , come raccontali dal Ga- 
lefino < 46 > . Ora gl' innocenti abitatori di Montalto ; e fingolarmentc i più 
civili , e i più comodi , paventando atterriti di perdere la vita , c 1* onore 
nel lacco atroce, ebbero appena Ipazio di tempo da trafugare, quanto di più 
caro potettero condur fcco nella fuga precipitofa ; lalciarono le cafc arreda- 
te, gli utenfilj , le biade , le ricotte , ed i campi preda dell’ irato invafore, 
e tra tanti infelici efuli di Montalto vi fu la Peretta famiglia , ridotta in gra- 
vilfima ncccilità ( 47 ) , dice il Codice Vaticano ; cd il Gakfino foggiunge , 
che i Perctti perdettero ogni fuppellcttilc, e tutti i beni ( 48 ). 

XXXV. Ed ecco il fecondo ellerininio della fventurata cafa Pcretti . Il pri- 
mo in Dalmazia, come narrammo, il fecondo in Montalto. Efièndofi però ri- 
fugiati nelle Grotte a Mare, Paefc rellato immune dal furor del Duce Urbi- 
nate; ivi la buona ed afflitta Madre partorì Sisto a* 1 3. di Dicembre iyai. tre 
anni dopo la diigrazia lagrimcvole . Si rifugiarono nelle Grotte , perchè in 
quella Terra avevano una cala , avevano parentela , e qualche bene , come co- 
ita da’ regillri di Sisto, quand’era Vicario Apollolico ; mentre nel vilìtarc i 
Conventi della Marca , andò agli otto di Maggio del 1567. alle Grotte a ve- 
dere 



< 41 > Piceoutn quinta Italie Resia, femiium Cupram habuiffe perhibetor, MonaanjDi icllicer , 
& Maritimam. 

( 4 a ) Janipridem ventilate,, flc temporum vlclflitudine diruta, ac dclcta ed. 

( 41 > In ejua vera Scdibui C»drum nunc extat , quod valgi fcrmone Cryptc ad Mare nominatur, 

l 44 ) Ex quo tempia ca Clvltai celeberrlmuui Capre nouen accepic. Ltrufcl eniro Juncnem Cy. 
prati» appcllant . 

t 4J ) In hoc Igitar obietta none quldcia ioc» , <ì taaaeei fpetìetut aatiqaicat .nobilitino , Sextuj 
atatus eli. 

I 4* ) Hcc quidem mlgrationia caafa Cult. lana otti arra Piccosa, attuai, Se evadisi peri fin. u m 
Oppida , ita quibas Mantaltam fait , Franclfcaa Maria Ctblai D«x ex onici lata dii iole c b fra. 
viiTimam ciilpam a Leone X. pollai ; camque ob rem ira exardeicem hoililltcr vexaverat , ac 
diripuerat ■ 

( 47 ) Ad illad oppldulum vi, ac nccefTiratecoaAi comfagtranc , ea tesi pedate , qua Montahao re- 
pentina; cujuldatn incuriionla lacendiua a Feanciico Maria Urinai One per uaircrùtn» Alti 
Piceni regionem exciratuin invaierai. 

( 4* ) lo bac vallatieae, illi niiunean lupclleflilem , oanniaquc bona amiiciunt . 
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de re i parenti , dimorò qualche giorno nella fua cafa, ed ivi tra 1* altre cofe, 
diede facoltà al P. Bonaventura Squarcioni figliuolo del Convento di S. Fran- 
cesco nella Città di Fermo , d’ abitare una camera , che il detto Religiofo , 
con le fuc limoline, avea fatta fabbricare ( 49 ) . Nato dunque Sisto a' tre- 
dici di Dicembre, fu poi battezzato a" 16. dello Hello mefe, giorno fedivo di 
Santo Stefano Protomartire, come abbiamo dal Codice Vaticano ( 50 )> e gli 
fu importo nome Felice, nome originato dal faullo augurio , che il Genitore 
ebbe di lui , poco avanti eh' egli naiccrtè , Imperocché piangendo a calde la- 
grime la rinnovata perdita di fue fortanze j ed eflenao nel piangere ricorfo 
a Dio con viva fiducia , fu prefo da dolce quiete ; c nella medefìma , quel 
Dio fteflo, che ragiona tacito al cuore dell’ Uomo , così a lui dille : Dì che 
ti lamenti , 0 Terettoi T^on temere, fla di buon animo; la tua moglie che ora è 
gravida , partorirà quell' infante , che renderà felice tutta la tua cafa : tanto af- 
fermano il Codice Vaticano , il Galefino , Iiario Altobelli, il Ciaconio , cgl' 
illurtratori di lui ( fi ) . 

XXXVI. Quelle voci operative feoflero il buon Peretti, onde fi fvegliò fu- 
brtoj e nell’ atto Retto provò un certo rifalto di cuore, che l'eccitò come ad 
un ghigno, orifo fvogliato, perchè non li fembrò vero, che ciò potette fuccc- 
dcrc 5 e con la fua folita fchiettezza, c (impliciti raccontò alla moglie, appa- 
renti, agli amici la voce udita , ma come un fogno , ( ji ) Tegue a nar- 
rare il Codice Vaticano. Ma perchè era germogliata nel cuor di lui una viva 
fiducia, onde non le ne poteva dimenticare, volle però, che nel Santo Batte- 
fimo, fotte chiamato Felice', e per cooperare al faurto prognoftico , fece tutto 
il pottibilc , non ottante la fua povertà, per allevarlo aliai bene ( y; ) . Quin- 
di è che di fette anni lo mandò a fcuola da' Padri Agoftiniani, come col Co- 
dice Vaticano, concorda Pietro Galefini ( 54 ) ( 55 ) . 

XXXVII. II Bambinello Felice, fin dal primo ufo della ragione , fi dedicò 
tutto a nollra Signora , ricorrendo a quella divina Madre con una viva confi- 
denza, a proporzione dell'età, ed ottenendo da lei poflenti ajuti nella fue bi- 
fogne, ficcomc afferma il Ciaconio co'fuoi illurtratori (56). Anzicimedefimo crea- 
to Sommo Pontefice nella fua Bolla Cloriofx , in quelli fenfi il conferma : 
Quefta Eeatiffima tergine. Madre delle gragic , e delle mifericordie , quali dalla 
medefìma infanzia eleggemmo Avvocata; e per il patrocinio , ed interccffione di 
lei fummo liberati da „ tolti pericoli ; e ricevemmo dal Donatore d‘ ogni bene , 
Iddio , molti beneficj ( 57 ) - Uno de’ fingolariflimi beneficj ricevuti da Maria 

- Ver- 



{ 4» ) In oppldo Grottarum ad Mare di* «.Mail 15*7. concerti fui* Camera fratti Venture, aliai 
Sfmarritmt da Firmo, quatta fola cleeoiofyni» Ipfe «dificavcrat . 

( jo ) Eo igltar dia, qui folcirmi» cil Protomatryrl Stcphano , Statua infans ablultur, & Felix 
nuncupatur . t 

( S' ) Quid lamentarla 0 Perette ? Ne tlmeat, bontà animo fi* . Uxor tua, qua gravida mine eli , 
rum Infanterà parici , qui totani roana Domum fcllcem efliciet . 

( [a ) Subijcicbat prati crea vlr minime callldus , tt Amplici» feritati» amicua fe mox experreflum 
latino ailquaorolom InbrtAlCa, tua id nunquam fané credete» everaturum. 

(il ) Idcoque numquam accurata» illam, ac rere paternana in filata Felice inAltuendo diligen- 
ti*» renai ih. • . 

( {4 ) Statina ac annuiti alalia feptimum attlgit ad quoddam AuguAiniaol Orditili Canobiua» in 
code» Cryptarom oppldo conAitiHuin , Audìofe perda»! ut iitcrit imburretur . 

( 5 j ) Operata dederant ut feptem anno» naiua lltctia imbuerctur In Conrenta Orditila Augu- 
iUnlanl . v 

( q» ) Colchat Felix Virgincm Marlam Regi nana Del Marrem rellgioAAirae , atquc a poero fe 
llilnt patrocinio deroverat ; ejufque ope fe a multia pericull» crcptan» tatebatur. 

( 57 ) Haoc enlm BeatlÀimam Virginem, gratis tc miieticordiarum parcnttm ab Ipf» P* ne *°- 



Digilized by Google 




\ 

Il 5 DEtLAVlTAOlSrsroV. 

Vergine Madre di Dio, avvenne appunto mentre dimorava nelle Grotte a Ma- 
rc . Aveva egli otto anni , allorché fcherzando con altri putti predo un pro- 
fondo follò, e ripieno d’ acqua, o che riccvdi'c dagli altri bambini una (pin- 
ta , o che per fuggire da' compagni , co' quali faceva le baje , non avvertirti: 
al folito de' ragazzi , dove fuggiva, vi precipitò} c certamente dovea urtarvi 
affogato } ma perchè Dio l'avca prefcelto a leder tra'Principi , e tenere il So- 
rto di gloria , luo Vicario in terra , difpofe che Donna Piacentina fua Zia , la 
quale fi era ridotta con tant' altre, per cagione del lacco deferitto , a lavare 
da le le fue poche biancherie , fuperititi al rapimento delle foldatelche , vi fi 
trovarti: poco dittante , accinta appunto ad una tal opera . Accorfc velocilfima 
alle ftrida degli altri fanciulli ; e piegatafi pendolonè in giù , vcrlò 1' acqua , 
pigliò per una falda del vcftimcnto il moribondo bambino } e così non lenza 
miracolo fu liberato. 

XXXVII r. Pietro Galefini dopo avere narrato il fatto , vi fa fopra le fue 
riflcilioni , e dice : Quello che avvenne a Sisto Quinto nella puerìzia , occor/e 
ancora ad altri fon, mi Uomini , i nuai furono innalzati a fublimi gradi di ono- 
ri (58). Oltre a Mosé, racconta di Pio li. Sommo Pontefice , il quale invo- 
gliatoli da fanciullo di falirc fopra una nave, ne fu cfclufo } c nel tempo lid- 
io, che fi tribolava piangente nel vederla folcare in alto , la vide ancora da 
fubitanca procella affondarli; perchè Dio l'aveva eletto a governar la nave di 
Piero ; onde conchiude ancora di Sisto ; Ter Trovvidenza dunque divina occor- 
fc, che quegli il quale era futuro Tontefice non rimanere fommerfo (59). E do- 
po la liberazione da tanto pericolo, non fu più veduto il bambinello dilcttar- 
fi di puerilità; ma 1* oflervarono cangiato tutto in un altro , dimoitrando ne- 
gli atti, nc'gelli, nelle parole un fenno, come da vecchio; dimodoché gli al- 
tri ragazzi non ofavano di Icherzar fcco (<So) . 

XXXIX. In tanto il Genitore di Felice, unito ad un fuo fratello germano, 
lleligiofo Minore Conventuale, che fi chiamava Salvador Peretti , fi affatica- 
rono con ogni induftria a rilarcirc, ed a migliorare i beni devartati; cd aven- 
doli in dodici anni, cioè dal i?i 8. anno del faccheggia mento , fino al 1530. 
ridotti a miglior fruge , il Padre Girolamo Biondi , Zio del già mentovato 
chiariamo Flavio Biondi, tanto c poi tanto dille ai Padre* Salvadore , perchè 
prcndefTc fotto la fua direzione Fciice allora di nove anni; che que- 
lli fi dichiarò col Genitore di lui, di volere in ogni conto il luo nipotino a 
Montai to , per allifierli da le medefimo, per allevarlo nella piuà, e nelle Ict- 
rerc; ficcom' egli era Ji buona indole, e d’ingegno docile . Così l* Anonimo 
Valliccllano (61) . Onde il Genitore, per appagare il fratello , determinò di 
ripatriarc ancor erto, in un con la fua famiglia , Che quefto Ziq paterno di 
Sisto fi chiamali? Salvadorc , egli c indubitato , perché tale il chiamano 1 * 

Ano- 



fantìa noti* advocaram delegicuus , caju* patrocinio & Intere* Aio ne a multi* pcrlculi* «retti fui' 
rhus , multa beneficia a bone tu in omnium largitore Deo acceplmu*. 

{ V 4 ) Quod Slxto Quinto a puerirla accidie, Itidem alii* furami* viri* evenir, qui ad celiidimoi 
honorum gradui evefìi iunt. 

( J9 ) Divina Igitur Provìde^tfa fafìum eA , ut i* qui futuro* erat Pontifex non fubtncrgerctur . 

( <0 ) Quadam quali marurltare fenefiuti* , Iraut puerl illum non contemnercnt . 

( t ) Frater Hicronymu* p,icruu* F!a»iÌ Biondi Ordini* S. Francifcl author fuit magnitudini* 
Slxtl V. Patre Feretro, éc Pairuele llliui fratre Salvatore «x dlfcipiina S Franclfcl cxcltari* & 
P r OF* compnlfi* ut pu crudi bon» indoli* , Se docili* ingenlt ex CryPns Montaltum traduccrent 
ad rdiiccndas Jitera*. 
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Anonimo Vaticano, ed il Galefìno (62); tale fi appella da Ilario Altobelli; 
(63) e tale in ultimo fi nomina da Sisto i Ile fio in una Tua Lettera, regi- 
ilrata nel Protocollo di Baldaflàr Giovannini 155?. foglio 88. 

M Ven. "Padre fra Salvator da Montalto . 

Zio mio carìffmo . Io ve ho ferino più volte, che Santone fu interamente da me 
foddis fatto etc. fiate fono, e flavi raccomandata mia Madre. 

Dì Venetia il dì 20. aprile ijj8. 

Voflro come Figlio, 

F. Felice da Montalto Figgente, & Ino nifi:, 

XL. La norma, che tenne il Padre Salvatore nell' educare il caro nipote , è 
commendabiliflìma , perchè lo allevò nel Tanto timor di Dio , e Io provò con 
ogni Torta d’impiego umile, cfercitandolo nelle afflizioni, ne’ digiuni; onde 
volle , che ne’ comandati da Tanta Chiefa fi avvezzale , benché sì tenero , a 
far l' attinenza , fcrive il Galefìno ( 64) , Volle che ubbidittc al primo cen- 
no, e ubbidire a tutti; c per conoTcere l’ inclinazioni Tue , Taceva , che da 
diverfi Religiofi gli follerò io un tempo medefimo comandate più cofe , e con- 
tro ancora il genio del Tanciulletto ; nè vi Tu comando , per quanto fi fotte 
vile , ed abietto , eh’ egli non efeguitte ( 63 ) . 

XLI. Concepì quindi un amore così tenero alla Tanta purità , che non die- 
de mai, in tutto il Tuo vivere, un benché minimo indizio, o fofpetto di vio- 
lata innocenza. Però Lelio Pellegrini, pubblico Profettore di Filofofia nell’Ac- 
cademia Romana, proferì quello' nobile encomio in lode di lui: Come egli poi 
vivejje tra' domeftici in queno mondo, quanto enfiamento, e pudicamente , non ho 
necefjìtà ora di rammemorarlo. Da giovane in queflo genere non folo fu fempre im- 
mune di colpa , ma lontano da ogni fofpetto (66) . E ficcomc Cicerone ripu- 
tò etter vero l’elogio di Cetego , comporto da Ennio , perché Tatto dopo la 
morte dello fletto Cetego , quando non v’era fofpetto che aveffe mentito per 
amicizia , o per altra cagione ( 67 ) ; così T encomio di Lelio Pellegrini non 
poteva ettere parto d’ adulazione , perchè Sisto era già pattato all’ eternità ; 
anziché l’averlo detto innanti al gloriofo confetto di trentatrè Porporati , ci 
convince che fotte un tributo di verità , perchè Te non fotte flato vero atto- 
lutamentc , poteva- pattarlo fotto fìlenzio , non avendo nccellità veruna di pro- 
durlo in un Senato sì augutto , dove tutti avevano conofciuto , e praticato 
lungamente il Pontefice defunto; e dove li lode potea feemarc di credito, co- 
me bugiarda, o affettata. Te non fotte fiata veridima . 

C XLH. 



( C» ) Habebat li Montile) cognatiooe libi conjunflura hominem Ordini» Min. nomi oc fratria 
Salvatorelli . 

( «1 > Ab luliio hujui fremii i ■ habuit hlc lorua pi treni Salvatotelo de Monte Alto , qui 
tilt Patruus Siati V. frater arsali! Pereti! , ritris cjiifdem Papa. 

f •* 1 In anstverfarlo jejunlorum cultu illuni puerili fui etite cacrcfbac. 

( <J ) Nullumque opus fuit tini humilc, tini demiflum , timquc abjefluoi , quod lille jubentibas 
>P*« nuli prafllterit. 

< sé ) Ut anca lotta domeftkoi penatea vlxerit , quarti cade, quatti podice, non haSeo ad pwefen» 
r m incornar t ; adolefcens in co genere , nolani crimine riruit , veruni orimi iufpl clone crimini!. 

) l’ t «ferii ta curo fcribac de uaortuo , ex qua mila fu felci o ed , araldi!» cauli ette menti- 
la . Dt lUmfit, 0r4t. 
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XI.II. Quindi è , che meritandofi Tempre più , il giovanetto puro la prote- 
zione della Madre del (àuto Amore, nel conférvarfi lontano da ogni meno ca- 
llo piacere, onde fogliono eflcre divertiti gli Uomini dalle nobili occupazioni, 
fece progredì tali ne' primi rudimenti, convenevoli alla Tua tenera età, che lo 
Zio mentovato ravviando nel Nipotino un’ indole tutta rivolta al bene , fe- 
condò le fagge rifoluzioni di lui, di fard rcligiofo Minore Conventuale ; e di 
vantaggio lo confolò , fervendone al Miniflro Provinciale , da cui ricevuta la * 
facoltà , lo vedi nel Convento di San Francefco in Montalto , per tcftimonió 
d’ Ilario Altobelli contemporanco (68), e dell’ Anonimo Barberino , il quale 
dopo aver narrate alcune cofe , che ivi occorfero , c che tra poco riferiremo , 
(«aggiunge , il tutto eflcre avvenuto in Montalto (69) . I Religiofi lietiflimi 
1 ’ aggregarono al numero de’ figliuoli di quel Convento ; ed ivi diede il fau- 
fto principio ( nel ijji. in età di diecc anni ) alla provazionc , che volgar- 
mente dicefi 'Noviziato ; nel qual anno diede faggi cofpicui , d’ efltr chia- 
mato da Dio ad imprefe grandi , mercè la faviezza , la prudenza , c la ra- 
ra capacità , che nel fanciullo fempre più fiorivano ; onde ammirati que’ Reli— 
siofi dicevano: Oiiejlo raga^o dà fegtii manifefti d‘ eficr nato a gran cofe ( 70 ) . 
Terminato 1 * anno , fi ftrinfè a Dio perpetuamente co’ voti folenni nel fanto 
giorno delle Palme ijjz. avendo egli undici anni: e tre fono i tclèimonj gra- 
viflimi di quefta verità , cioè 1 * Anonimo Vaticano (71) , Pietro Galefino 
(71), e I* Anonimo Barberino (7)). 

XLT 1 F. Prima di fare la profeflione religiofa , nacque una divota contefa tra 
i due fratelli , il Padre Salvatore , e Piergentilc , quegli Zio , quelli Gcnitor 
di Felice, fopra la variazione del nome. Voleva il Zio, che il Nipote lafcìn 1— 
fe il nome di Felice, e s’imponefle quello d’Antonio; e due erano i motivi, 
che a pretender ciò 1* inducevano : il primo , perchè dello profcfTava una (in- 
goiar divozione a Santo Antonio di Padova : il fecondo perche ficcome nella 
Chiefa di San Francefco de’ Padri Minori Conventuali in Montalto v’ era ura 
Cappella eretta dagli Avi di Sisto , e confagrata a Dio in onore di S. Anto- 
nio ; così voleva , che il Nipote delle quello piccolo tributo di grata memoria 
a fuoi antenati . Ma il Genitore fempre ricordevole dell' oracolo avuto , pri- 
ma eh' egli nafeefle , non volle onninamente , che variaflc nome , come rileri- 
fee l’Anonimo Vaticano (74); e 1 * Anonimo Barberino, confermando lo Refi, 
fo , vi aggiunge una particella , efprimente la profeflione fatta in Montalto . 

Fra Salvatore \ dice egli , voleva che fojfe pojto il nome d‘ ^Antonio a Feli- 
ce y 



( C8 ) Frater Salvator dedit habitum ordini* cidem Tuo nepotf lo hoc Convenni Monili alti* 

C «9 ) Et In cadera divi Francifc! Ecclcfia Monti* alti, ubi hscc agebantur <5rc. 

C 70 ) Una omnes voce palam dicebant : magnus profeto puer hlc erit. Géltjtnus . 

( 7* ) Quare non multo poft re ligio fu m fcraphlci Sanili Patri* Francifc! habitum Indulr ; 6c calti 
annui ejus Iaculi MDXXX1I. ageretur , fiero die Palmarum iolemni ritu profetili* cA cumdcm 
ordinem . 

( 7a ) Magna ergo expe&atlone Felix apud fu 0* cura effe* , divine fi&um eft , ot * putriti* Deo 
In religione S. Francifc! dlcatus , maxima* & in doDrina -flc In moribut progrctfionc* face- 
ret .... Coju* habitum Deo bene juvante fufeeptum congruo tempore geAavit , de folcmniter ti- 
teque anno MDXXXII. die Domìnlco Palmarum profctiìonem emilìr. 

( 7) ) Quo per congruum geAato tereput , rlte demum anno MDXXXII. die Dominico palmarum 
folemnibus fe Felix Deo voti* adArinxir. 

( 74 ) Frater Salvator vehementer inflabar ut Felix Antoni! nomine appellati fe velie ipfiut rogarti 
Parcretur . Id file curabat quod S. Antonio peculiari quadani animi devotione efiet addillo* , 
in cujui etiam honore ipfiu* majore* in Sanili Francifc! Tempio , quod In oppido Munii* Alti 
eA , facellum extraxerant , ac zite confecrandum curaverant . Yeram Perettu* lUiiu oracufl me- 
Qior , obAitlt dee. 



Digitized by Google 




LibroPrimo. ip 

te, percbi nella medtfma Chiefa di San Francefco in Monralto , dove fi dibatte- 
vano qucjle cofe , i maggiori di lui avevano eretta una Cappella a Sant' Anto- 
nio Tadoano ( 75 ) . 

XLTV. La religiofi funzione fvegliò tenerezza ed offequio particolare in 
quanti v’ accorfero di Parenti , e di Amici , nel vedere un fanciullo d' undici 
anni confagrarfi a Dio co’ voti perpetui ; e in vederlo tanto favio , tanto rac- 
colto, che fembrava molto avanzato in età, non fenza ftupore de’ mcdefimi 
vecchi, ( 76 ) che riflettevano full’ oracolo già ricevuto dal Padre di lui ; e 
ficcome dimorava allora in quel Convento il Padre Maeftro Vincenzo Ferne- 
to, Religiofo probatiflimo per l’erudizione, e per la gravità de’ coftumi , co- 
si quelli per un triennio infegnò a Felice 1 ‘ Umanità (77). Succedette nel 
113). il Padre Macitro Naufilio Fiiareto da Santa Vittoria, Predicatore egre- 
gio de’ fuoi giorni , dal quale imparò la Rettorica per un anno continuo (78}, 
c divenne efperto nelle orazioni, dftituzioni, e precetti di Cicerone, di Quin- 
tiliano, di Demoftenc. Terminato l’anno, ed apertali dal Fiiareto lafcuola in 
altro Convento, fottentrò nel 1336. in luogo di lui il Padre Maeftro Pietro 
da Patrignone 5 e perchè era bravo Poeta , efcrcitò il giovanetto nella Poelìa 
Latina, il Quale imitò cosi bene Virgilio, Orazio, Giovenale, ed altri , che 
quando fu d’uopo, compofe verfi elaganti, perchè un tale cfercizio piacque 
ancora a Santi Damalo, Prolpero c Paolino (7 9), e Lelio Pellegrini nella lua 
Orazione funerale il conferma ( 80 ) . 

XLV. Dopo l’anno 1^7. fu mandato da Monralto a Pcfaro nel 1 558. per 
imparare ivi la Filofofia-, e con tanto genio vi fi applicò , che fece fpicca- 
re la rarità del fuo talento, dice l' Anonimo Barberino (81): nel 1559. fu col- 
locato in Jefi , e nel 1546. fino al Settembre dimorò in Rocca Contrada, ne’ 
quali luogni , mercè la fu# indole favia , e mercè il fuo tratto docile , e ma- 
nierofo fi meritò F amore de’ Religiofi , e delle perfone focolari più culto ; ond’ 
è che quando fu creato Cardinale , e coronato Sommo Pontefice , ne dimoftra- 
rono folenniffimc allegrezze , in memoria della favia goduta fecolui convcrfazio- 
ne ; c tra gli altri luoghi volle diftinguerfi Rocca Contrada, la quale umiliò 
al Trono di lui Rulticuccio Rufticucci , Orazio Zittelli , ed Orazio Alavoli- 
ni ; ed egli gratiflìmo decorò la Patria loro iftituendovi la Collegiata , come 

C 2 abbia- 



{ 71 ) Trttct Salvator Antoni! noraen Felici imponi volcbat , propterea quod In eadem D. Fran- 
dici Fedeltà Montaltl, ubi h*c agcbanrur , face limo Divo Antonio Patavino ftcrum extruxerant 
ma j ore* fui. 

(7 6 ) Quadim quafi miruritate fenc&uci* ita ut Sene* valde admirarentur , recoriatlone potlflimum 
exeitati verborum, qu* per vllum pater acceperat . GmUfim** . 

< 77 ) Conduca* fuerat prò pueri* erudiendit maglfter Vlncentius Fernetui , eadem In Civitate 
tane Oppido Montali! licerarum perltla apprime eruditui de morum gravitate pr obiti iTunui , de 
ideo fub eo magliaro, oui per trlennium Montali! fchoiam tenui t , profedt , ut excetJens grara* 
maticus ab omnibui haberetur . Gatejìaur , 

t 71 ) Recedente Magliaro Vincentio fchoiam operaie Magifler Naufiliui rhilaretus concionato* 
cgrcgìus, fub quo Frarcr Felix Ret borica; impenfe operam navavlt , <5c Clceronii , Quinellian! ,dc 
Dctnollhenis inflitutionlbus , rudi menti» > & orationibus extitlt inftruAus . Idem. 

[ 79 } Et qola in arte Poetica eminere videbatur » bine fub eo magiOro VirglHum » Horatium , 
juveualem y aliofqae legit , atque adeo imitami eft, ut quotici oportuit divertì* io lodi veifui 
elegante* ediderit dee. Idem, 

Mo ) A Mudi minime allenus, In omnibus fere fcicotlis ad tnlraculum crudltui . 

( ti ) Jam veto latini* literla erudltui , Plfaurumquc operam Fhllofophia daturu * } profefius, nota 

* fccut atque anta ìlluftre pr*ftaotli ingenti fpecimcn £r«fcuiUt. 
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abbiamo da’ Libri delle Riformanze; e gratificò ancora la Città di Teli, per* 
chè l' efentò dalla giuriidizione del Governatore di Macerata , c v‘ iftitui il fo- 
ro libero (82). 
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D I 



SISTO QUINTO k 

LIBRO SECONDO. 

-r 

Avanzamenti negli Studi di Sisto . Cariche da lui riportate , t 

perfccugioni J offerte. Gli viene profetissato • 

il Tonificato. 



Orreva 1 * anno di noftra Redenzione 1540. allorché il noftro 
Padre Felice profeguendo avidamente gli Studj , fu promoflo 
dalle dadi minori della Filofofia alle maggiori della Tcolo* 
già 5 e nel Settembre dell’ anno fteflo afcoltò in Ferrara per 
un triennio quel celebre Oratore e Teologo , che nel Con- 
cilio di Trento fi meritò il titolo d* Oratore illuftrijfimo ; ed 
egli fu il Padre Maeftro Bartolommco Golfi dalla Pergola . Tanto conferà ei 
medefimo nelle fue memorie , che poi furono regalate ad Aleflandro VII. co- 
me nella prefazione dicemmo : Al T^ome di Dio 1 5:40. il dì primo Settembre di 
mercoledì arrivai a Studio in Ferrara , e vi finii il triennio , fiotto il Inerendo 
Maeilro Bartolommeo Golfi dalla Tergola . Fu poi nel 1542. collocato in Bolo- 
gna , dove afcoltò il Metafilico in quella Univerfità , e Reggente di Studio 
nel Convento di San Francefco de’ Minori Conventuali, il Padre Maeftro Ber- 
meli , Zio del Cardinale Bernieri , creato da Sisto medefimo per gratitudine 
al fuo defonto maeftro : 'H.el 1 545. andai a Studio in Bologna fiotto il Reverendo 
Maeilro Giovanni da Coreggio . ( 1 ) 

II. E 



(1) Mentri* C Ufi* hU f*t- 
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II. E perchè il fu premo Moderatore dell’Ordine Io riputò deano d’infegnà- 
re agli altri , quindi è , che dopo la dimora d‘ un anno in Bologna come 
Studente, lo deftinò nel 1544. Lettore de' Sagri Canoni in Rimini, ove dimo- 
rò fino al 1 J46. Studiai in Bologna fino al Settembre del IJ44. quando il Co- 
flacciaro mi mandò Baccellier di Convento in Bernini, e vi finii il triennio fino 
al Capitolo di Venezia del 4 6. ( 2 ) . Da Rimini pattando a Siena col medehmo 
dccorcvole impiego, dopo un anno 1547. fi ordinò al Sacerdozio nella Città 
medefima, e nell'anno feguente da Siena ripafsò a Fermo, ricevendovi la Lau- 
rea Dottorale a ' i 6 . di Luglio 1548. (»). Onore , che in que' tempi non fi 
conferiva regolarmente, fe non che acf Uomini di talento raro, e confumati 
nell’ infegnare ; Fatto il Capitolo andai Baccellier di Convento in Siena, equi fi- 
nii il triennio fino al Capitolo d" ^dfftfi del 49. Il Coflacciaro mi dii la licenza 
del magistero nel 48. a‘ 12. Luglio: e quattro dì dopo me addottorai in Fermo , 

III. Dopo l’ addottoramento ritornò in Siena per compiere il fuo impiego $ 
ma perchè nell' imminente anno 15:49. fi doveva celebrare nel fagro Convento 
d'Alfifi la generale Dieta per l'elezione del nuovo fupremo Padre, di cui fu 
Prefidente il Cardinale Ridolfo Pio da Carpi, Protettore dell' Ordine , venne 
desinato il noftro Padre Maeftro Felice a foftenervi magiftralmcnte pubbliche 
Teli , fenza veruna allìfténza ; ed egli fece prove tali del fuo talento , che fi 
meritò una particolare ftima del Porporato, il quale non credette mai di ave- 
re appagata la generofità del fuo amore, finché non vide il fuo Pcretti efal- 
tato alle fupreme dignità dell’Ordine (4). All’ affètto del Cardinale fi ag- 
giunfc l’amicizia flrertillima col Segretario di lui Sigifmondo Bozio ; c fciol- 
to il generale Capitolo , fu dal Protettore deftinato Reggente in Siena , dove 
avvcnturatiflimi fi riputarono que' Religiofi , ch’ebbero la forte d' etfer difee- 
poli di così egregio Maeftro : 'bici Capitolo generale d‘ ^djfèfi 1549. fui fatto 
Reggente di Siena , e vi finii il triennio . Fu Generale Maeftro Gian Iacopo da 
Montefalco ( 5 ) . 

IV. I difcepoli furon parecchi, e tutti degni di Storia 5 ma qui di fuga ne 
riferiremo alcuni, cioè Antonio Pofio da Montalcino in Tofcana , Teologo 
al Concilio di Trento, poi Procurator generale , di cui altrove riparleremo . 
Ottaviano da Ravenna , Confultore del S. Officio in Roma , Provincial d‘ In- 
ghilterra primo Reggente del celebre Collegio di San Bonaventura iftituito in 
Roma da Sisto iftcflo, pubblico Mctafifico nelle Univerfità di Pavia, e di Tu- 
rino, Teologo della Sapienza Romana, Lettore de' Sagri Canoni a’ Canonici 
Regolari di Porto in Ravenna, e che ftampò diverfe opere Teologiche . Bona- 
ventura da Gabbiano Teologo pubblico nell 'Univerfità di Padova , Inquifitore 
di Ccncda, Provincial di Stiria. Marcantonio Gambaroni da Lugo , e Otta- 
viano da Napoli, ambedue Teologi illuftri nel Concilio di Trento. 

V. Terminato il triennio in Siena, andò Reggente a Napoli, nel Reai Con- 
vento di San Lorenzo , ove per impiegar degnamente il tempo che gli avan- 
zava dalle funzioni fcolaftiche , compofe due Commentar] , uno fopra il 

Van- 



( » ) ìbidem , 

(.! ) Aono a Chrifto nito i J4.8. ét aetatls fa» 27. maftiAeril infignibm la Firmi Ccenobio .deca* 
Utili flcc. Oldoinus iti Cidctnium . 

( 4 ) Preferite Rodulpho Pio Cardinale» Ordini* Patrono» diftciUora Thcologlae Themata delle» 
pieque defendn , q U « tu magnivi tì apud Rodulphum grillaia de beacTalcaiiim peperk , e« 

Crai curo . . 

( 1 ) Munir!* Chip* vii /•(, ' *'* » ’ ' 
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Vangelo di S. Matteo, ftampato in quella (lellà Città ; Opere che dimoftrana 
il fuo zelo per la falutc de' proflimi , la fua erudizione , il Tuo profondo Pape- 
re, e di qual pietà folle adorno ; compiuto quindi il triennio, terminò 1* im- 
piego degniamo d’infegnare dalle Cattedre nell’inclita Città di Venezia : fui 
fatto Reggente di Trapali nel tyyj. evi finii il triennio : e nel fui fatto Reggente 

di Venezia ( 6 ) . Ella è fentenza di Lelio Pellegrini , che dovunque quello in- 
iigne Religioio fu deftinato a infegnare , lafciafle collante fama di fomma erudi- 
zione e dottrina : N on fi creda alcuno , dice egli , che Sisto attendere folamen - 
te a coltivare quella parte d‘ animo che 1 ‘ informa con i coflumi , e non cercajfe 
veruno ornamento di mente : imperocché quafi in tutte le feienge fu erudito a mi- 
racolo j non fu alieno dalle mufe , e fu adorno di foliaa eloquenza , e • di co- 
rnicione incredibile nelle filefopchc facoltà ; onde mirabilmente illuflr 'o le fcuole 
dell' Ordine con l' interpretazione felle Sagre Lettere, e con lo fcioglimento del- 
le teologiche difficoltà ( 7 ). £ quello eh' è più commendabile, mentre in qua- 
lità ', a incomparabil Teologo , efaltava fopra le Cattedre la Religione Serafi- 
ca , iftruiva i popoli ancor fovra i pergami , in qualità di Vangelico Predica- 
tore, fcrive 1 ’ Illuflrator del Ciaconio. ( 

VI. II grido , che quell’ inclito Predicatore fvegliò di fe Hello nelle più col- 
te Città d’Italia, fu tale e tanto, che i popoli concorrevano in folla, ad am- 
mirar la pietà , la dottrina , 1* eloquenza , con le ouai li clortava all’ aborri- 
mento dei vizio , ed a feguir la virtù ( 9 ) . Quindi il Vcfcovo di Camerino 
lo volle predicatore nella fua Cattedrale : T^el ijji. predicai nel Duomo di 
Camerino , condotto dal Reverendiffimo Vefcovo ( 11 ) . Il Cardinal della Cor- 
gna P invitò a predicare nel fuo Duomo in Perugia : Nel predicai nel 

Duomo di Verugia ad inflangia dell' llluflrìffimo Signor Cardinal della Corgna. Ed 
in Roma ebbe tanto applaulò, che terminata la Qiurefima , dovendo tornare 
a Napoli , dov' era Reggente , tre Cardinali non vollero lafciarlo andar via , 
ma lo trattennero un anno intiero , a fpiegare a’ popoli tre giorni d* ogni fet- 
timana P Epiflola di San Paolo a’ Romani : Njel 1 Jf predicai in Roma , e tre 
llluflriffimi Cardinali me intrattennero , e leffi rutto l' anno tre dì dalla [ettimana 
la Ti/lo/a a‘ Romani di San Taolo ( 11 ) . Quelli medefimi Cardinali volevano 
eh* ci pubblicane alle (lampe alcune prediche più acclamate , fecondo il guflo 
d‘ allora , ma ebbe forza per non lafciarfi vincere . Non potè però libe- 
rarli dall' amorofe violenze de’ Signori Perugini , e Napolitani ; onde gli fu 
forza cederne alcune , conforme abbiamo dalla Librerìa Barberina n. xxxv. B. 
87. E nella dedica al NobiI Uomo Antonio Simoncclli d’Orvicto, e Cri (tofa- 
na dal Monte fua Conforte , fi pretella in tai termini : E come in Roma feci 
tanta ripugnando, a coloro , che cantra voglia mia le volevano mettere in luce: 
così fuor d‘ o^ni mio voler molti Signori me hanno adeffo aflretto , a mandar fuo- 
ri quefte poche Trediche . 

VII. Le 



C 6 ) Af emiri* cèij! * mèl fup. 

(7 ) Et ne Ulani tantum animi partem qua rooribui Infornaatur eum ex colui fle pute» » nulla men» 
tls ornamenta preterii! , in omnibus fere feientiis ad miraculum eruditui ; a muftì minime alle, 
nui, follda eloquenti», flc incredibili philofophias cognkione inftruftui , facrat litcras ac Theo, 
logicai difficuirates enucleando fui ordini! fcholas mire extullt. 

( * ) Tantum In Vita; probi tace , Philofophla ac Theologl* Studio profeclt , ut doliiflimui , & 
Verbi Deo praco Inftgnis evaferir. 

( 9 ) Eju* doOrinam , pietatem , atque eloquentiam frequenti popolo admirantc Evangelil Preco- 
nio» & Vite exempio, populos ad bene rivenduta hortabatur. 

( io ) Memore Ch.fi*, 
fi i ) Memorie Ch'fi* , 



Digitized by Google 



14 Della Vita di Sisto V. 

( VII. Le prediche che fi confervano nella Libreria laudata fono le qui ac- 
cennate . 

Tredìca della necejfità della Sacra Scrittura a reformar l'Uomo: predicata nell' 
inclita Città di Terugia il dì delle Ceneri dal R. Tadre Felice Tcrttti da Mon- 
talto. 

. Tredicbe del R. Tadre fra Felice Teretti da Montali o , Figgente in San Loren- 
zo di Napoli , dal medefmo R. T. predicate . 

1. Sopra il mifteriofo Vangelo della Settuagefima . 

2. Del fapcr dello Jcbolaro C rifilano. 

3. Della felicijfima venuta del promeffo Mcjfia . 

4. Dell ' Immaculata Concegjon della Madre di Dio. 

5:. Predica della purijjìma Concezione della gloriofa Madre dì Dìo Maria Ver- 
gine , predicata dal R. Tadre fra Felice Teretti da Montalto, Reggente nel Con- 
vento di San Lorengo di Tripoli alli 1 8. Dectmbre nel dì della Jua ftflività in 
Talazzp , all' lllufirìffimo e Rcverendijfmo Cardinal T aceco Vice Re di Trapeli . 

Vili. Nell* anno impiegato in Roma ad interpretare e fpiegare a’ Popoli 1 * 
Epiftola di San Paolo , ebbe comodità d‘ oflèrvarc , che 1 * auguftiffimo Sacra- 
mento non era portato a gl' infermi col decoro potàbile 5] onde ne parlò dot- 
tamente in varj giorni alla fua folta udienza , eccitandola a concorrere , e ad 
accompagnarlo con molte fiaccole . E perchè I* accompagnamento decorcvole 
non folle incerto , c coll* avanzar del tempo non fi ommcttefTe . animato dallo 
zelo dell’ onor di Dio , illitui una Venerabile Confraternita , cnc fi chiamò la 
Compagnia del Santitàmo Sagramcnto , alla quale con autorità del Sommo 
Pontefice Giulio III. uni la nobile Confraternita de' dodici Apoftoli , com- 

f lotta di dodici Cavalieri, 1 * impiego de’ quali confiftcva in cercar limoline per 
i poveri j cominciata prellò il Gesù ad mfinuazione del Patriarca Sant* Igna- 
zio , il quale avendo afcoltato il noftro Perctti ragionar cfal Pulpito , ne 
parlò fcco, e ftabilirono detta unione di quelle due Confraternite nella Bafili- 
ca de’ Santi Apoftoli ; c perciò le diedero il nome di Compagnia de* dodici 
Apoftoli , nome correlativo a' dodici Cavalieri , che la componevano ; onde il 
Perctti creato Sommo Pontefice la nobilitò del titolo d* Archiconfratcrnita, e 
capo di quant* altre limili folTero nel Mondo ( 12 ). 

IX. Tra le altre poi opere di mifericordia , che lo zelantiflimo Predicatore 
infinuò a* fratelli di quella Compagnia , una ella fu 1 ‘ istituzione della Cafa 
Tia. Confiftcva quella in un Monaltero di Donne , che proiettavano la Rego- 
la di Santa Chiara , ed avevano fotto la loro direzione un Confcrvatorio di 
poveriflìme Vergini focchiufc , per liberarle dal pericolo i c mantenutevi fin 
che giungeflcro o a maritarli , o a velarli in un chioftro , come abbiamo 
dalla Bolla di Pio IV. ( 13 ) . Ma ficcomc il predetto Monaftero non era 
allora in perfetta claufura , efièndo anzi un Confcrvatorio , e quindi quelle 
che vi morivano , li portavano a feppcllire nella Balilica de’ Santi Apoftoli 
( 14 ) j così quando il Peretti fu creato Sommo Pontefice , fabbricò al Monafte- 
ro fletto la Chicfa, fotto il titolo di Santa Chiara , lituata nel Rione di Sant’ 

Eulta- 



( H ) Confrarerntrarem Sanflorum duodecim Addolorata predilìam la Archlconfrarernltarcm òc 
caput omnium Confraterni tatuai • perpetuo erigi tuui Se iniUcmlffitU . Cffttjì, Stufi V, Preclara 
pletatis &c. 

( >) ) In Apostolica* dignitari* colmine &c. itf. Nov. 

C *4 ) SJC Liérh drfnnhwHm Parici* SS . 



/ 



Digitized by Google 




L I B R. 



S F C O N 



O . 






Eudachio dove tuttora vediamo 1 * Arme di Sisto nel Profpetto efteriore 5 nè 
di ciò pago, sborsò due mila laidi per liberar quella Cala pia dal debito 
che aveva; e la follerò dal pefo d'un Ccnfo annuo, come fi rifèrifee dalGa- 

^L- aver di fopra accennato, che quando egli predicava in Roma , aveva 
tra tanti afcoltatori ancora il Patriarca S. Ignazio , col quale unito in Santa 
amicizia cooperava alla maggior gloria di Dio, ed alla falutc eterna de' Prof- 
fimi ci fece fovvenire la familiare amicizia, che aveva in oltre con San Feli- 
ce Cappuccino , il quale ragionando fccolui , gli predifle il Sommo Pontifica- 
to li eco me coda da gli Atti della Canonizzazione, ed è riferito ancora dal 
Padre Bovcrio Annalììta de' Cappuccini ; egli era tanto amico , e tanto divoto 
di quello Servo di Dio, che dopo la prcziofa morte di lui , la quale avvenne 
nel tori’ anno del Pontificato 1588. non fidamente andò a vifitare il fepolcro , 
ed a larvi orazione ; ma fi proteflò per un certo modo d’ efprimerfi , che 1* 
avrebbe voluto fubito canonizzare , tant’era la dima ch'egli faceva delle Vir- 
ai di lui , onde il Cardinale di Santa Sevcrina nella propria Vira , all’ anno 
1588. fcrive: Havtndo fatto il fuo piaggio da <jneJìo Mondo all' altra Vita il 
buon forno di Dio f. f elice da Cantalice Cappuccino , della Dioccft dt Civita Du- 
cale in jl bruTTp : cd eflendo flato concorfo grondiamo nella Cbitfa di San Bona- 
ventura per vèrtere il f»e corpo , e toccarlo , il Vapa a me difje , che fi comin- 
ciava molto lentamente , perchè lo voleva canonizzare : e che fi facejfe il procef- 
fo ciddo caldo , come io ne diedi V ordine a fra Santi Romano Trocurator gene- 
rale . Nè fu fido quedo Santo gloriofo ad annunziarli il Papato , ma la pro- 
fezia gli fu Yonfermata dal Venerabile Servo di Dio Niccolò Fattore Spagnuolo, 
d i cui fi tratta prcfcntcmcnte la Canonizzazione , come fi regidra negli atti . 

XI. Nè lenza ragione quedi , e molti altri Uomini di grido nella pietà , 
tra’ quali fu ancor San Filippo Neri , amavano il nodro Pcretti , poiché vede- 
vano che il fuo vivere , era una perpetua applicazione agli dudj ; cnoi riflet- 
tiamo in comprova di quedo, che prima ancora d’andare dudente in Ferra- 
ra , cioè , quando imparava ne’ profeflàti , cominciò ad impiegare il tempo a- 
vanzato alle funzioni di fcuola , nel comporre Prediche; onde avendone mefle 
infieme quante badaflero a predicare tre volte almeno la fettimana , fi diede 
fubito ( c prima d' elfere Sacerdote ) ad efèrcitare 1 ’ Apodolico Miniftero, 
ferivendo egli nelle fue memorie : L‘ anno 1 540. predicai , ne bavero ancora 
cantata Me(fa,in Monte Tagano , terra d‘ bruito : 1 ‘ anno 1J41. predicai a 
Vogbiera, Villa del Ferrarefe , mcntr' ero fludente in Ferrara . E così fucceffiva- 
mcntc regidra i Pulpiti , affermando di aver predicato nel 42. a Grignano , 
Villa in Polefine di Rovigo , nel 4?. alla Fratta di Lendinara , nel 44, alla 
Canda Villa della Badia , effóndo ltudente in Bologna , nel 45;. le fede a Ri- 
mini , dov’cra Lettore de’ Sagri Canoni; nel 4 6. a Macerata di Montefeltro , 
nel 47. a San Geminiano in Tofcana , mcntr’ era Lettor de’ Canoni in Siena , 
nel 48. non predicò, perchè il Provinciale della Marca per ordine del Vice 
Legato lo dedinò a vifitare il Convento di Fermo ; nel 49. in Afcoli della 
Marca, e fu dedinato Vifitatorc di tutta la cudodia d’ Afcoli: nel yo. in Fa- 
no , menu' era Reggente in Siena , dove non predicò mai , che che nc dicano 

D i Ciur- 



V 



< ij ) *». Cil. Mirili in. >5«7. MonifleHum quod Plum *oc»ni triadi ere alleno nemre dna- 
rum milliutn nutamum onere fteitam cenfasue annuo nen entguo obftriftum , fublevarlt , tc ab 
omni onere liberi vi t . 
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zó Della Vi t adì Sisto V. 

i Ciurmatori : nel yi. a Camerino, nel ya. a Roma, come accennammo, nel 
5?. a Genova : nd 54. a Napoli , dove per un' anno intero interpretò , e 
(piegò a’ popoli il Vangelo di S. Giovanni : nel 55. a Perugia; nel 5 <5. non 
predicò, perchè chiamato in Roma Teologo del Concilio generale . L' amo 
1 yy< 5 . dice egli , fui chiamato a Fpma al Concilio generale , che già principiò 
la Santità ài Tapa Taolo Quarto , pero non predicai . 

XI. Tanto troviamo nelle memorie Chiiic, le quali accennano di vantaggio 
cento altre Prediche regalate da lui al Padre Salvatore di Napoli ; ed il \Va- 
dingo nel Sillabo degli Scrittori alla parola Sixtls aggiunge altri due Tomi 
di Prediche Qyaiefimali , e per le Domeniche tra 1 ' anno ; affermando che 
dette fi confervino nella Libreria del Convento di SantTlidoro in Roma. Ol- 
tre ciò compofc un Tomo di Teologia nòttua ; c principiò 1 ‘ aureo Indice 
J opra tutte 1 ‘ Opere d‘ ^frifloteU con i Coment i di Uverroe. Qjjeft' Indice è una 
dottiflima difpofìzione , o metodo di quanto fcriffero ambedue que’ Filofofi in 
Dialettica, Rettorie» , Pocfìa, Etica ecc. Ma perchè previde , che un’ Opera 
di tanto ftudio non fi farebbe potuta da lui folo condurre alla perfezione 
ideata, avendo a ridotto tant’ altre fatiche, d‘ infegnare, di predicare, di vi- 
fitarc alcuni Conventi, o Cuftodie; giacche i Superiori avevano cominciato a 
fcrvirfi delia fua rara capacità, foftituendolo in vece loro alla riforma d’ abu- 
di , ed a ftabilire con vigore la regolare ofservanza, com’egli in varj luoghi 
delle fue memorie il conferma; ( 16 ) quindi prudentemente pensò di prende- 
re a/uto, e pofe l’occhio in un fuo Dilcepolo , eh’ egli ebbe in Siena dal 
*5 51. fino al 5 6. 

XII. Era quefti il mentovato Antonio Pofio da Montalcino in Tofcana , 
giovane d’ acutiffimo ingegno come il dimottrano le fue opere ttampatc De 
tnotibtts animi obfctiris , c le Difsertazioni de rebus Ibeologicis . A si degno 
difcepolo comunicata l’idea; c avendoli mottrato il bel principio dell’ Opera 
-volle che defso continuafse lo ttelso metodo : e perchè allora terminava il 
■ triennio in Siena , l’addottorò con altri otto difccpoli ( 17 ) . Nel pafsar 
.egli Reggente a Venezia, lo volle fcco Lettore de’ Sagri Canoni; e terminata 
l'opera, fu il Pofio Reggente in Padova, c in Roma, dichiarato Teologo del 
Concilio generale , e della Sapienza Romana ; pofeia feguendo le fortune del 
Jiio Macftro, quando Pio V. il primo di Marzo del 1 y6ó. creò il l’eretti Vi- 
cario generale Apofìolico , egli ancora creò il difeepofo Minittro Provinciale 
di Terra Santa, lo che apparifee ne’regiilri dell’ Odine ( 18 ); indi lo di- 
chiarò Procuraror generale, per la qual carica , rinunziò fpontaneamente il 
grado di Provinciale , dicendoft ne’ regittri medefimi : d tredici di Settembre 
il medefimo Tadre Maefiro ^Antonio T0J10 da Montalcino rinunciò fpontanco V o~ 
nor del detto Tr oyinci alato , nelle mani del Revcrendiffnno Tadre , perchè lo di- 
chiarò Trocuratore dell ‘ Ordine a‘ zi. di Luglio , ejjendo che il Tadre Macftro 

Tom- 



( 1 1 ) L’.nno >,«<. ebbi dal Rer. Maefir® Bartolomeo da Macerata Minierò della Marca una 
co amidi (Mie a Fermo . 

In quell' anno 1149. ebbi dal fud detto Padre commifiione la tutta la cafiodia d Afcoll da Feb- 
braro fino a Paletta . 

L anno AcfTo dallo Aefio hebbi una commWTione nel Convento di Fabriano ec. 

( 17 ) Nel rapitolo generai di Brefcla ijjtf. fui eletto promotore a’ Magifterli con l'Andria , e 
con Maefiro Gioanni da Bergamo, e orto Baccellieri da noi promodi , furono addottorati dal 
Rev. Generale Maefiro Giulio da Placenta, cioè Antonio Pofio Ja Montalcino, ec. 

( 18 ) Die ultima Junil M07. inilitutUa futi «PiovìikUIìs Tetre óiucUb Magìflcr Antonius Pofifl* 
de Monte Ilclno per tticuniflai. 
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Tommafo Orioni , eh' era. Trocuratcr generale , fu detto Votatore , e forma- 
tore dell' Ordine (ip)- 

XIII. Voleva il Perctti confermarlo nella carica per un altro triennio , ma 
egli fupplicò il Maedro a compcnfarli le fatiche fofferte , con la grazia di 
aver tanta quiete, che gli badane per prepararli alla morte} fenon che il Car- 
dinal Ferdinando Medici, che poi iu Granduca di Firenze, lo volle fuo Teo- 
logo; Gregorio XIII. il dichiarò Segretario della Congregazione idituita fo- 
pra la ccnfura de’ Libri , ed cfaminatore , e promotore de' Sacerdoti Spagnuo- 
ti ; e quando il fuo Maedro creato Cardinale, era quali vicino al Triregno , 
ed a poterlo felicitare con qualche dignità luperiore , ritornato alla Patria per 
godere (in certe fue croniche indifpolìzioni ) il beneficio dell’ aria natia , an- 
dò all’eternità nel 1581. tre anni avanti che il fuo Maedro fotte creato Som- 
mo Pontefice , e nell’ anno cinquantelimo fecondo di fua età , nel cui fepolcro 
li. figge l’epigrafe di quanto linor narrammo. 

XIV. Or con qitedo amato difcepolo giunfe il Perctti in Venezia come 
Reggente, e quegli come Lettore de' Canoni. La prima lettera ch’egli fcrivel- 
k in Venezia fu al fuo grande amico Sigifmondo Bozio Segretario del Cardi- 
nal Protettore: Arrivai, così ferivo, arrivai a Venezia alli 30. di lunio a fal- 
vamento per la grafia di Dio, ed fono Slato affai ben veduto da quelli Vadri. 
Vorrei mi mandaffe per McJJìcr C immillo noflro , 1 ‘ infraferitti libri, cioè i Tetti 
Canonici , il Felino , il Deeio , la Somma Oflienfe ecc. Il retto delle robe mie , 
con quelli Libri , che fi poffono avere , fe mandino al Guardiano de' Tefaro ecc. 

Da Venetia. quello dì 4. Luglio iyytf. 

Ma perchè il dottiiTìmo Padre era tutto dedito agli dudj, era di poche paro- 
le, di meno cirimonie, grave noi fembiante, iòdenuto nel portamento , e 
amante della ritiratezza nella fua Cella , quindi ferviva il fuo vivere di con- 
tinuo rinfacciamento al procedere liccnziofo di tre foli, nel gran Convento de’ 
Frari ; e qnedi tre , vaghi di bel tempo , di libertinaggio , tentarono tutte le 
vie poffìbili per guadagnarli l' intrinfichezza col degniifimo Religiofo; ma ove 
conobbero di non poter feco drignere l’ amicizia, riputandoli viìipefi, comin- 
ciarono in prima a cenfurarne la gravità come altura affettata ; c ficcomc 
non potè fare a meno di non riprovare il vivere loro licenziofo , cosi lo 
chiamarono per difprezzo il rigorida , il fevero; e fcmprepiù, mirandolo eoa 
occhio livido, fi diedero a fare infidiofe pratiche per erniario (io). 

XV. Il primo di quefti cervelli torbidi era un Bcrgamafco , uomo di bella 
prefenza, di primo abbordo , e gran parlatore, il quale col fafeino delle fue 
cicalate , s’ era talmente infinuato nel cuor di molti Signori ; onde gli era riu- 
feiro di edere annoverato tra’ Padri , c figliuoli di quel Convento ; e per ili re- 
ditare il Peretti, cfaltò fino alle delle il Difcepolo di lui . Ditte che il Pe- 
retti era un uomo inauieto , ambiziofo , fuperbo , e che affettava di Caper 
molto; ma che in realtà noa v' era paragone tra lui, e il Difcepolo, giovane 

D 2 sì , ma 



C 19 ) Die 1». Septcmb. Idem MaglSer Antonini de Monte lldno renunclavit Ilber dlfium Pro- 
vinclalatui munm in nunibui Re-erendilTtmi Furti, suoniam ad ofbcium Trocoraiorti Ordini» 
In Curia ajfcltui eft die ai. JulII , cui» Maglfiei Thoma» Orlgomu faftua fu idei rifiuto» * re- 
formator Ordini! . 

{ a-o ) Frali hi ni , C attlnio ir il' Ini*' filiti Minirilici iti fittali inani ntC. 
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sì, mi dottiamo, affàbile, umile, modello , e che badava a'fatti fuoi ; c quin- 
di tacciando co’ Rcligiofi , e co’ nobili della Città alcuni privilegi del Sena* 
to (opra il fare, o disfare i Reggenti in quel Convento , pretefe intrudere il 
Polio nella Reggenza, e coerentemente ottenere che l'odiato Perctti folle man- 
dato altrove. 

XVI. Il primo attentato che fi fece da quello nemico, egli fu di far parla- 
re al Polio da vari Signori, e da' fuoi collegati Rcligiofi, per indurlo ad ac- 
cogliere il grado ai Reggente; e perchè il Polio rifpofe , che lenza 1 ‘ cfprelTo 
confcntimcnto del Padre Generale, c del Protettore dell’ Ordine , non avrebbe 
mai accettata la carica , per non offendere il fuo Maeltro , foggiunfero eglino, 
che il Generale poteva bene a fuo talento confermare il Perctti , o foftituirne 
altro; ma che il riconofcerlo , ed il riceverlo fpettava al Regio Configlio , il 
quale fi faprebbe far mantenere i privilegi' già conceduti ; però vi peni affé ma- 
turamente, e poi rifolvcffe. Sciolto il ragionamento, comunicò il tutto al Pe- 
retti; e quelli prevedendo che il difcepoìo poteva incontrar l’odio de’fuoi av» 
verlàrj , rifpofegli, che continuane pure l’Indice già divifato, pereh’ avea ri- 
foluto efficacemente di andar via da Venezia per non larvi mai più ritorno ; 
ed in licenziandofi dagli amici , vi fu chi lo configliò per fuo decoro a non 
allontanarli, iìnchè afpettaffe il parere e l'ordine sì del Generale, che del Pro- 
tettore ; ma egli , quali aveffe d' aranti gli occhi i violenti attentati , che far 
potcvanli contro il fuo decoro , llimò effer meglio attendere lungi da Venezia 
le rifoluzioni de' Superiori , ed il primo di Settembre, piegando a Rovigo , fc 
n’andò a Ferrara, con animo di profeguire il viaggio fino alla Marca; lo che 
fi raccoglie dalla lettera, che fcriflè al Bozio: Quando vidi le cofe dì Venera 
andar per la mala via, mi ritirai a Rovigo . . , potrà iiidiriogar le lettere al Pa- 
dre Maeftro Girolamo Ftoratti in Ferrara , che me le manderà , dove mi trovarli . 

Ferrara 1 6. Settembre 

i 

XVIT. Dimoiò fiiort per lo fpazio di cinque meli , con rincrcfcimento gran- 
de del Cardinal Protettore, e del Padre General Magnani Piacentino , i quali 
cercarono intanto informazioni (inccre ; c 1 ' ebbero così veraci , che il Gene- 
rale per onorarlo il dichiarò Provinciale d’ Ungheria , lo confermò nell’impie- 
go di Reggente , ed unito col Protettore , il fecero dichiarar dal Papa Jnquifi- 
tor di Venezia, e di tutto l'ececlfo Dominio, come abbiamo da un editto di 

2 ucl S. Officio , nel quale egli s’intitola: T^oi fra Felice T eretti da Montali» 
e’ Minori Conventuali , Maejtro in Sacra Teologia, Traviucial d' Ungaria , Reg- 
gente del Convento della gran cafa di Venera, e nel Veneto Dominio contro l'tre- 
tical ncquitia Inquifitor deputato dalla Santa Sede fai), ed egli medefimo nelle 
fue memorie accenna : nel fui fatto Reggente di Venezia , ed a‘ 1 7. Genna- 
ro 1557. fui fatto Inquìfitore . Nè di ciò pago il Generale l’accompagnò , per 
lettere, con ordini sì predanti, c corv provvifioni così efficaci , cnc i nemici 
non ofarono alzar la fronte fuperba, ma furon coflretti a vederlo accolto da 
tutti gli altri amorevoli , come in trionfo ; cd egli nell’ imminente Quarefima 
predicò tre giorni d'ogni fettimana in Santa Caterina con fommo plaufo , per- 
chè negli altri giorni doveva alfiltcre al tribunale; così egli nelle fue memo- 
rie : 



( 11 y Joi FréwcJvi*i»J • 
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rie: L'anno lìyj.'fui eletto Inquifitor di Venezia , e del Dominio ; e bifognando- 
me tre dì della Settimana federe al Tribunale, non predicai ordinariamente , ma tre 
dì della Settimana a Santa Catarina in Venera . Sino al Settembre di quell’ arma 
medefimo ebbe carreggio col Protettore , e col Segretario di lui , per 1 ' infor- 
mazione l’opra i fuoi travagli pafTati , e Copra le cofe del Sant’ Ómzio , ma ne 
riferiremo una fola in data de’ ventotto settembre di tal tenore : Ter bontà 
della Maeftà divina fi fon tranquillati , ed Sedati i tumulti ... Le cofe del S. Uf- 
ficio vanno prosperando , ed ancorché uftamo ogni diligenza . . . non trovamo , fé 
non cofe vecchie , così nelli Heligiofi , come ne' Secolari .... veltro non me oc- 
corre , ecc. ... 

XVIII. Quelli tranquillati tumulti perfeverarono con finta tregua per due an- 
ni continui, ne’ quali ebbe campo d' attendere all’ ottimo regolamento del San- 
to Tribunale , onde con facoltà ordinaria , e Apollolica illituì diverfi Mini- 
ftri . A’i 9. Novembre fece Vicario, e Commifiàrio in tutta la Diocefi di Con- 
cordia il Padre Maeftro Francefco Pinzi da Portogruaro ; a’ 14. Maggio fece 
CornmilTario in Giullinopoli il Padre Maeftro Francelco Rofella d’ Afcoli ; nel- 
la Diocefi di Rovigo il Padre Maeftro Cornelio Divo Veneziano. Nella Qua- 
refima del 1558. predicò in Sant’ Apoftolo di Venezia; e quattro giorni del- 
la fettimana ripredicò in Santa Caterina , in contraflègno del gradimento , in- 
contrato 1 ' anno decorfo ( 12 ) . PromolTc ancora in quell’ anno alla laurea 
dottorale quattro fuoi Difcepoli (aj) . Nell’ anno fegucntc non predicò gior- 
nalmente ; ma tre giorni della fettimana tornò a predicare in Santa Cateri- 
na (44), cotanto piacque i due anni inanti 5 e per avvantaggiare le cofe del 
Tribunale , fece Inquifitor di Concordia il Padre Maeftro Valentino da Cin- 

f oli a’ 17. d’ Aprile, di tutta la Diocefi d' Adria , e di tutto il Polefine il Pa- 
re Maeftro Matteo da Bergamo , e molti altri , i quali per brevità trala- 
feiamo . 

XIX . In tanto il capitai nemico di lui , che in quelli due anni s’ era efeto 
ad un’ eftrema fimulazione , cercò d’ infinuarfi a poco a poco nel cuor del 
Peretti ; e gli venne fatto di guadagnarcelo con tant’ arte , che fi avanzò fino 
a fvelarli il fuo defiderio , il qual era di eflfer fatto Superiore del gran Con- 
vento di Venezia. Aveva il Peretti ricevuto dal Generale 1 ’ onore d’ e (Ter fuo 
Prefidente, e CornmilTario nel Capitolo, che la Provincia Veneta doveva allor 
celebrare , per l’ elezione del nuovo Provinciale ; e quindi magnanimo , dimen- 
ticatoti d’ogn’ ingiuria, promifegli la grazia , e gliela mantenne : occorfe che 
il Segretario del Protettore gli raccomandò il Padre Maeftro Cornelio Divo , 
affinchè nell’imminente Capitolo folle eletto Minillro Provinciale , e che il 
Cardinal Protettore col P. Generale gli manifcftarono la volontà loro , che il 
predetto Divo folfc efaltato a tal dignità ; laonde nel rifpondere a’ medefimi 
domandò la fuperiorità , o fu Guardianato per il fuo emolo, allegando il mo- 
tivo robufto , che ficcomc fi dimoftrava pentito , e compcnfava gli affronti 
primieri con altrettanta umiliazione , così bramava egli ancora di premiare il 
pentimento, e render bene per male. 

XX. . 



f »» à L’inno predicai a Sant’ Apoftolo di Veneiia , c quattro giorni della fettimana à 
S* Catarina . Memori* ubi fwp. 

( 1 J ) Di Maggio l’anno 1558. con i’ auto! Uà ilei Cavillerò Centini addottorai lo Venezia quat- 
tro miei Difcepoli . 

( *4 ) I-’anno 155» non predicai faW© tre dì della fettimana a S» Catarina per le oaoltt occu- 
pazioni del Sant' Offialo. 
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XX. Fu ammirata in Roma la gencrofitì del Peretti, c fu celebrato per uo- 
mo, che non volcfle, o non fapeflc ri tarli delle ricevute ingiurie ; e 1 Dedita 
gli fu la patente di Superiore; ond’egli procurò in Venezia, che il Maeflro 
Divo raccomandato a pieni voti reftarfe eletto: Maeflro Cornelio , cosìfcrive egli 
al Bozio : è rima/io minifiro a tutti i voti . lo mi trovo quefla fera tanto occu- 
pato, che non poffo [crivere , come farebbe mio animo. Salutate Monftguore lllu - 
jlriffìmo Tadrone , il Tadrc Trocurator generale , & il Tadre fra Hkrcmia . Il 
Bgvercndiffimo Tadre generale , io penfo non fia in Roma , &■ però non li ferivo ; 
ma per il Minifiro ragguaglierò fua Taternità Revcrcndiffiraa , cioè tutte le cofe 
del Capitolo fon paffatè con fomma pace, & bonejlà; & di tutto cuore me vi 
dono, 

Venetia 19. d" Aprile iyyp» 

XXI. Rifpofè il Bozio, che reiezione del Divo era fiata graditirtìma al Si- 
gnor Cardinale, fpecialmente in avere intefo, che il Capitolo foflc andato con 
Somma pace , mercè le fuc diligenze, che venivano molto commendate da fua 
Signoria IlluflrilTima , dal Padre Procurator generale, e da tutti i Padri di Ro- 
ma . Quello però che fopra ogn* altra cofa era flato ammirato, e lodato , era 
l'aver fatto Supcriore del Convento di Venezia il fuo nemico, cofa che gli da- 
va buon nome in Corte 5 benché alcuno penfando il vero , avertè detto j 
ch'era ben fatto premiare i nemici; ma era prudenza ancor non fidarfenc; cd 
il Peretti replicò in tai termini: M'è flato gratijfimo avervi fatto piacere in 
far minifiro quello , che mi pareva degno di quell' ufficio . Se io tengo buon no- 
me in tifimi» le grafie fieno a Dio nojtro Signore ; ma è per bontà di coloro , che 
commendano te imperfetioni mie. Se io ho fatto altri mtniflri mi farebbe ambo 
ebaro, che venijfe un’altro a fare il voflro fervitore, fe vi piace bora. So che 
potete , & fapete ; però fe vi parerà io cercarò col voflro meggp; fe non , mene 
fiorò a fervire a Dio , & alla Religione in quella obedientia che devo (_ 25 ). 

XXII. La modeflia del Peretti nel domandare con tanto garbo , e con tan- 
ta raffegnazionc il grado di Provinciale, mife in cuore al Cardinale di favo- 
rirlo ; e poiché aveva' data valida mano nel far Vicario Apollolico il Padre 
Maeflro Delfini da Cafal maggiore, per la morte del P. Generale Magnani , fi 
Infingo d' averlo a tifo del Peretti; c deliberò di fcriverglienc , affinchè nel 
profilino Capitolo della Provincia della Marca, portarti il Peretti all’ onore di 
Provinciale; ma credendoli d'aver tempo, indugiò tanto, che non fu più in 
iempo. Il nemico fimulatore , che avea {frappata di mano al Peretti la fupe- 
riorirà, per li fuoi fini malvagi pigliò tre congiunture propizie, cioè la morte 
del Padre Generale Magnani , il quale fi fapeva fare ubbidire r l' elezione del 
Vicario generale Delfini uomo ai genio dolce; ed il Conclave de' Cardinali, 
per la morte di Paolo IV. fòmmo Pontefice ; e levatali la mafehera dal vol- 
to, fi portò con tanta ingratitudine contro il benefattore, con tal deprezzo, 
e con tumulto sì grande , che in ultimo gli venne fatto di trionfare . 

XXIII. Alle maligne pratiche d‘un tal cmolo , fi aggiunfe un accidente , 
che diede tutto il tracollo . Il Padre Maeflro Lifmanini , religiofo di tutto fen- 
no, amico grande del Peretti, e Provincial di Polonia, dieci anni avanti nel 

15J0., 



( lf ) Viri namque magnanimi maxime- (c dignos ciTe honore prò dignltare ccnfcnt , cuna nftiil 
fupcrbix auc arroganti» babeant . Vii inagnanlmua nec iulllcltua eft uimium in Us quxrendit, 
ncc facile cotxìucritur, mulìercutaruui Intcr , ubi alliuid deci! . 
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1550. , fu chiamato a Roma nella Corte del Generale; e prima della fila par- 
tenza da Venezia lafciò le chiavi delle fue camere , eh' erano le migliori di 
quel Convento in mano di un Signor fecolare, o amico, o parente fe (oflc di 
lui, non fi fa di certo, e con licenza del Padre Generale Giacomo daMontcfal- 
<o, lo coltimi cultode delle medefime; anzi il Generale , Iteffb volendo favorire 
il predetto Lifmanini , diede al fecolare una conccffionc graziofa di effe came- 
re , in virtù della quale, sì egli come gli eredi di lui poteflero dilporrc ad 
arbitrio delle medefime , purcnè folTero allignate di mano in mano aa un Rc- 
ligiofò, figliuolo di quel Convento. Privilegio, anzi abufo, che non cficndofi 
per l’inanti mai udito nella Religione, fu perciò motivo di fcandali , e di 
Jitigj. 

XXIV. Sul principio, quel Signore ritenne le camere a titolo fpeciofo di ri- 
tiro divoro in giorni fedivi, preltandolc , per lo lteflb fine, ad altri fecola- 
ri , q fuoì a mici , o parenti ; ma perchè foventc nel mondo avviene , che quan- 
to fi comincia a titolo colorato di pietà, va poi con l'avanzare del tempo , e 
col diminuir della devozione a terminare in abufi, quindi è che gli Ófpiti 
onorevoli cangiarono a poco a poco il ritiro in convenzioni geniali , quelle 
poi divennero un ridotto immune di giuoco, e finalmente terminarono in fe- 
iiini da ballo, e da mafehera; ed affinchè i fcftini riufeiifero più faporiti , vi 
s introduffero le amiche, tuttoché l'appartamento foflc nella più intima clau- 
liira ■ pazientarono i rcligiofi di fenno, quanto la convenienza, o la conniveri. 
za ne permettevano ; ma non potendo dopo nove anni foffrir più 1’ abufo , 
pcrch'cra ridotto a fcandalo ; in quell’anno appunto 15:5:9. il Pcretti, che non 
poteva più chiuder gli occhi, o dillimularc , ne parlò al Guardiano, cd agli 
altri due nemici rappacificati; i quali , come tutti dediti al bel tempo, erano 
rieri ì appunto, che galleggiavano il fecolare amiciffimo, per mantener la com- 
briccola , chiamata da elfi cowvtrf anione onorevole, 

XXV. Nè più vi volle per fufeitare tutte le furie contro il Perctti ; tanto 
più che gli altri Rcligiofi ricorfcro al Padre Generale, il qual proftrato al 
Trono del Papa ottenne un Breve Sedit ^fpoflolua Trovidentia 13. Gen. 1559. , 
anno quarto cd ultimo del Pontificato di Paolo IV. col qual Breve annul- 
lò J’ingiuftiffima conceffione , e comandò a’ Patriarchi di Venezia, e di Aqui-, 
leja , clic onninamente cftirpaflcro un abufo sì fcandalofo , ufando però prima 
tutte le civili maniere ; e qualora ciò non baftafle , fi avanzaflcro a fulminar 
la (comunica. Or ficcarne il Perctti era il primo Padre di quel Convento , co- 
me Reggente , come Provinciale , come Inquifitore , così da' Patriarchi laudati 
fu commeffà a lui la dura incumbenza , di prefentarc il Breve , di trattare il 
difficile aggiufta mento , e di regolar tutto fui fatto. 

XXVI. La reliftenza del focolare fu nel principio non ordinaria , allegando 
egli ancora un altro Breve de’tred’Agoflo 1550., il qual confermava la conceffio- 
nc fattali da quel Generale , di fcrvirfi però delle camere a folo titolo di riti- 
ro divoto. Il Peretti cercò di capacitarlo , che Paolo lV. per tagliare ogni 
firada a conlìmiii futuri abufi, annullava il Breve del fuo antcceffbrc, anche a 
titolo di ritiro di voto; ma non volendo acquietarli , mandò il Patriarca Veneto 
a minacciarli la fcommunica. in cafo di contumacia ulteriore; fi umiliò allo- 
ra ii fecolare, c rimife all'arbitrio dc’Supcriori le Camere , nell' Agofto di 
quell'anno 1559. Arferò di ldegno i tre nemici, uniti col fecolare , e con la 
nobile comitiva, che celebrava nell’ appartamento i fcftini; ed il fuoco in pri- 
ma f'opito divampò tanto, che il buon Perctti con la lolita lòfferenza, e. con 

quel 
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quel filenzio, che fi dice trionfatore, fparfe voce di volere andare alla Patria, 
per godere l'aria nativa; c nell’ Agoilo medefimo ufcì di Venezia, coro' egli 
con tutta modeftia nelle fuc memorie l’acccnna, allegando per motivo di lua 
partenza la morte del Papa, ed occultando i già fofrerti tumulti: Ter la mor- 
ie di Taolo Tapa IV. V anno 1559. d‘ ^Agoflo parti j da Ventila per vifttare imiti 
a Moni alto, moffo da gran tumulti. 

XXVII. Giunto in Roma non potè inchinarli al Protettore, perchè dimo- 
rava in Conclave , fi abboccò fidamente col Bozio , narrandoli tutta la riferi- 
ta ftoria ; e dal medefimo ebbe una lettera del Cardinale , diretta al P. Vica- 
rio Apollolico, che dimorava in Montefilatrano , dove di giorno in giorno 
dovea celebrare il Capitolo Provinciale; ond'cgli Ile fio andò a prcfentarglie- 
la, trovando i Vocali già raunati . Alle prime righe di quel foglio fi contri- 
ftò il Vicario Apollolico, c rilpofe al Peretti; eìlcrc i maneggi inoltrati tan- 
to per un altro (oggetto univerfalmentc acclamato , che riputava imponibile 
poter difporre i Vocali, a cangiar fu due piedi voglie , e pareri . Si fiutò 
iinceramente, fi dolfe della fatale tardanza, e lo pregò a volere capacitare il 
Protettore: replicò il Peretti, rendendo grazie a lua Paternità Rcvticndiffìma 
per la buona dilpofizione verfo di fi, amcurandolo, che uniforme di parere, 
e di lettera, avrebbe firitto al Cardinale, e l’avrebbe fupplicato a non vole- 
re attribuire a mancanza la difgrazia di non clfcrc fiati ricapitati a tempo i 
vencratidimi comandamenti di lui . 

XXV111. Le difiolpc del Vicario Apollolico, benché munite dalle ratifica- 
zioni del Peretti , che le rendeva giullificate , non furono accolte con plaufo 
dal Protettore, il quale fi protetto, che farebbe fiato fuo impegno d’ editar- 
lo, e dentro, c fuori di religione. Bel tiro di Provvidenza divina, la quale 
conduce per vie non penfate , coloro che da lei fono predetti ad imprefe gran- 
di ! Tre nemici tentarono di rovinare il Peretti, e Dio lor contrappolc tre 
Cardinali, il Carpi, il Ghifilieri , che pofeia fu Pio V. e il Paceco, inte- 
refiàti di propofito alle fortune dell’ innocente perfeguitato . 

XXIX. Il Protettore pertanto fece rifiponder pel Bozio al Vicario Apoftoli- 
co in quelli termini : .Al Signor Cardinale c dif piaciuto grandemente 1 ‘ bavere intefo, 
che Montalto non fia flato consolato, il eh: certamente anchora a me rincrefce per 
rif petto di V. T. l{p>ercudijjìma , che più doveva fi i mar li cenni di fua Signo- 
ria PjeverendiJJìnia in queflo cafo , (ebbene il foglio /offe venuto in tempo , chefof- 
f ero entrati tn Capitolo , che qualflvoglia altro rif petto . Et parendo a fua Signo- 
ria llluflrijftma , che il Montalto non debba /lare Jenga debita ricognitione , mi 
ha fatto commettere , che per fua parte feriva a V. T. Ppverendijfima , che ad ogni 
modo lo provveda di qualche luogo condecente al grado , &■ qualità fue . ■ E tan- 
to efeguifeo , fenga far altre parole; con certificarla, che ciò preme di maniera a 
fua Signoria llluflrifjìma , che quantopiù meglio, e preflo lo provvederi, tanto le 
farà cofa più grata; <&• riverentemente le bacio le mani. 

J{pma io. Novembre ijf9- 

XXX. Godeva qualche pace in Montalto il noftro Peretti , rifolutiffimo di 
non più tornare a Venezia ; ma Dio , che dalle perfccuzioni volea guidarlo al- 
le dignità, dilpofe gli animi de’ predetti Cardinali , ufeiti già di Conclave 
dopo la creazione di Pio IV. a rimandarlo Inquilitorc in Venezia. Ripu- 
gno ideamente il Peretti , allegando tra l' altre ragioni il pericolo che la ftef- 

' fa Sa- 
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fa Sacra Congregazione del S. Offizio, dovette entrare in cimenti fcabrofifiìmi , 
mercè i tumulti gravi, che prevedeva: deferirti al vivo il naturale toibidodt' 
tuoi nemici; fpecificò gli appoggi validi, da’ quali erano fomentati; ma nulla 
ottenne , perchè il Protettore , che aveva indotta la Sagra Congregazione a ri- 
mandarlo Inquifitorc, non volle comparire di avere deliberato lenza maturo 
conliglio; laonde il povero anguftiaro Perctti, dopo aver laviamentc apporta- 
te le fue ragioni, fi lafciò guidare, come vero umile, dall'ubbidienza (i( 5 ) ; 
ed accompagnato da un Breve del nuovo Pontefice Pio IV. per cui gode- 
va privilegi più ampli , comparve improvvifo in Venezia: tanto egli accenna 
nelle fue memorie : Il ai. Febbraro 15 do. terna i in officio col Breve di Tio quar- 
to Tapa , & vi fletti tutto il Junio , & me chiamò a Roma . 

XXXI. L’accolfero i Religiofi con allegrezza incredibile, eccettuato che il 
fuperbo , ed ingratiffimo Superiore , il quale appena fcl vide inanti , rncflbfi ir» 
un affettato contegno , gli diede il benvenuto , come a foreftiero 5 e con poche 
parole, perche traportato da hile, foggiunfc , che poteva bene qual viandante 
dimorar tre giorni in Venezia; ma che poi intendeva fubko di licenziarlo . 
Rjipofe il Pcretti, che di buona voglia avrebbe ubbidito ; ma che fenza ef- 
preflo conftatimcnto del fornaio Pontefice, non gli era lecito ufeir di Vene- 
zia (e qui gli efpofe il Breve di fua Santità). Rtrtò folpefo alquanto il Guar- 
diano; ma poi voltandoli faftofamente le fpalle, pemò al ripiego; e f libito an- 
dando in giro per la Città , qual’ uomo accorto cfàgerò co' fuoi confidenti » 
qualmente il Pcretti era ritornato con un Breve fpccialc del Papa , di cui fa- 
ceva una pompa grande; e per cui prevedeva, clic avcrebhe indio fottofopr* 
tutto il Sereniamo dominio, a (Vaiando un' autorità, e una rigidezza maggio- 
re della primiera. 1 •. 

XXXII. Le fimulate fmanie dcll'importore fecero una gagliarda impresone 
nel più colto della Città ; ma non già nel Regio Confìggo , incapace di fog- 
giaccrc a traveggole, perchè con ammirabile fegretezza f’apcva tutto , e poi 
(come vedremo) onorò il Pcretti; contuttociò , perchè fuori del Configlio 
erano molti, e va lidi filmi i protettori del triumvirato, quindi con fempre fa- 
via condotta del Senato Augnilo , che voleva quietare allora i tumulti, e po- 
lirla punire i maligni , fu fcritto a Roma , perchè il Perctti foflfe fermamente 
rimoflb. Giunfe in quello mentre a Venezia il Provinciale Divo; parlò, fup- 
plicò, fece conofcere l'innocenza opprefla , ma gli fu rifporto, che il preten- 
dere d' opporli a* comandamenti fupremi era I’ andare incontro alti fcogli; c 
che il proteggere l' Inquifitorc era un certifiimo naufragio; ficchè coflretto al- 
lora a uarfene zitto, nè volendo comparir colpevole in Roma, fcriflc al Se» 
grecano del Cardinale : Io hxvevo concetto nell’ animo mio contento incredibili 
per il ritorno del mio Tadre Montai io • Ma quando fon ritornato da alcuni pubh - 
ci negotij in Venetia, ho ritrovato, che qucJV eccelfo Cou figlio de' Diece ha deter- 
minato altrimenti , & io non ne pojfo , ne devo parlare , finché non me fe prefet- 
ti altra occafione . 0 fia per quello fucceffo , 0 per naturale malignità d’ animo , 
Maeftro Andrea Bergamafco , Guardiano qui in Vtnetia , fatto per opera del 
Montalto, & Maeftro Antonio Zotto fon fatti così., che ardifeono mettermi al- 
le mani con quefta nobiltà, come io mi contrapponga alle ordinai ioni fue , & fi 1- 
.. ’ . • fi • : „ ■ vo- 



(■>•') Ture ante Dei oculo» vtrieft ha militai , quando quii ad refpuendum hoc quod Ullliwt fui) Ite 
prcrtpitur {minai non cft . S. Orrg, ta /fi. 
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-pori fai il Montalto. Et più volte me hanno levato fopra calunnie di mala con* 
ditione , & fe fpargono nel fecolo a mio biafimo ; & fe trovano pure alcuni che 
li frettano fede. Però f applico con ogni debita riverenza V. S. per l’amore, che 
me dimottra che operi con l’ Illuflrijjmo nottro “Protettore , & Tati-one, che me 
raccomandi al T^untio ^ ipottolico , che venir à in quetto Sereniamo Dominio . 
Bacio humilmente le mani all' Illuflriffìmo & Bgvcrendiffmo “Patrone, & aV.S. 
di cuore me raccomando : 30. Febbraro 1 jdo. 

XXXUl. In fatti s’era i'catenato contro il Peretti tutto 1 * inferno. L' Ani- 
bafeiador vecchio refidentc in Roma , prima di ritornare a Venezia , fece iltan- 
za al Cardinal Carpi, che onninamente fi rimoveife il Peretti; e l’Ambafcia- 
dor nuovo giunto in Roma lo replicò: e quella reiterata iftanza punfc acre- 
mente il Cardinale; imperocché , ficcomc ad onta di tutte le renitenze, e di 
tutte le ragioni addotteli dal Peretti , volle che ritornaffe , e l' aveva accura- 
to di padrocinio ; così ora fi vedeva coflretto a doverla perdere co* nemici di 
lui, e confcgucntemente vi metteva di riputazione. Onde agitato da fiero fdegno 
li dolfc affai col Procurator Generale, e fi protellò, che ie il fuo Peretti cio- 
veffe foccombcrc alle violenze de’ maligni, ioccomberebbe la religione allo sfre- 
gio di perdere l' Inquifizione , e vi afficuro , che la funetta perdita è già fegnata 
fui Tappeto del “Papa. 

• XXXIV. Scrifie il Procuratore a Venezia ; e calcò sì fortemente la mano , 
che tutti gl’innocenti religiofi rcllarono altamente contrillati, mentre che i tre 
Nebuloni ne tripudiavano 5 onde il Peretti lidio , travagliato più pel male 
comune, che per il proprio, avendo a fuo conforto l'innocenza , fcrille que- 
lla bella femplicidima lettera al Bozio : “Hon vorrei già che la religione perdef- 
fe q netta Ina uifit ione ; ma vorrei , che fi pigliale queueb’ altro partito , perché 
finalmente da quelli Cattolici Signori fe ne può Jperare ogni bene . E’ pojfiblle che 
non fe trovi altro megjp d’ accommodare un negotio di sì poco conto ? e pure fi 
accordarle cofe litigate con tanto (angue. Forra che foffero cajligati i trifli, ér 
a quetto negotio fi pigliaffe altro rimedio (ti), perchè ilBergamafco havrebbe a 
caro perder l’ Inq uifit ione. So che fiele favio ; però quando vi veniffe il taglio , 
farebbe bene ne dicette una parola all’ Illuttriflìmo “Padrone : 6 . aprile 1 ?<So. 

XXXV. Già Monfignor Vefcovo di Vercelli dellinato Nunzio a Venezia , 
s’ era accinto al viaggio ; e nel prender congedo dal Cardinal Carpi , fi fentì 
raccomandare con tanta premura il difender la caufa del Peretti , che appena 
giunto in Venezia comandò al Guardiano cavillatore, che allegnalle al Peretti 
le camere dcflinatc per il Reggente. Confufo acerbiilìmamente il maligno; ma 
non avvilito del tutto, giurò fcavalcarlo dal grado d’ Inquifitore , s’ era co- 
ftretto a tenerlo in aualità di Reggente; e quindi unito con tutti della fu» 
combriccola , rinnovo la poffente macchina , qualmente folle necelìità inevita- 
bile di mandarlo via, per non vedere tutto il dominio da lui Iconvolto; e 
dille tante cofe , che meglio di noi fi rcgillrano dal Peretti in una al Bozio di 
tal tenore : “Per non dar molefiia all’ Illufiriffmo Padrone non le ferivo ; ma V. 
S. le potrà fare intendere , che col braccio del Rreercndiflimo Monfignor T^untio 
fi fon fuperate le difficoltà della Eeggcnga , & fono entrato in camera , <& mar- 
tedì cominciarò a leggere . In quanto all’ Inquifitione mi trovo alle prime difficol- 
tà ; & poiché li miei perfequtori non mi pojfono offender con le prime querele , 

bora 



C *7 ) I* Ifltur* qui prò quibut v Bcqulboi oportee» tc ut oporccc j & ctim oportet Oc quinto ia 
tempore ©porta iraidtur, laudatur , Atifi, dt ìiut»f*9t*d* 
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bora hanno provocato di nuovo quefii Illuflriffìmi Signori , &■ ferivano contro di 
me a Roma , con dire , che io fon troppo auflero nell’ Offitio , & che reftando in 
affilio va a pericolo di concitare tumulto : che io ho comandato alli Con femori , 
che non affolvano chi tiene libri prohibiti , & chi non mela gli heretici ; &• 
che lo ftcffo ho fatto in pulpito predicare alli "Predicatori ; onde la maggior parte 
refta di confeffarfi; il che non viene da me folo (18) , ma da’Cenerali degli Ordi- 
ni, come appare nella facriflia di Venetia, c dalli editti de’ Vefcovi . 

Monfignor Tatriarcha b. m. fece J lampare i caft , e voleva fi offerv afferò , tir 
pure io non ne feppi niente, come il fuo Vicario potrà teflificare per confcientia. 
Dicono anebora , che io ho fcritto a Roma male de" Signori , che non vollero Jiam- 
par i Indice. Et pure tengo rifpofle appreffo di me del buon' uffitio che io fa- 
cevo. " ;> • 

Quando fi rifolveffero , che io non haveffi a continuar nell’ offitio V. S. Reve- 
renda fia con /’ Illuflriffimo Patrone , acciò nebbia un'altra fianca , pecchi qui non 
ci potrei flore . li. aprile 1 560. 

XXXVI. In tanto il Difcepolo del Perctti avendo terminata I* Opera , prò- 
dulie in quell'anno alle (lampe undeci tomi dell* opere de' due Filofofi , Ari- 
notele , e Averroe 5 ed il tomo duodecimo fu L’aureo Indice, nella prefazione 
del quale il difcepolo grati (Timo dà la prima lode al Macllro (io) . Servcn-' 
dofi però i maligni dell’ applaufo riportato dal Polio per quelle' dampc , efa- 
gerarono per ogni canto della Città, che non mancava nel Convento de' Fra- 
ri , chi noteffe lollcnere con più decoro del Peretti , la carica di Reggente, e 
d‘ Inquiutore 5 e quelli effere il dottiamo Padre Polio , il quale non affettava , 
con millanterie, il fuo fapere; ma lo dimoilrava con tanta gloria per mezzo 
di llampe ; che però era ben giudo mandar via quel cervello torbido , e fo- 
ftituire un Religiofo sì quieto, esì degno. Crebbe pertanto l’incendio della per- 
fezione' in immenfò, rapprefentato , con viva maniera, del Peretti al Bozio» 
In quede fentenze: Delle cofe mie non voglio più dime niente, perchè vedo , 
che il nemico di Dio ci ha gran parte . Io mi rimetto al tutto nelle fantiffinU 
mani della divina Bontà , & afpetto che venga ciò , che vuole ( 30 ) . E final- 
mente, per ellinguere quedo fuoco, fu decretato in Roma, e in Venezia, che 
il Peretti variaffe luogo. 

XXVII. L'edrema afflizione del Provinciale, e degli altri amanti del povero 
perfeguitato , fece nafeere nelle loro menti un rimedio ottimo, fe foffe flato efe- 
guito a tempo ; ed egli fu , di efponrc , con undlilfime fuppliche , un memo- 
riale al Regio Configgo, per ottener che l’innocente non. foffe rimollò j ma il 
memoriale non folo non forti buon dito, che anzi fece batter palma con pal- 
ma a’ nemici , per tripudio della vittoria 3 lo che rincrebbe fommamente al 
Peretti 3 il quale fi dolfe dell’ amor loro, per avere efpoda tal fupplica len- 
za fuo conlcnfo , e cònfiglio 3 c fe nc lagnò ancora col fuo amico Bozio : 
Il Padre Ministro , come dice il proverbio ( fero fapiunt Phryges ) hieri con- 

n i i Padri , ed gli rfpoft l’ imminente pericolo della perdita dell' Inquifitione, 
) non ero admeffo ; e fi fottoferiffero tutti, eccetto il Beigamafco ; a fare una 

E 2 ! « • • *'• fu"p- 

-- < . 

C H ) Qui vethatem proferì verbo 8c opere, co hablru veriullt pnedituc , eli ut imer veruni Ip. 
funi per fe, ncque quldquam allenun ab eo proferii fife ruetur grilla, fi ve utilitltl, intuiti! . 
Apir in E» b. I. 4. t. 7. m. IO. 

( ip ) Sed ego jim pridem euro inielllgcrcm , atque fupcriorlbur remporlbui allqulbur Arlftotcll», 
Avvcroifque operlbiu i Prarceptore meo ordinatii , illqua vel Ipfe e [di 111 veri ut . 

( jo ) l'Iaceit bollini qui c quid D co pLicuil < Stati* El’fl. 7* 
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fupplica all' eccelfo Confetto de’ Diece, che le cofe dell ' Inquifltione fe quietino 
fecondo l'ordine di uoftro Signore. ' ' • .. 

• duetto Confetto, credo bene, /offe flato molto uttle già tre o quattro mefi 
fono J~ma ora che quelli illuttriffinti Signori hanno la mente del Vapa , è Hata 
opera molto nociva ; e il Minittro ha fatto quitto finga mio conftgho , o vole- 
re (il). Dovendo ejfer pretto con V. S. non Scriverò piu lungamente . M* indi- 
rizzerà le lettere al V. Guardiano di San Francefco di Tefiro. 8 . J unio i$ 6 a. 

XXXVIII. La vinfcro i crudi perfecutori , ma fcrvirono di fgabello all’ in- 
nalzamento del buon Pcretti , chiamato in Roma dal Papa , per farlo Condi- 
tóre del Sant' Officio. Il dì 1 6. Luglio, così fcrive nelle fue memorie, fui fatto 
Teologo affittente all' Inquifltione di Kpma , e giurai l' Officio in mane del Cardi- 
nale u {lejfandrino . Prima che andaflc via da Venezia , icrilTe il Cardinal Pro- 
tettore al Nunzio in commendazione di lui : Quanto al Montalto , quando l' 
^fmbaf datore vecchio di quella illuttriflìma Signoria fu da me nel fuo partire , 
mi fece molta infanga , infume con gli altri Signori ^ imbqfciatori ultimamente 
venuti qui , perchè fi aveffe da rimovere da Venetia detto Montalto . 

10 rifpojt , che quantunque Montalto fojfe ritrovato innocente di quanto fe 
•li opponete, che io n‘ ero contento, per Soddisfare a cottila illuttriffima Signo- 
ria , della quale detti Signori mottravan lettere . 

Così il Montalto fe ne arerà da partire , Sebbene non fi mancherà di prov- 
vederlo di qualch' altro luogo , dov' egli fìa per fare il fervitio di Dio , ed Sod- 
disfate all' onor fuo , come a perfoha virtuofa , e da bene , che io ho tenuto 
fempre per tale. Ma quelli Tadri di Genetta non bareranno già più 1 ‘ Offitio dell ‘ 
Inquifltione, com‘ tffi penfano ; ma fi mandarà un ' altro Inquifitore dell'Ordine di 
San Domenico, 

Ben prego V. S. che mentre detto Offitio fard efircìtato dal Tadre Montalto , 
thè dovrà e fiere fino al fuo partire, non permetta , per quanto può , che vi fia 
fatta alcuna innovatione da Monfignor Tatriarcha , ne da altri ; efiendofi altre 
volte commeffi detti errori , che non fi fon potuti emendare ; & maffime da Mon- 
fignor de' Graffi, morto ecc, 22. “furio 1550. 

XXXIX. Accintoli dunque al viaggio, andò a Padova per venerar le facre 
'Ceneri del Taumaturgo, dove fi trattenne otto giorni j ed avendo ricevute 
mille finezze da que‘ Religiofì , c dal Provinciale Divo, le ne tornò fecolui a 
Venezia , per liccnaiarfi dal Doge, il quale benignamente l’accolfe 5 e 1 ' aflì- 
curò , che rimaneva nel Regio Senato una ftima non mediocre delle fue _ vir- 
tù . Sentiamo come il predetta Provinciale racconti per Ietterà al Bozio 1 ’ ab- 
boccamento fq»uito tra il Pcretti, e il Serenillìmo Principe, giacch* egli anco- 
ra vi fi trovò preferite . . . 

11 Reverendo Montalto prefe licenga dal Screntffimo noftro Trmctpe per dover 
partire , tir a quello diffe, in quetta fua partenza non aver altra dolore , che la 
fama fpatfa che partiffe reo di qualche mal fatto , effondo innocente ; invocando 
Dio, la fua innocenza , & li tteffi fuoi perfecutori , che non bavevano trovata 

in lui t/ófa degna di gafligo » . ■ • 1 ■ 

Sua Serenità li rìfpqfe » ché quanto alla credenza d‘ alcuni particolari non 
fe ne dove* rammaricare , per ejfer così ttato fempre cottume , che gli huomini 
non poffian vivere finga malnoti , con tutto che giutti , ed innocenti fiano . 

rjj. • , 



f ) N*n erta rrtidn» I» fola» «UH funi» Dtgorium fed ttiim qai lUoram koao in- 

, rptilimluiB «mifutinlutcm . ia I ». t. ». 
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Ma cbe fi rallegrale , poiché preffo di lui, & dello fiato fi tritava in otti- 
ma opinione , & che quanto fi faceva bora , era per confervatione delle ordinazio- 
ni di quella Repubblica; ma che paffati quefii dùce anni [per ava vederlo Inquifi - 
tore ; & lo vedrebbe fempre volentieri. V. S. bacierà, le mani all’ illuflrijjìmo Ta- 
trone , &• fi confervi [ano. 21. Junio 1560. 

XL. Conrumati pochi giorni nel dar fello a gli affari del Tribunale , c nel 
compiere Jc convenienze ai vifite , c di congedi , fcriflè al Cardinale Protetto- 
re, ragguagliandolo della Tua partenza; e dolendoli dolcemente dello fcapito , 
che poteva derivare all’ onor Aio in un incontro così maligno. La rifpouadcl 
Cardinale lo raggiunge in Pefaro , come indi a poco diremo . Anche il Pro» 
vinciate fcriflè al Segretario Bozio in tai termini . 

^tlli 28. del prefente è partito di qui il Reverendo Montalto , il quale ha 
portato j eco la miglior parte dell' minima mia ; & la bontà , le molte virtù 
fue non mi ufciranm mai del cuore . Così noftro Signore Dio , con il meggo , & 
favore dell ‘ illufiriffimo Vairone , lo faccia veramente felice ... E’ Hata meco 
otto giorni in un poco di quieto diporto , dopo tanti travagli , minacce , & pe- 
rìcoli , utili Quali fiamo itati infìeme in Pernia ,• ma di ciò egli poi a bocca con 
y, S. ne potrà ragionare . 

XLT. Arrivato in Pefaro vi trovò la rifpofta del Cardinale : voi deve ba- 

llare, cbe fiate flato trovato buono da bene , & cbe babbiate fatto 1 ‘ Ujfitio vo- 
flro con quella carità , &• integrità , che a tale fi conviene ; onde f ebbene quelli 
illufbrijfmi Signori , per la malvagità di alcuni non fi contentano , cbe per f ae- 
riate in quell Ufficia , ciò vi ha da dare poco fafiidio , non offendo per alcuno de- 
merito voftro • .. .i 

Verò ve ne verrete k Roma , dove farete ben vitto ; ne fi mancherà di trat- 
tarvi , &• bonorarvi in modo , cbe non farà fe non con dif piacere di quelli, cbe 
tanto iniquamente bornio penfato farvi male . Et nofiro Signor Dio vi guardi : 

XLir. I nemici lietiflimi pel trionfo , ri voi fero 1 ’ animo a fpuntar 1 ' altro , 
di farli valere i privilegi pretefì , c quindi conferire la carica di Reggente al 
Difccpolo, il quale cflendofela prima intefa col Maeflro, avanti eh’ egli par- 
tine ; ed avendo ricevuto il favio configlio di non oliare , per liberarli da 
qualche fimil travaglio, chiufc gli occhi; come luol dirfì, c fu acclamato Reg- 
gente ; ma il Provincial Divo per confonderli , e per avanzare il Dìfcepolp 
del fuo amico al grado vero ai Reggente , che /blamente fe gli poteva con- 
ièrire dai Padre Generale, fcriflè al Cardinal Protettore , infirmandoli tre co- 
fe . Là prima , che per levar di Venezia il Pollo con decoro , e per premiare 
la fedeltà di lui e il favore, farebbe (lato bene mandarlo Reggente in Padova, 
quando però piaccflc a fua Signoria Illuftriflima ; affienandola , che farebbe 
cofa grata al Montalto. La feconda, che faceflè foftituirc un altro Reggente 
in Venezia , ma dotto ; e che fe fua Signoria Illuftriflima non difapprovaflè il 
filggetto, gl» proponeva il P. Maeftro Marcantonio da Lugo. Era (tato quelli 
anzi uno de’ Teologi del Santo Concilio di Trento , e dimorava preffo 
al Vicario Apoflolico , Affiliente generale dell* Ordine . L’ultima , che faccfle 
deporrc il Guardiano dalla fupcri oriti , in fupplkro del fuo maligno procede» 
re , col quale aveva opprefli 1 * innocenza , sfregiato la Religione con tanta 
perdita del Tribunale; ed offelo altamente fua Signoria Illuftriflima. 

XL 1 II. Accolfc immantinente il configlio , e fcriflè al Vicario Apoftolico : 
Siccome per alcuni degni rif petti ci pare fpediente , che il "Padre Maeflro ^fnto- 
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nio di Montalcino non ritorni alla 1 {fggen^a di Venetia ; così anco giudicamo , eh' 
effendo egli giovane di buoniffima /per ama non fta bene di mandarlo in loco , che 
non poffa continuare, & efer citare li Studj fuoi; ed in tal cafo havemo ptnfato , 
che farà ben fatto iniìituirlo Reggente fecondo nello Jiudio di Tadoa ; dove , effon- 
do folito dì Jiar doi , fi provvederà a fuel loco , & a lui in un medefimo tratto . 
Terà l' indirizziamo a V. T, acciocché , quando ella anchora fta del me demo pare- 
re , poffd fargliene /’ efpeditione , che bifogna ; perchè con le prime le dirò anco il 
mio parere circa del Reggente da mandarfe in Venetia . Et me le raccomando . 

XLIV. Due cofc accenna in quella lettera il Cardinale. Una ella è , che il 
Polio folTc andato via da Venezia, come voglion lignificare quelle particelle ; 
Ci pare fpediente , che non ritorni alla Reggenza: peri» 1‘ indirizziamo &c. L’al- 
tra ella è , circa il Reggente da foftituire in Venezia . Sovra quello , fegue 
in appretto altra lettera . Riguardo al primo , convicn fapcre , che il Polio , 
acclamato Reggente, per non dar principio all’impiego, tolta 1* occalìone del- 
le vacanze, che appunto allora correvano, fpacciò di volere andare alla Pa- 
tria ; ma tenne dietro al fuo Maellro j e feco lui giunfe in Roma ; però fcri- 
ve il Cardinale: V indirizziamo a V. T. acciocché poffa fargliene 1‘ efpeditione . 
Indi rifcriCTe circa il Reggente di Venezia. ■ ' 

Ter un' altra mia V. T. avrà vifto la determinatione del Tadre Montalcino 
alla Reggenza di Tadoa; onde perchè quella di Venetia non habbia da patire; &■ 
che dal troppo fiat vacua non ne veniffe qualche inconveniente , ho penfato , che 
fta ben fatto , di mandarvi fubito qualche perfona dotta , & prudente per ogni 
occafwne , che poteffe venire . Et per tale mi fffvvicne che farà molto al propofito 
il Tadre Macfiro Marcantonio da Lugo, che bora fi trova con lei, fi ptrcb'eff'en- 
do egli giovane virtuofo, la Religione, che ha bifogno d' huomini tali , fe ne po- 
trebbe fervire in ogni occafione , &• honorare , la quale anco potrebbe venir pre- 
fto; fi perchè quella Città dal vedere huomini fegnalati ecc. 

XLV. Rifpofe il Vicario Apollolico , che in cfccuzionc de’ fuoi veneratiffi- 
mi configli godeva l’onor di fervirlo nella perfona del Padre Maellro Anto- 
nio Polio, per la Reggenza di Padova; ma riguardo a quella di Venezia fup- 
plicava fua Signoria llluflrifiìma a darli tempo di più matura deliberazione ; 
afficurandola , che due cofe gli erano fommamente a cuore, ed il fervire il 
Signor Cardinale , e 11 provedere di (oggetto degno il pollo vacato . Il fatto 
però fi è, che ii P. Maellro Marcantonio Gambaroni non andò Reggente a 
Venezia, o perchè il Vicario Apollolico ne avefTe bifogno per fe , e per il 
pubblico bene della Religione ; o perchè il predetto ripugnale d’andare incon- 
tro a’ tumulti, col pericolo di non e (fervi ricevuto, o di rinnovare in fe ilef- 
fo i travagli foffcrti dal fuo amico Peretti . Noi nulla Tappiamo di certo , e 
quindi folpendiamo il giudizio; contenti folo di affermar dò n tutta certezza , 
ch’egli continuò ad elfere Affiliente generale dell’ Ordine , perchè indi a po- 
co IT trovò prefente alia morte del Vicario Apollolico in Bologna a’ y. Set- 
tembre i ydo. deferitta in brevi parole dal Segretario dell’ Ordine , prefente an- 
ch’eflo, il Padre Maellro Marino Moro da Venezia: Oppreffo da febbre crude- 
le con incredibile meflizia , e pianto di tutti chiufe il giorno tflremo , e in giorno 
di Sabato fu onorevolmente fepolto , la cui anima è volata al Cielo , perchè vijfe 
da Santo » e fantijftmamcnte morì (. 32 ) . 

Il Fine del fecondo Libro . 

■ ■ ■ • STO- 

( j» ) Crudeli febee opireltu* tam Incredibili omnium marron ,«t"lirrymii dica cimile e«r«. 
cium, & die Sibili honortficc fepalrut eft, oijui mimi ad corloj erolavlt. Sinfie cairn vl«it , 

& linfllflime mortai» cft. In finn Arji/t. j»«r, 
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Dignità maggiori ottenute da Sisto . Verdona a' fuoi nemici . 

£' creato yefeovo , indi Cardinale . spurga tutte 
le opere di S. * Ambrogio . 

D ecco in Roma il Perctti , dove principiano le lue grandez- 
ze . Il Protettore , i Cardinali, il Sommo Pontefice 1* accol- 
lerò con tenere dimoflrazioni di compaflìonc , per le fofterte 
calunnie , e di (lima al Tuo vero merito ; onde penfarono uni- 
tamente di rimunerarlo . Andò egli col fuo Difcepolo a ba- 
ciare i piedi a Pio IV. il quale lo dichiarò Teologo del 
c, indi Confultore del Sant’ Ufficio, (carica conferita allora 
per la prima volta alla Religione de’ Padri Minori Conventuali ) c Lettore an- 
cora nella Sapienza Romana > tre impieghi di fomma riputazione in Roma , 
che lo refero acclamatilTimo , mercè i fuoi confulti e voti dotti (limi , ne' quali 
fu trovato Tempre d'una rettitudine tanto inviolabile ; ond’ era fama , e voce 
coftante , che niuno più del Peretti tenefle l'otto i piedi i rifpctti umani , c 
dcflc la ragione alla verità. 

II. Il primo atto magnanimo ed eroico , eh’ egli praticafTe in Roma , fu 
ucfto che ora riferiremo . 11 Cardinal Protettore, feguendo l' ifhuzionc avuta 
al Provincial Divo , fece deporrc dalla fupcriorità II nemico principal del Pe- 
retti ; e feri (Te al Vicario Apoftolico , che con ordine rigoroiò lo chiamaflè 
a Roma, dorè egli, come Protettore , voleva giudicar la caufa, quando fua 

• Pater- 




Concilio genera 
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Paternità Reverendiflima non potette trattarla. . Or mentre , che il calunnia- 
tore cantava baldanzofo i fuoi federati trionfi, ricevette l' inafpcttato coman- 
damento; e rimale come percoflo tronco da un fulmine. Con tutto ciò fi fe- 
ce forte per mezzo di protezioni ; ma non giovando gli^ appoggi , fi diede in 
ultimo ad una refiftenza manifefta. 

III. Allora il Protettore impuntatoli n’ andò al Papa ; ed cfpolhli lavverfione 
contcnziofa , e la contumacia di quello reo, che calpcftava ogni legge, e rideva 
dell" opprelfione altrui , fu fcritto a Venezia, ed avendo ricevuto incforabil co- 
mandamento, comparve fuo mal grado in Roma , dove la pena conveniente 
fi farebbe contro lui fulminata , fe non che il magnanimo l’eretti beneficò 
per la feconda volta quello inumano . Interpofe prima le fuc preghiere , e le 

Ì >iù umili fuppiiche pretto il Protettore; ma trovatolo inflelfibile , rinnovò le 
uppliche col Sommo Penitenziere, il Cardinale Ghifilieri, dal quale cbbefpe- 
ranza non volgare di aggiullamento ; ma non affidandoli alle fpcranze, fi pro- 
flrò a’ piedi del Sommo Pontefice, ed ivi parlò così acconciamente in favore 
del reo, che ne ottenne un benigniamo generai perdono ; quell' atto eroico 
rimafe altamente imprefib nel cuore del Cardinal Ghifilicri ; onde quando fu 
poi creato Papa , ne lo rimunerò con la Porpora . 

IV. Così terminò quello fatto. Il nemico non fu più Guardiano, ma. in fuo 
luogo venne eletto il Padre Maetlro Angiolo Grado , che poi fu Vcfcovo , 
come concordi fcrivono il Franchini , c il Nuti . 11 Polio andò Reggente a 
Padova , e il Pcrctti ebbe ancor premio dalla Religione , poiché lo dettino 
filo Procurator generale, impiego onorcvolillimo , che (ottenne del lydr. lino 
al 64. con luttro di fe ftclTo, c dell'Ordine. Nel fecondo anno della Procura 
andò a' Milano col chiarillìmo Teologo il Padre .Maettro de Sapientibus di 
Augutta Pretoria , dove fi celebrava lo fcrutinio generale , per l'elezione del 
fupremo Capo dell'Ordine; ed egli che aveva tutto il credito per la fua dot- 
trina, c vantava tutta l’autorità, come Procurator generale , fece cader l'ele- 
zione nel fuo grande amico, e collega di viaggio, il mentovato Padre de .Sa- 
pientibus, come abbiamo dagli atti di quel Capitolo , che fi confcrvano in 
Roma nell'Archivio dell’Ordine. Indi fccolui ritornato a Roma , flette fem- 
pre alfiflente all’ultima infermità, c alla morte del fuo infigne Protettore ih 
Cardinal di Carpi , il quale pafsò all'eternità nel 1 564. Terminato l’impiego di" 
Procuratore, viaggiò con lo fletto fupremo Padre nel a Firenze, dove fi 

celebrava la Congregazione generale, non già il Capitolo; c col medefìmo ri- 
tornò a Roma . 

V. Nell' umiliarli al Trono del Papa intefe dal medefimo, che avendo fat- 
ta deliberazione di mandare a Toledo fuo Legato , il Cardinale Ugo Buon-. 
compagni , per la caufa del Caranza Arcivclcovo , ed uno de’ primi Teologi 
di quel lecolo, voleva, che l’ accompagna ttc in qualità di Teologo, in un col 
Padre Maettro Stefano Bonucci dell’ Ordine de’ Servi di noftra Signora, c con 
due Prelati, Giambatifta Caftagna , e Giovanni Aldobrandino . Comitiva in 
vero gloriofa , poiché tre di loro furono Sommi Pontefici , Buoncompagni , 
Perctti, e Cailagna; c 1 * Aldobrandino , e Stefano Cardinali ( 1 ) . La caufa 

. r*— 'trjrfj*- — . pero 

“■ • " > - ! '•••- ' li . • ’ * 

• ! 7 ! — “ 

( 1 ) Illuflrrvit Icgaticmcm comitati] lolixnlum olrorum A prtofertlm Joannla BaprHIac Cafland, 
Felicis Perettl, joanoli \ldobrand|nt , tc Stephanl è la ni I i la Servo rum B. M. Virginia , quorum 
duo ad Foatibcatam , «Ili ad Purpttram eeefll poflea faerunt , quali tatti illudili ritortila corona 
Indicato! Sturai» Hugonii Majeftatem. Olitili, i* Ciato*. iiÀJittt butmtmf. 
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però del Caranza rimafe fofpefa , perché il Buoncompagni fu chiamaro al 
Conclave per la morte di Pio quarto . IL ficcarne ddiJcrava di trovarvi!! in 
tempo, ripigliò Cubito il viaggio verfq l'Italia, piegando verfo Genova , do- 
ve ebbe la nuova della creazione di Pio quinto , ed ebbe dal mcdciìmo efprcf- 
fo comandamento di ritornare a Toledo ; ma avendo rapprefentate al nuovo 
Pontefice le difficoltà del ritorno , fi contentò che proleguiflc il viaggio a 
Roma ( 2) . < 

VI. Il Peretti invece d'accompagnare il Cardinale, s'incamminò a bell’agio 
nel Piemonte , per godere la convcrfazionc di alcuni amici . E poiché nel par- 
tire appunto da Toledo avvenne in Roma la morte del Padre Generale ; Pio 
V. lo dichiarò Vicario Aroftolico > c fece fpedirftc a Toledo il Breve, in 
data de’ 14. Gennajo, qual poi fi fmarrì . Onde folamcnte in Afte , Monaftc- 
ro della Provincia di Genova , ebbe la faufta nuova , il primo di Marzo (j) j 
ivi fu riconofeiuto , cd onorato per tutti gli altri Conventi . Qyindi loia- 
mente in Faenza agli undici di Marzo ebbe il tranfunto del Breve Pontificio 
dal Padre Maeftro Marcantonio di Forlì fuo cariffimo amico, il quale predi- 
cava in Cartel Bolognefc ( come da regiftri dell’ Ordine . ) Profeguendo il 
viaggio arrivò in Affili a’ 17. di Marzo, dove gli furono prefentati gli ordini 
di fua Santità, i figilli della Religione , ed ebbe in donativo due mule, e un 
cavallo pel fuo bifogno (4). In palTando ila Terni a' 18. dello ftelTb mefe gli 
venne incontro il Padre Provinciale dell’Umbria; ed egli lo dichiarò fuo Com- 
minano fopra tutti li Monaftcrj di Monache , foggetti al Generale in detta 
Provincia. Finalmente pervenne a Roma a’ ventuno > e genufleffo a’ piedi del 
Papa col compagno dell’ Ordine il Padre Maeftro Franccfco da Cafcia, fu 
accolto con tenerezza dal Santo Padre, il qual volendo prcfto efaltarlo , co- 
mandò al Segretario de' Brevi , che nc fpediffie un altro , fotto la ftefla data 
del primo fmarrito in Toledo (5) . Ottenuta perciò la benedizione dal Papa, 
cominciò 1’ ottimo governo , facendo fubito lampeggiare , come un piccolo 
raggio di quelle chiariffime rifoluzioni, che di poi intraprefe alla principelca 
creato Sommo Pontefice . 

VII. In primo luogo abolì , rifoluto, tutti li Commi (Tarj generali , i qual 

rifiedendo in varj Conventi d’ ogni Provincia, avevano quali tolta a’ Miniftri 
Provinciali quell'autorità , che il Serafico Patriarca avea conferita loro ; e ri- 
mile tutti li Conventi fotto l’ubbidienza de' Provinciali medelimi , li quali di- 
chiarò unitamente fuoi Cotnmilfarj (d). Beneficio fommo provenuto alla Re- 
ligione da sì grand’ Uomo, che tuttora fi conferva in vigore ( 7 ). Sottopofe 
-• F . in ol- 



( 1 ) Gentutn ex Itinere fe Legatili rcceperac, cum redditi* a nero Pontlfice Uteri* jubetur HI f. 

pania* rem confcfturut tepetere , icd enarrati! dlftcul elibus finitur Romani ire. Ubi fup» 

( ; ) An. a nat. D ij 4 . die vero Vcner prima menfif Marcii In Convento Ade Provincie Ja- 
nua; Rev. f. Magiaro Felici de Monte alto ex Hifpanllt, quo a SS. D. Pio quarto àd cogno* 
(cendani de decidendam cauiam Re veren didimi D Arcbiep. Tolerani in materia fide! Theologus 
Conu'tor illuftril*. D. Leu «ti Card. Buoncompagni vulgariter nuncupati mllTus fuerat * rever- 
leiui iigniticatum fui t Ce in cjus abfentia ob morteli Reverendi fi Parris Magiflri Antoni! Au- 
guttanì % olim Generali! creatum fui Ite Vkarlum generai, m Apoftolkum Ex Ar/. 

( 4 ) Die Domenico an. ejuldcm in Sacro Conventu S* Franeifci Civitatis AiTifii ei lem Reve- 
rendlituno Patri prefenrata fuerunt mandata SS. D» N. Papx > figlila, magnum òe parvum Re- 
JigionU , due mule de unut Equus de c. 

( ; ) Ut Intelligercrur ab codem die Reverendi Ai munì Patrem Vlcarlum extitìfle Generalcm Apo- 
ilolicunv. Cum omnibus hominibus dtc *sifla Rt licitai s ubi fup 
( 6 ) Rome die ao. Aprili* ij in Sacriftia Conventu* SS. Apó fiolorum publicarum fntt dtcre- 
rum Rererendlf*. Patri* quo revoca jantur , de annullabatuur omne* Cowuiilfarii generale* dee. 

( 7 > Sic coiai fiebant, A buoorum de pcrfgnarmn fratrum TyraonJ • 
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in oltre i Superiori locali (chiamati Guardiani da S. Francefco) alla conferma 
d' anno in anno del governo loro ; laddove in prima vantavano , per un trien- 
nio, un afToluto governo: beneficio efimio ancor quello, perchè alcuni dive- 
nivano inlòffribili Spedi quindi per tutte le Provincie d’Italia, e per le 
Oltramontane, Auftria , Provenza, Argentina, Aragona ecc. Tuoi Luogotenen- 
ti Vifìtatori 5 ma nel tempo fleflo mandò lettere a tutti i Provinciali dichia- 
ranti la fua rcttiffima volontà , cioè , che i Vifìtatori non fi potcflsro in- 
gerire nell’ autorità, e nelle cofc che fpettavano per officio a' medefimi Pro- 
vinciali (p). F.d è cofa degna d’ ofìèrvazione , che quelle rifoluzioni furono 
fatte dal degniffimo Superiore di primo lancio, nel bel principio del fuo go- 
verno} poiché avendo innanti toccato con mano, che tali abufi erano di (otti- 
mo pregiudizio alla difcinlina regolare , non fi propofe nè dubbj , ne difficol- 
tà, nè lamenti, nè difgufli j nia calcato ogni umano rifpetto, diede un bando 
rifoluto } ed infegnò ad ogni fuo fucceflore , che nelle imprefe di grande con- 
feguenza, non v‘ ha il nemico maggiore della pigrizia ncu’efeguirle. 

Vili. In oltre a tenore de’ privilegi, che aveva allora il Generale , deftinò 
diverfi Inquifitori in Ancona , in Romagna , in Tofeana , in Verona , nella 
Boemia , ed altrove . F. quantunque avelie dellinati i predetti Vifìtatori , volle 
ancor elfo adempiere 1 * obbligo proprio} e quindi ne’ principi di Luglio vifi- 
tò alcuni Conventi deH'Umbria, trattcncndofi tutto I* Agofto in Affifi . Nel 
Settembre poi ritornato in Roma , vifitò con autorità Apoflolica il celebre 
Monaflero delle Monache , dette di San Silvellro , lanciandovi diferetiffimi Or- 
dini a forma di Collituzioni , i quali fi confervano manuferitti di primo abboz- 
zo nell’ Archivio in Roma dell’ Órdine, con tal titolo ( io) . 

Qutjìa è la vifit anione /egre t a , fatta ex officio , e 
ordinata per me fra Felice da Montalto Teo- 
logo indegno , e Sicario generale ^fpofto- 
lico dell' Ordine de’ Min. Conventuali. 

IX. Indi nell* Ottobre paflàndo a Napoli , vifitò il Monaflero di Santa 
Chiara, ove parimente lafciò altre Collituzioni } c fino a tutto Dicembre vi- 
fitò diverfi Conventi della Religione^ in quella Provincia . Comandò alla Ba- 
defTa del Monaflero della Maddalena di Napoli , che nel termine di diece 
giorni fignificaflè a tutte 1 * Educande, le quali fi divertivano fuori del Mona- 
ìlero , nè avevano ancora pigliato l’abito Rcligiofo } cd a quelle , che dopo 
lungo tempo non avevano voluto far profeffionc, qualmente sì l’unc, che l’al- 
tre adcmpieflcro l’obbligo loro , altrimcnte egli avrebbe adempiuto il pro- 
prio ( 1 1 ) . F. lafciò a tutte le BadefTe de’ Monaflerj di detta Città foggerti 
al fuo grado gli ordini feguenti. 

i. Che nella claufura fotto qualunque pretcllo non folle ricevuta perfona ve- 
runa 



( S ) Die 1 6 , publicat tini fuit dee return de revocitlcne Guardiaooruin triennallum > fic enimfic- 
bam ftutfaclorct de ifcfòlcntiorcs • 

< 9 ) Dcclaravit per literai mUTas omnibus Provlnciallbu» > quod Omcfurn Yiuraroruni hallo pa- 
fìo adverfaretur officio Provineialium . . 

( io ) Hate eft Vifiraiio fecreca ex officio fafla ordinata per me fratrem Felice™ de Monto A)tO 
Theologura indignare > & toriu* Otd. Min. C onventuallum Vicario m generai. Apoft. 

( n > Secul sutem Patctuiia* ina RcvcrcnJliliuja iacict quod ©rdiuavjt Jacr. Cenci!, Trldcnt. tK 
Afg* Or din» 



Digìtized by Google 




Li»rpTirZo. 4J 

runa di qnalfivoglia grado, c condizione, fcnza fuo fpecialc confenfo ; eccettua- 
te però quelle perfone efpreflè nel Coocilio Tridentino, cioè, Confeflori , Me- 
dici, e tornili, ne' foli cafi di evidente neceffità. 

a. Che ogni Bade ila intimale a tutte le fanciulle dimoranti nel Monaftero, 
con intenzione di farli Monache , qualmente compiuti i dodici anni dell' età 
loro dovedero veftir l'abito Religiofo ; perchè ficcomc avanti i dodici anni 
non le potevano ricevere, così compiuti i detti anni onninamente doveflero 
veftir l' abito ; altrimenti non folle loro permeilo dimorare nel Monaftero ; e 
dichiarò, che ogni fanciulla prima d'efler vcftita Monaca, doveflè edere eia- 
minata dal Vcfcovo ordinario fecondo i Decreti Tridentini . 

Che ogni fanciulla dimorante nel Monaftero, con intenzione di farli Mo- 
naca, non vi folle più tenuta dopo i dodici anni, fc non faceflè la profeffio 
ne dopo l’anno del Noviziato. 

4. Che avanti la prole- filone non potelìero le Monache ricever la dote per 
qualunque promiffione; e benché la promelTa folle ftipulata avanti la prò te f- 
Itone, la dichiarò nulla; anzi volle che il danaro già sborfaro li reflituiffe in 
pena di chi l' aveflc ricevuto ; e comandò che l’ iftrumento della dote non fi 
• facclTe , (è non che mentre ftarebbe la Novizia per fare la profeilionc . Qpo- 
fti , ed altri ordini lafciò alle Badeflfe , in virtiì di Cinta obbedienza , fono pe- 
na di fcomunica, e della privazione dell' Officio (u). 

X. Laonde le fue vifite, e il fuo governo, non erano vifite di complimen- 
to , di ufanza , nè il governo era un’ apparenza j ma tendevano ad eftirpare 
ovunque gli abufi, e abufi di cofe gravi; c già cominciava!! a vedere un lam- 
po del futuro Sommo Pontificato . Pio V. oflèrvando in quell' Uomo un 
certo che di grandiofo, non lenza fpecialc impulfo, non volle più perder tem- 
po, ma lo creò Vefcovo’di Sant'Agata de’ Goti, e con fuo Breve fpecialc , 
volle che nondimeno profcguilTe ad clTer Vicario Apoftolico fino a! Capitolo 
generale, che nel 1564. fi celebrò in Camerino; e con altro Breve lo dichia- 
rò fuo Prefidcntc Apoftolico, conferendoli l'autorità di addottorare venti me- 
ritevoli Religiofi ( ig ); come riferifee il Segretario del Confi (loro fatto Pio 
medefimo; e come abbiamo dal Rcgiftro delf Ordine ( 14 ) . A' dodici poi di 
Gennajo nel 1557. fa conlàgrato nella reai Chiefa di San Lorenzo di Napoli 
dal Vcfcovo di Cartello a mare, Cappellano maggiore del Re, cui furono af- 
filienti i Vefcovi di Lettere , c di Minori, alla prefenza dell'Arcivefcovo, del 
Vefcovo d’Ifchia , c di una fioritillìma nobiltà ; cd a’ ventinove , andò a pren- 
dere il pollèftc» della fua Chiefa, dove avendo lafciato ne’ popoli un defidcrio 
grande di fua prefenza , li convenne ritornare a Roma , perenà il Papa volle , 
che profcguilR.il governo, c le vifite della Religione. 

XF. Dopo avere in Roma ringraziato Sua Santità, dichiarò Vifìtatore gene- 
rale di tutto l’Ordine il Padre Mae Uro Origoni , eh’ era Procurator generale, 
e nel fuo porto collocò il Difccpolo Polio, il qual rcmmziando fpantaneanaente il 
Provincialato di Terra Santa , lo conferì ad un altro fuo Difccpolo il Padre 

F a Mae- 

•**' " . 1 i» ■ . . . ■ ■■ ..* — ,.,.1 ... ■ . > - - . ■■ 1 ■ — 

( «i ) Em I tg. Ori. «il fnf. 

( i; ) Die 17. Nov. 1 f* 6 . SS. Domina» provider Écclefi» S. Agath« Gothorum nc. per abituai 

b. m. J ointvl j Bcroaldi de Perfora R. p. Fratria Felici* Foretti de Monto sito Ordini* FF. 

Mi». Conv & ejufdcm Ord. Vicari! generai, cui» indulto qttod excrcere poifit Vicariamo) ge. 

«crai, ufque ad creationcm Gcneralh novV. 

( x ♦> Pule leftu» & publicatum Breve SS. Domini prò addoOorandii xx, BaccaUurcìs FcìigUa;* . 

Dì* I. J41». 
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Macflro Bonaventura Bagnaja da Siena , conforme altrove accennammo. E per- 
chè allora il Padre Generale, de’ Minori Conventuali godeva 1* autoiità di 
confermare il Generale de’ Cappuccini , toccò appunto a Monfignor Peretti 
quell’ onore , come abbiamo dalla feguente lettera', del venerato Padre Ge- 
nerale de* Cappuccini , che fi conferva nell’ Archivio di Santi Apoftoli in 
Roma. 

Ho ricevuta la confcrmationt della ferviti * , & miniftero , a che fono fla- 
to deputato da' noftri Vadri al governo di quefta noflra Religione , & la rin- 
gratio . 'Hpn dubito poi , che V. T. I\everendtffima , non fu per bavere a cuore 
i fitoi frati Cappuccini ; <& che in ogni maniera non fta per fare cono] cere a‘ fuoi 
Vadri , a noftri , & a‘ fecolari , & ad ogni perfori a , che li fono chari ; acciò 
ahe tutti cono] chino , che come femo figliuoli d' un medeflmo Vadrc San Fran- 
cefco , così femo uniformi , & conformi di volontà al fervitio dì fua Divina 
MaeflÀ , & muffirne in concedere , che per paffaggio , & fra anno , e talvolta 
( &• procuraro che fìa di raro ) nel tempo della Quadrageftma i frati noftri 
pojfino predicare nelle chiefe fue : Il che farà molto più di edificazione al 
mondo , che non è flato d' ammiratione quando fi è fatto 1‘ oppofite . Mi fa- 
rà fuori di modo charo quando mi fi prefentarà occaftone di moftrarli quanto If 
/sonoro , & ojfervo , & devo , & defidero fervida . Fra tanto prego noflra Si- 
gnore le doni, tanto d‘ ajuto , & favore , quanto la defidera per eflequire i fuoi 
fanti defìdtìj . 

Di Orvieto 9. Luglio iq6j- 

Humilif. gir prontìff. per fervida in Chrìflo 
Il Generale de' frati Cappuccini . 



Xri. Per foddisfare all'obbligo di Vicario Apoflolico, andò Monfignor Pe- 
retti, alla vifita d’ alcuni Conventi nella Provincia della Marca; pafsò per le 
Grotte a Marc, dov’era nato; e vi 11 trattenne in fua Cafa , abitata da alcu- 
ni fuoi Parenti, come altrove accennammo; indi a Ripa Tranfona, ed erefTe 
nella Chiefa dell’Ordine una lapide fepolcrale, con l’ifcrizione in memoria, 
c lode del celebre Dottor di Parigi il Padre Macflra Giovanni dello Hello 
luogo . 

Joanni a Ri pi», Oro. Min. 

ThEOLOCO, ET PhII. CLAR1SS1MO 
QU I ANNOSPLURES 

In punico Parisiensi Gvmnasio docui t * 

In Seni, libro! 

Acutissima Comhentak. ididit; 

De anima» de vitiis et virtutibu* 

Al UgUE Incenii sui monumenta 
Q.U£ 

Temporum injuria, seu veterum incuria 
latent, vel perierunt 

Po- 
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VlCARlUS GENERALI* APOSTOLICO* 
Provinciali suo 
* A- ercoposuit. 



XIII. Vifirò quindi la Provincia del Santo ; ed in Venezia appunto fece due 
altri atti magnanimi , uguali a quello già operato in Roma ; poi chè beneficò 
due fuoi (già nominati ) nemici, il Padre Maeftro Andrea Michicli, ed il 
Padre M. Marina Zotto, concedendo al primo le camere de’Supcriori, per fua 
confolazionc , e per cuftodia delle medefime, come dal regiftro apparifee; ed 
al fecondo le camere con tutte le fuppellettili del defonto Padre Andrea Pizza- 
mani (ij). Ne! ritorno vifitò la Provincia di Bologna, inviandoli a Came- 
rino nel ij< 58 . dov‘ efiendofì celebrato il capitolo, fu eletto con fommo plau- 
fo , per Generale, il Padre Maertro Giovanni Pico, c Monfignor Peretti (la- 
bili bcllilEmc leggi alla riforma della religione; c ne diede ragguaglio al Car- 
dinal Protettore , Sin Carlo Borromei > il quale rilpofe con quella lettera 
ellratta dalla Libreria Chigi. 

Pjf ponderò brevemente alla, lettera di V. S. poi eh' è per la maggior parte 
piena di fatisfacione , ór ringratiamenti , per la eletionc di Monftgnore lllujtri fi- 
mo Viceprotettorc . Quanto alla riforma , della quale mi da fperanga in queflo 
Capitolo fio affettando, cb‘ ella fia tale, che corrifponda largamente al ^ bifogno 
di quefla religione . Et fe a me occorrerà di ricordare alcuna cofa , lo farà con 
Monftgnore IlluftriJJìmo predetto, perchè la poffa poi communicare -, al fuo tem- 
po , con V. S. alla quale dì tutto cuore mi ojfero , ór raccomando . 

Di Mantova 1568. 

come fratello 
Il Card, di Santa Travede. 

XIV. Sbrigatoli dal Capitolo,' c deporto il carico di Vicario Aportolico , 
fòllcnuto con integrità e con inrtancabile zelo, ritornò di volo alla fua Glie- 
la di S. Agata ; c immantinente vifitandq la Dioccfi , riformò abufi , lece ri- 
fiorire la difciplina Criftiana; c perchè (i mintene (Tè in vigore, pubblicò alle 
ftampc dottiffimi , ed ugualmente difcrcti ordini, a norma di Cortituzioni fi- 
nodali, che fono regiftratì nelle memorie Chifie. Oycl tempo poi, che o ru- 
bava al (onho , o gli avanzava dopo la cura del gregge , lo impiegò nel ri- 
putare rimmenfa felva de' Decreti di Graziano, effondo deftinato collega di 
tanto lludio , del Chiarifiìmo Latino Latini , come ferivo nella vita di quelli , 

Do- 



tf ) Veneti!* die primo Jouli concerta fulr camera in Contenni magnar Domus Maglrtro An- 
drea; de Michaelibat , quar camera eli otficik , & allignata eft e! ad contoljuionero . Eodeni die 
applicata fult camera Patrie Andre* Pillatimi! , Maglftro Marino camoiun;bualuppcUeftilibui&c. 
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4^ Delu Vita bi Snio V, 

Domenico Macro fi 6 ). Ma convicn qui dire , che fin da quando il Sommo 
Pontefice Pio IV, chiamò, dalle pcrfecuzioni di Venezia a Roma, il noftro 
Peretti, c lo fece Conful tore del 5 >- Officio, li diede inficine l' incumbenza di 
rivedere i' opere de’ Santi Padri, ì di ripurgarle; imperocché (com'egli fcrive 
nella dedicatoria del primo tomo dell' Opere di Sant' Ambrogio a Gregorio 
XIII.) erano di tal maniera viziate, onae non era permeflb a tutti di poterle 
leggere (17) . Quindi i due Pii, IV. c V. volendo rimediare al fommo ma- 
le, pofero l’occhio fui noftro Peretti, riconofcendolo Teologo valevole a rc- 
ftituirle nella nativa fincerità (iK). 

XV. Egli certamente fi applicò fubito alla correzione, ma perchè Pio IV. 
lo mandò a Toledo, e Pio V. il fece Superiore della religione , c poi Veico- 
lo» non potè però continuare; e quindi feelfe, per fuoi coadiutori, alcuni 
Teologi di fiio gufto, pcrch’ erano Teologi intigni. Il primo fu il Padre Mac- 
ero Ottaviano, della cniarilfima famiglia Strambati, tanto amato e {limato 
dal gran Cardinal Farncfe, e da Filiberto Duca di Savoia, per la fua egregia 
dottrina, poich'cra profondamente verfato negli ftudi fi lofi) bei , nc' Sagri Ca- 
noni, nelle controverfie dommatiche, e nella ftoria . Il fecondo fu Pietro lli- 
doifi, Velcovo di Vcnofa, e pofeia dì Scnogallia. Il terzo fu Girolamo Pal- 
lantieri , già Teologo di San Carlo , poi Vcfcova di Bitonto , creato da Cle- 
mente Vili, che lo volle fempre preffò fc per valerli del fuo fapcre: e l’ulti- 
mo fu Coftanzo Torri da Sarnano, che poi egli creò Cardinale. 

XVI. Affidata avendo per tanto ad uomini sì degni la rcvifionc dcll'opere , 
affaticò egli ancora fèco loro, finché gl’ impieghi non lo diftolfero. Quindi il 
Ridolfi ("quando appunto il Peretei fu creato Sommo Pontefice) produflc dalle 
Rampe Vaticane l’ opere di San Gregorio Magno, diftribuitc in fei tomi : e 
Coftanzo Torri, da Cardinale, pubblicò l' opere di S. Bonaventura , Dottor 
Serafico, in fette tomi; e il Peretti deliberò d’ applicarti all’operedi Sani’Am- 
brogio, come a fuo luogo diremo ; ma prima volle terminar la fatica fopra 
Graziano. Cosi dunque perpetuamente applicato, ebbe il premio dovuto alla 
tua virtù, poiché Pio V nella terza creazione, che tcce , di fediti Cardinali , 
v’ annumerò ancora il Peretti , cui diede il titolo di San Simeone , come vuole 
Ferdinando Ughcllì, affidato a’regiftrì defta Cancelleria Apoftolica (19); e 
noi ancora il confermiamo ; benché indi a poco gli fu permutato in quello di 
S. Girolamo degli Schiavoni; verità tanto certa, che non ammette contraddi- 
zione . I regali , che fua Santità fece al Cardinal Peretti, ed a cinque altri , 
tra' Cedici, fon riferiti dal Cardinale di Santa Severina Santorio, creato- in- 
ficine col Peretti, il qual cosi fcrive: kAIU 17. di Maggio I J 70. di Mer cordi , 
fui affamo al Cardinalato affi ente con quindici Colleglli , & voljfe la Santità fua , 
per maggior cumula di favorì , e di gratti , donare a me , a Maffeo , Montalto , 
^Aldobrandino , Piano , e -Aqu aviva cinquecento feudi d'oro in oro per ciafcuno. 
C'i donò due pianere, quattro portiere, un bacile, un boccale, la magra d’- 
argento, &■ li finimenti roffi ér paonaggi della mula , con affcgnarci mille, edu- 
gento feudi Ì anno per ciaf bedano „ 

XVI. 



( ) In co munere co fregai habule Marc uni Antoni um Colutnoa» , Hugonem Boncompagnom > 

fle Reverendlff. Patrem Geiwraletn S. FraiKll’cl Montalnim. 

( 17 ) Ne qua ai vitam data crani, opcrarentnr mortem. 

( 18 ) Cui malo,: utqoocao moda occurpcrenr , Ptu* IV. & delude Piai V. mihi rane jukta ne* 
rrofctConls ia/Ututuai in Convento ordini* minorum degenti... retar manda mandarunt. 

( if ) Client** hi Yit* Ctrd, Feruti . 
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"XVI. Il Perctti dunque fi chiamò volgarmente : il Cardinal Montdto , co- 
ftumc allora uiuale , che cialcun Cardinale prcndeflè la denominazione, o dal- 
la Patria, o dal titolo della Chiefa. Così il Colonna fi chiamava il Cardinal 
di S. Pietro in Vincoli, il Buoncompagni , Cardinal San Siilo , il Bonelli , 
Cardinale AldTandrino. Due anni dopo la creazione , nel 1772. Pio V. fi 
permutò il Vefcovado di S. Agata in quello di Fermo , amminillrandolo per 
mezzo de’ fuoi Vicarj : indi a due altri anni, nel 1574. andò a prendere il 
pofleffo , e vi dimorò tre mefi in circa , rifiedendo non già nel Palazzo 
dell 1 Arcivelcovado ; ma in quello del Governatore ; ed a' 28. a' Ottobre fece 
per iflrumcnto in forma di privilegio 1’ applicazione di alcuni benefici alla 
Cappella muficale del Duomo j vifitò qualche parte della Dioccfi j e nel termi- 
nar del 74. tornò a Roma, regalato dalla Citta di Fermo per dugento feudi 
di argenti, come abbiamo dalle notizie, che ci furono favorite. 

XVJI. Volendo poi e(Ter più libero, affin d'attendere ajla rcvifione, e cor- 
rezione dell’ opere viziate de Santi Padri, rinunziò il Vedovato nel 1577. coll’ 
approvazione di Gregorio XIII. a Monfignor Domenico Pinelli, (20) che poi 
ailunto al Papato creò Cardinale . Ed agli otto di Giugno impetrò dal Pon- 
tefice, a’ Priori di Fermo, il 'privilegio di far celebrar Meda nella Cappella 
del Palazzo Prioralc. La Tua elaltazione alla Porpora fu graditillìma a tutti i 
Principi d' Europa ; ma fingolarmcnte al Re di Spagna , ed al Granduca di 
Tofcana , come altrove diremo 5 e fu egualmente accetta al Sagro Collegio { 
ma in particolare a 'due Cardinali, Sforma, c Farnefe', ond’è qui d’uopo Pa- 
pere , cne una delle più cofpicuc prerogative. , che avelie l’animo del gran 
Cardinale, Aleflandro Famefe, era l'amore fvifeeratiffimo, ch’egli portava a 
gli uomini veramente dotti , onde il fuo Palazzo ferviva per converfazione , e 
per accademia degli eruditi, ferivo Pietro Vittorio (21). E ben trenta Scrit- 
tori, allegati dall' Oldoino , affermano, che dal Ceto preclarillimo de’ Letterati 
di cinedo Cardinale, ufeirono Vcfcovi, Cardinali, e Pontefici ( 22 ) . 

XVIII. Ora tra’Lettcrati dell'Ordine de' Minori Conventuali , due fingolar- 
mcnte amò il Farnefc > uno fu Cornelio Mudò Vefcovo di Bitonto , lodato 
tanto dal Bembo, da Paolo III., e da’Padri del Concilio di Trento, i quali 
diflèro unanimi, che lo Spirito Santo aveva operate maraviglie, & aveva parla» 
ro per la bocca di Cornelio Muffo / opra le materie della Giujiific anione . E quello 
dottiamo uomo ufcì Vefcovo dall' Accademia del Cardinal Farnefe, e refe 
l'anima al Creatore, nel Palazzo dello (tclfo Cardinale, tra le braccia di lui 
nel G74- come racconta Giufeppe Mudò nel finodo Bitontino. L’altro fu il 
nollro Cardinal Peretti, il quale ufei dall’Accademia di lui, con tutto il tre- 
no (come fuol dirfi ) perchè fu Vefcovo, Cardinale, e Papa. Il Farnefe fu 
tèmpre in luogo di Padre al Perctti j c quelli quando voleva efprimcrc il Far- 
nefe, diceva: il mio Cardinal; 5 ond’ è che ancora efaltato alla Porpora, man- 
teneva la medefima tenera efprcllione, per gratitudine all’amor di lui. Sentia- 
mo , 



( io V Firmami» etiam Anilfte» «t Prloctp» folti Id Irte farti» In Diplomate , quo Dominici!» 
Ploeliuiu Catdinaleni declaratlt an. tjq!. Cui etiam Flnnanani Ipfaoi Ecclefiara , Pontifico affen- 
tlente regendam tradiderat: VitortHus in Ciac o/t. Vita Card. Montatoi . 

( ai ) Scmpcr domai piena fuit eniditoruin homlnum & in omnl genere lliterarum magnopcre ce. 

lebratorum : Ex Oldoino in Ciaf, vita *Alex. Card. Farntfii . 

( xi ) Ex ejui familla , quali ex Ecclefiaftics Capienti* Academfa » Epifcopl» Cardinale!, Cum- 
ini Pont, proditrunt . 



Digilized by Google 
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mo, com’egli fcrive da Cardinale a Domenico SilveRri Tuo cugino inMontaU 
to: £' venuto il Monaco di Montcnove , mi ha data la voftra ad piatirò 
pafjato 1 577. &• ho intefo quanto defideratc a b tre fi t io di lui; •& pai, jubito 
fcrìjjì a Monfignor mio llluflriffinio Cardinal Fame] e, che bora Je trova in Capra- 
rola, a favor di cjfo Monaco; & credo, che fe fua Signoria lllujtrifjima non fa- 
rà prevenuta da qualih" altro, che lui fe ne partirà con] ciato . 

XIX. Cosi parimente in una controvcrlìa nata tra il noRro Cardinal Pcrct- 
ti, e Fulvio Arcangioli Cittadino Romano, per vendita d'una cala , il iolo 
Giudice Compromiflario fu il Cardinal Pamele, conforme abbiamo dal Pro- 
tocollo di Tarquinio Cobaluzio de’ 12. Maggio 1576. f. 2 13., dove fi legge 
quella particola: 1 ‘ llluflrijjìmo Signor Cardinal Farnefc pngò /' lllujitiffn.o Si, 
gnor Cardinal Mcntalto a volere per amor Juo favorir detto Fulvio, proujtandofi 
di profetargliene particolari obligationi : come fu fubito feivitq . Quando poi 
fu creato Sommo Pontefice, vedremo altrove, quant’cgli faceflè* per li Farnc- 
fì; nella Controverfia di Val di Taro vedremo l'amore fcambievolc , che pai- 
sà tra Sisto, e tra il Principe Alclfandro Farnefc, Nipote del Cardinale ; e 
vedremo com' egli deploralTe la morte di quell’ inclito Porporato ; anzi pri- 
ma d’ arrivare al Sommo Pontificato , vedremo , che nel Conclave , quando fu 
eletto Papa, gli offcrfe in prima il fuo voto, e glie lo mantenne. 

XX. Accolta dunque da’ Principi, da’ Cardinali l’cfaltazionc del noRro Pc- 
rctti alla Porpora con tutto plaufo, mercè la fama grande del fuo faperc, c 
di lue virtù , cercò egli ancora di renderfene fempre più degno ; mentre non 
li fervi di ripolo; ma nel corfo di quindici anni, lì fece vedere collantemen- 
te applicato a tre cole, tutte dcgnilfme, e caratterilliche d’ un Cardinale , 
cioè allo fplendore de’Santuarj, al fervizio della Santa Sede, ed alla corre- 
zione de’ volumi de’Santi Padri. Pio V. il prepolè alle Congregazioni de’ Vc- 
lcovi , del Concilio, c dell* Sant’ Ufficio; nelle quali fece compatta tale d’ 
ingegno, d’erudizione, di prudenza, c di zelo, che quanti fono riferiti nel 
Ciaconio, affermano, qualmente indotti tutti i Cardinali dalle virtù, doti, c 
prerogative di perfonaggio sì degno, lì unirono dopo la morte di Gregorio 
XIII. a crearlo fubito Pontefice , dopo tre giorni, neppure intieri, poiché 
a' 21. Aprile del 1585. entrarono in Conclave, ed a’ 24. Aprile, di mattina, 
l’ clelTero , come poi di proposto racconteremo ( 25 ) . 

XXI. Tra' Cardinali , che San Pio V. volle affilienti alla fua preziofa morte, 
uno fu il nollro Perctti ; e fciolto il Conciata per la creazione di Gregorio 
XIII. diede fubito il bel principio ad una fplcndidilfma Cappella in onordel 
Santo Preicpe del noftro Signor Gesù Crifto nella Bafilica di Santa Maria Mag- 
giore ; ma perch’era povero Cardinale, e Gregorio XIII. gli aveva levati i 
mille dugento feudi annui, ricevuti da Pio V. del che altrove diremo, quin- 
di non potendo fuppiire alla grandiofità delle fue idee, fofpcie il prolcguimen- 
to, fpcrando di terminarla a più propizia Ragione; in fatti vedeva egli quali 
avverate, c la vilione del fuo genitore, c le predizioni di S. Felice Cappucci- 
no, e del vencrabil fervo di Dio Niccolò Fattore. Ei fembra eziandio accen- 
narlo nella lua Bolla, emanata l’anno 1587. ove parlando di qucRa Cappella 



f jj ) Mox Epifcoporum » Tridenti n* f’ynodi , llbrorom prohibJcorum Congregati*» ni boa pr»po4- 
tu», ideo magnimi Ingcrùi, ruditions, prudenti*, rellgfonilque fpeetnien pr*buJt, ut poftCrc- 
goril XIII. morta» Ctrdmaliòus faffragtmibai XL1I. Pont, nux* legerctur. 
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dice: Opera certamente forra le nofirc forge , mente' eravarn povero Cardinale , 
contuttociò affidati nell' ajuto di Maria fempre tergine, animo/ 'amente la comin- 
ciammo, cd or l'abbiamo per fegi cnata (24). 

XXII. Avendo ancora oflervato, clic il corpo del Sommo Pontefice Niccolò 
IV. d' Alcoli) già Miniftro generale della fua medefima Religione, edifeepo- 
lo nel fccolo deì ferafico Patriarca San Francefco , non era tenuto con quel 
vero decòro, che fi conveniva ad un Pontefice sì degno , deliberò trasferir- 
lo, a fue fpel'c, in altro porto migliore della medciima Bafilica; ma ebbe in- 
ficine la mira ad un altro oggetto digniflimo, e fu di trovare il corpo di San 
Girolamo , cui ideava collocare nella nuova Cappella del fanto Prefepe , per- 
chè fi credeva, per antichilFma tradizione, che lolle occultato in detta Bafi- 
lica. Abbiamo noi dalle memorie Vallicellanc , che quella idea la teneflè chiu- 
fa nel cuore, sì. per ovviare a tutte le folite cicalate, e alla folla dc'curiofi , 
che vi farebbero accori!, come ancora, perchè prevedeva, che Gregorio XI II . 
non gli avrebbe dato licenza di fare tanti (travamenti in cjuclla Bafilica , o per 
cagionar nocumento alle muraglie, e per non macere a leva il popolo più minuto. 

XXIII. Pigliato quindi il vero prctefto di trasferire 1‘ olia di Niccolò IV. 
ne parlò prima con fua Santità j ed avendole rapprefentata la cola in quell' 
aria , che veramente era , cioè onorevoliflima , ottenne il beneplacito d’ acco- 
modare il detto corpo di Niccolò, dovunque a lui folle più piaciuto 5 quin- 
di fece fcavare in un fico ; poi dille , che non li piaceva : fece fcavare in 
un altro; e induflc con fagace indullria i Canonici della Bafilica, a dire, che 
quel porto non era del tutto a propofito, e ch’era meglio collocarlo altrove , 
così lenza che niuno giungere a penetrar la fua noìailc idea, (cavò in più 
luoghi ; ma perchè non li venne fatto di trovare il preziofo corpo di San Gi- 
rolamo, inoltrò in ultimo di appagarli; e nella delira della Tribuna di ella 
Bafilica, innalzò un Depofito lontuofo a Niccolò IV. ove fi vede la ftatua 
del Pontefice fedente, col deliro braccio dillcfo, e con la mano aperta inat- 
to di rammemorare a Roma la tranquilla pace, che con tanta follccitudine le 
procurò; a cui dall’ uno , e dall’ altro fianco, alliftono compagne indivifc del 
governo di lui la giuftizia , c la religione, con quella Epigrafe. 

Nicoiao IV. Ascolano Piceno 
Pont. Max. 

CuM IN NEC l £ CT O DIO SEEVLCHtO 
SIRE LATITISI ET* 

Fbljx Perettus Cardinalis 
de Monte alto 
In Ordine m et Patriam 

P1ETATB POSUIT A N- 

M. D. LXXIV. 

XXIV. Nella Bafc poi con eloquente epilogo deferifle le Virtù, eie Certe 
di sì perclaro’Pontcfìcc; elogio ch‘ difendo lodato dall' Olduino (ìj), riputammo 
eficr pregio dell’opera il riferirlo. 

G Ni- 

t >1 ) Oj>m fan c tlrlbu» noftrie , te facultatum noftrarum Ilio quidetn tempore tenoltete mt • 
ju» , "reti oj* ciafdcm Deipara lcmpci Virgiuii, te animo fnfcepiroui , gt rei pfa ajterclfi fomui • 
( >t ) Corpu» Nichelai IV. in negletto latitali» loco an. IJ74. In Oiillncm, At Patriam piccate , nobili 
lepulchro Se elogio llluftiavit 1 1 » vita Ciri. Pentii, 
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Nicolaus VI. Pont. Max. 

O r d i n e m Minorum professo* 
Phiiosophus, ac Theolocus $ CREC1US 
CONSTANTINOPOHM A GRECORIO X. M1SSUS 
Graecos ad Romane Ecce, communionem 

TARTARO* AD F 1 D E M REDUXIT 

Post Sanctum Bonaventvram Generali* 
SaNCTITATE, ET DOCTRINA 
ORDtNEM PROPACAV1T 
Nicolai Tutu Nonoius 
Inter Francorum et castella R eces 
PaCIM CONCILIAVI! 

Sancte P.u denti a ne Cardinali* 

Licatus Honorii quarti in Gauiam 
Senatoriam P. R. dignitatem 
Sedi Afostoucs rbjtituit 
FaCTUS PONTIFBX 

ReMPUBLICAM S UB L ATI * D I SCOR D X I* COMPOSVIT 
christianos Principe* 

SACRO FOEDERE JUNXIT 
PTOLEM AIDEM COPI1S ADJUVIT 
Flaminiam in Ponti ficu iteruu 

DITIONEM REDEC1T 
PUBLICUM IN MONTB PeSSULANO 
GtMNASIUM INST1TUII 

Probo* , et erudito* ìn Cognatorum 
loco tantum habuit 
Latbranensem 

Et hanc Basilicam structuri* 

BTOP1BUS AUX1T 
Tandem Ju$TlTiA t et Religione 
OrbemTbrrjb modbratu* 

MAONA UNCTITATIS 
OPINIONE OB1IT. 

PR 1 D 1 E NON. April. M. CC. XCII. 

Pontifica tu* sui 
Anno v. 

XXV. Mentre che noi componevamo queft a Storia in Roma , ci avvenne for- 
tunatamente , a’ 6 . Febbraio 1 748. di veder 1 * urna , che conferva 1 * offa del ve- 
nerato Niccolò IV. in contingenza, che il Sommo Pontefice regnante, BENE- 
DETTO XIV. con istarzo di moderna magnificenza riftora la predetta Bafilica . 
Comandò egli, che per dare ai Tempio una fimioctru più vaga fi trasferito 
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il Depofito fatto da Sisto, dalla Tribuna all’ultimo della Chiefa; e quindi 
nello fcavare i marmi componenti il Depofito fi trovò l’urna, fovra la quale 
è incifo: Hic requiefeit Tiicolaus TP. IV. Filius Beati Francifci : Sua Beatitu- 
dine pertanto fece fare la ricognirione con le folite autentiche folennità ; e 
llipulato il fatto dal Signor Bernardino Monti Capo Notajo dell’ Emincntiffi- 
mo Signor Cardinal Guadagni Vicario di noftro Signore, fu di nuovo ri polla 
l’ urna fiotto il trasferito Depofito . 

3GÉVI. Ritornando ora al filo della noftra Storia, l’ applicazione più feria , 
e più faticofa del noftro Eroe, negli anni del Cardinalato ella fu nel ripurga- 
re i volumi di Sant Ambrogio, c nel retti tuire l’operc. di lui al primiero Tu- 
ftro, che ricevettero dal Santo Autore. Egli è d uopo quindi fapcre ( come 
fcrive Giovanni Franchini nella fua Biblioìòfia in parlando del Cardinale Pe- 
retti ) che circa 1 anno 1485. il Padre Venia Agolliniano fece la prima edi- 
zione di quell opere ; cd indi a cinque anni il Crivelli le riprodullc in Mila- 
no- Corfi dipoi due anni , Giovanni Aroerbachio di Bafilea , annettendo loro 
5 di Giovanni Alapidc Ccrtofino le riftampò; cdErafmoncl ìfij. 
le difttnfc in due volumi , aggiungendovi qualche trattato inedito , con fua 
qual’ edizione cflèndo corretta in Parigi, di li a due anni venne Giovan- 
ni Collcrio Canonico Regolare che ripurgò quella ancora nel 1551. e final- 
mente il Gigliozzo raffinò le diligenze del Collcrio con la fua edizion Parigi- 
na del iy68. ma contuttociò, afferma il noftro Cardinale nella lettera dedica- 
toria a Gregorio XIII. che Toperc del Santiffimo , c ugualmente graviffimo Dot- 
to L e ’ er i an ? , talm ' inie r a Opravate, violate , e perciò interdette , onde meritavano di 
eli ere di bel nuovo rivedute , ricooofciutc , e ripurgjtc dagli errori intreccia- 
mi dentro, col confronto degli antichi cfemplari, e con la diligenza d'uno 
-dio piu fieno; (ad) e perche L affare era arduo, e di conlcgucnze grandif- 
lime , giudico prudente, che per condurlo alla perfezione , gli era inevitabile 
praticar quella diligenza , che umanamente parlando era poffibilc, affinchè poi 
muno poteffe dire con Icnno , che le correzioni folTero un fuo capriccio. 

XXVII. E come giudicò, così fece, riduccndo a tre capi le lue diligenze. 
Diligenze di tempo; e quindi v’impiegò più di dodici anni. Diligenze di ri- 
cerche ; e vifitò lc Librerie più infigni di Roma ,. c per me'zzo de’ fuoi 
amici quelle’ di Milano , c di altri luoghi; cfaminò i Codici manuferitti più 
iinceri, piu antichi : vide gli fcrittori più accreditati: (17) e fvifeeròda’ Con- 
cil) generali c provinciali , quanto in effi potè trovare di Jentenzcdel San» 
to_ Dottore; ed in ultimo mife il tutto a rigorofa ccnfura d’ uomini infirmi , 
co quali conferì, collazionò, confultò , com’egli nella prefata Dedicatoria il 
cornetta . (28 ) I Dottori preclari , de* quai fi prevalfc, furono Latino Fa- 
uni, Monlignor Angiolo Rocca, il Bcmicri Vcfcovo di Bitonto il Ridoltì 

G z Vc- 



l »6 ) Sanfllffiml arque ac dn*!|Timl Eccidi* noflorl. Ambrof.l MedioUnenfi. Erlfcoal onera de 
privar* ac violata, « frolnde Interdirti, denob dlligenter evolvendi, ac reco.nofccnda k 
inter jcrtii crror ibui rcpurginda , arque ad r.iftinam Aurtutl. Ipfius purlratem , veterum celiarlo 
ne «xcnplarium, de allo quoriunqoa apdorl Dadi» rcfocaianda vldcbaaiur, 

( »7 ) Qh»JT 0P antiquiore. Ittico BibDorKcca. luBrarc , ac coni M S. veterlbri. erncndailoHbaf- 
qua ««cuti cedicibui confetta, n*c non aUquOs pr*rer imptclTo», fi quo, repcrlrcm libello* In* 
Vtfltrarr, q«* dcniqoe lata, « Smaltimi hujut Portoti, fcrlptl. rum in Condili, «hcrallbu. 
fwrl 0 * ° * ' tUm ^ niajorai noftfl cliavcrlnt cxqalrcrt fidalo 

< a» ) OudcnKir-nquc palici n.rtu. quiete* , hortatu , juiTuqu* fanflltatl. Vedi* Inchoattfm opu. 
repcrctis predato. Dortorc, delegi , mihiquc labori, lodo, adfciil. 
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Vcfcovo di Vcnofa, il Cardinal Torri , Cefarc Baronio, c Silvio 'Antonia- 
no, ambedue poi Cardinali , Annibale Santucci , cotanto caro a San Carlo, 
M. Antonio Mureto, Ottaviano Strambiati ; e quanti altri dottillìmi formava- 
no l’ Accademia di Lettere, nel Palazzo del Cardinal AlefTandro Farnefe, co- 
me dalla Libreria Barberina. 

XXVIII. E poiché citammo San Carlo Bor romei , farà pregio dell’ opera, in 
conferma della nortra verità, ch’egli cioè ii prevalerti di perclari uomini, rife- 
rire ora il carteggio , che per dicce anni continui mantenne col meddìmo fan- 
to Arcivescovo, cioè dal 1571 fino al 1581. (per quello, che folamcntc tro- 
viamo nella Libreria Chiiia). II perchè poi le l’ intenderti col Borromeo , la 
ragione è ovvia, perchè iiccome Sant’ Ambrogio avea comporto le fuc opere 
in Milano, ed il Borromeo vi precedeva Arcivefcovo fucceflbrc, prudentemen- 
te conjctturò , che in detta Città più che in o^n' altro luogo, fi potè rtcro tro- 
vare manuferitti occulti , e (inceri i e che perciò il Borromci avrebbe avuta 
tutta la comodità di ritrovarli , c di conferirli con le perfone più culto . E 
che in fatti San Carlo conferirti con le perfone dotte di Milano , n' abbiamo 
il rifeontro da una fua de’ 4. Giugno 1578. fcritta al nortro Pcretd di tat 
tenore . 

Ho ricevuto infìeme cou la lettera di V. S. lìluflriff. de ’ 18. del pajfato il 
principio della Rampa dc‘ Commentarti di Sant' -Ambrofio /opra San Luca , eh" 
ella m’ha mandato per moflra ; & non foto io; ma qualche perfona dotta , che 
Ì ha vi/io ne fiamo reflati molto Soddisfatti . Le ho voluto mandare in qucRa 
materia alcune altre confrontationi fatte > 6" un teflimonio del Bpverendiff. .Ara 
Vefcovo Cantabrigenfe , "Padre molto antico, perchè venendole a propoftto , fe ne 
poffa fervirc in quefte editioni, che reflano . 

Soggiungendole appreffo tb’effendo opinione di qualche uomini dotti : che 
Sant’ >Ambrofio non habbia divifo i fuoi Commentarli J opra San Luca in tanti li- 
bri, come flanno divi fi in cote fi a flampa Rimana; ma che continuamente lifcri- 
veffe , fenef altra partitìone , potrà V. S. IlìuRriJf. cotifìderare fe fia bene nktterv 
nella flampa quefla divifione . 

Potrà anco deliberare , fe forfè convenire conjungere con quefti Commentarli 
f opra San Luca i fermoni fuoi pur } opra San Luca ; Et baciando le mani a V. S. 
llluflrifj. del favore che ho ricevuto da lei in queith occafione, reflo pregandole 
dal Signore ogni felicità , & contento : Di Monga . 

XXIX. Con altra poi de’ 12. Giugno fcrittali ancor da Monza, non folo fup- 
ponc la confulta tenuta co’ Letterati , ma di vantaggio accenna averli manda* 
te le animavverfioni loro. 

Con l’Ordinario paffuto mandai a V. S. illuRriffima alcune confiderationi in- 
torno all’ opere di Sant' -Ambre fio; & con queflo le mando due Sermoni di Sant’ 
-Ambrofio , trovati in quefla Libreria, che non fono flampati con /' altre fue ope- 
re, vedrà bora più maturamente fe fiano da ricevcrfi , e Rampar fi , come opere 
veramente di quel Santo Dottore. Pie effendo quefla per altro, reflo con baciarli 
humilmente le mani, pregandole da Dio noflro Signore ogni augumento digra- 
tia. 

XXX. Abbiamo ancora indizio non volgare di qualche diligenza praticata 
dall’ una, e dall’altra parte nel cercar manuferitti antichi inediti , eneH’cfpor- 
li alla ccnfura di perfonaagi eruditi, in una fcritta da Milano a’ 30. di Settembre . 

ilo vi fio quanto V. S. llluflrifj. mi ferire intorno alla fatica, eh’ ella fa So- 
pra l’ opere di Sant' Ambra fio , cr la lifla, che mi ha mandata dell' opere di 

que- 
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qutflo gloriofoi Santo , che fi ni) or a fi fon trovate, t che mancano nelle flatnpe . Sc- 
pra di che fi fono bora rilevate qui alcune poche cofe , quali bavera S. Illu- 
slrijf. per mano di Monfìgnore Spedano; ne mancherò di fare ogni diligenza per 
V avvenire , fe qui fi troverà altro ccc. 

XXXI. E ficcomc Gregorio XIII. deliberò , mercè le inlinuazioni del Car- 
dinal Pcretti , intraprendere una bellilììma Rampa in Roma di tutte le opere 
de’ Santi Padri, così pervadendoli il noftro Pcretti, che quella nuova poterti 
rlufcir gradita al fuo Collega, glie n'avanzò la notizia, pregandolo unitamen- 
te a farli copiare un Opufcolo de Lcgatione ad Dracmannos , che riputò tro- 
varli in Milano ; e n* ebbe la feguentc diporta . 

M’é flato di fomma confolationc l’ avvifo che V. S. llluflriff. mi ha dato 
della flampa , che fi è concertato di mettere a l{oma , non meno per quell' i n ti- 
re ff e anco mio particolare, che così chiamo la commodità , che fi bavera di ri- 
flampar l’ opere di Sant' Jimbro fio , che per ogn' altro ben publico , & fervido , 
che può rifultarne a Dio. Ojcanto al Libro di mccflo gluriofo Santo, che 1'. S. 
llluflriff. mi ferivi, che io faccia copiare, lo faro quanto prima, & poi glie lo 
tnandarò . 

Di Milano 4. Ifovanb. 1577. 

XXXII. Ricopiato l’opufcolo glielo trafmilc, c con le lettere clic ora rife- 
riremo, dimortro le diligenze particolari, che aveva ufate in Milano. 

Quel libro intitolato Cathcchifmus ad Reginam Marco ma nnorum , non fu 
poflo in quella nota , che io le mandai de' libri , che non fon mai flati flampati 
di Sant' Jlmbro fio , cerchi foffe qui: ma lo mi fi folamentein conjideratione aY, S. 
llluflriff. perch' è allegato da qualche ^ latore . E' ben qui quell' altro libro de I.e- 
gatione ad Bracmannos , del quale mando a V. S. llluflriff. qui allegata la Copia, 
com ella mi comanda. 18. Gennaro 1518. • 

Mando a V. S. llluflriff. qui allegate alcune annot adoni fatte nel rif contro, 
dell' opere di Sant' cimbro fio . 7. Maggio 1578. 

Mi farà V. S. llluflriff . favor Angolare a continuare, come nell'ultima fua 
mi ferire , di mandarmi i quinterni dell'opera di Sant’ .Am bro fio di mano, in mi- 
no , finché fi compirà tutta . Già ne ho ricevuto fino al quinterno CC. & me 
piacciono , fi per la flampa , come anco moltopiù che /’ opera è purgata dalle dc- 
pravationi d' Erafmo, & di Ecolampadio . Se poi accafca quale!/ errore per la negli- 
genza de' flampatori , è cofa ordinaria in tutte le flampe , cv a pena fe può fug- 
gire per diligenza grande , che fi ufi , & da gli . Autori fleffi , & da valenti cor- 
rettori . Mando la nota dell' opere di Sant' .Ambrofio eh' i nella Tolte, della qua- 
le me fcrive ; ma però [appio, V. S. llluflriff. che -la Tavola d’onde fi è tolta noni 
molto antica , ór non ha più di quello che oggidì fi trova ji amputo di dette opere 
lo. Dicemb. 157®; 

Sento molta f addi sfattone in vedere, che la flampa di quefi' opera cammini, 
così bene, come particolarmente fi doveva af 'penare dalla pietà, 6- diligenza di 
Y. S. llluflriff. 18. Luglio 1579. 

Quel ritratto di Sant’ -Ambrofio , ho trovato, ch'era flato mandato in Spa- 
gna; & bora ne faccio fare un altro , in quella medcfima forma ; il quali inor.- 
darò a V. S. llluflriff. alla quale mandsrò anche alcune ferii ture , che mi fono 
fiate date intorno alla conf aerai ione d' mu Chicfa di San Lamentio , fatta per Sane’ 
^Ambrofio. 19. Febbraro 1 588. 

XXXUI. Terminò il carteggio al terminar della rcyifioncj cd ufcì l'onera 
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da’ Torchj nel tempo appunto, che il Cardinal Peretti era gii creato Sommo 
Pontefice. Ebb’ ella, nel mondo erudito, sì grand’ applaufo, che immantinen- 
te fu rillampata in Parisi; con tanto credito di ftima verfo il nuovo Pontefi- 
ce, che ancor dopo la uia morte, quali ogni diccc anni fi riftainpò : finché 
nel 1642. vi fi aggiunfero le note del Nannio, li fcogli feelti d’altri Autori, 
le animawerfioni del Vellofello ; e finalmente i Padri Maurini la riputarono ca- 
pace delle vigilie loro, c la riproduffero con tanto pregio, che il mondo 1 ’ 
appella: la buona edizione Maurina.. 

XXXIV. Qjji Cafimiro Oudino, con alcuni altri di fimil forfora , urla con- 
tro di Sisto ; e blattera , dicendo che l’edizione fatta da Sisto è un capriccio 
Siliino, perch’ha variate, mutate, levate, aggiunte molte parole a fuo arbi- 
trio; e perchè attribuire al Santo Dottore molti opufcoli, che non. fono fuoi . 
Quindi livido per la bile, fi fcaglia rabbiofo contra Sisto , perchè comandò 
con fua Bolla, che niuno fi potelfe fervire d’ altre opere di Sant’ Ambrolìo, 
fe non di quelle da lui corrette. Ma con chi 1 ’ ha quello fanatico cavillofo» 
il quale fcrive fejnpre agitato da uno. fpirito di vertigine, per isfogare il fuo 
maltalento contro i Cattolici, con chi l'ha? Noi per vero dire faremmo trop- 
po onore al medelìmo, fe ci voldfimo trattener di propofito a confutarlo ? 
Altra volta ci accapigliammo inficine fopra certi opulculi di San Bonaventu- 
ra ; e convintolo di menzogna , facemmo vedere , che non debb' cflerc luddo- 
lo, chi pretende farla da critico. 

XXXV. Ma ora lafciandolo abbajare , come il cane alla luna, domandiamo 
fol tanto agli, uomini non accecati, cofa. polla fare di più uno, il quale dc- 
llinato per fupremo comandamento a rivedere un’ opera , ed a ripurgarla , 
non fi fidi di le medefimo , ma prenda a confulta i Letterati , vifiti , e faccia 
vifitare le più celebri Librerie, efamini Codici, manuferitti c Rampati; fcel- 
ga i più (inceri, i più antichi, c fvifeeri da’Concilj , o Generali, o Provin- 
ciali quanto può- mai trovare di vero, impiegandovi lo fpazio di dodici anni? 
Ora il. nollro Cardinale operò appunto cosi. ; ed ebbe quella avvedutezza , 
quando la critica non era tanto aflottigliata , quanto ella fila fiottile ne’ nollri 
giorni. Per la qual cofa convien pur dire, che qualora uno abbia fatto dal 
canto, fuo quel che umanamente poteva , fe poi fuccedano nuove (coperte , non 
folo non fe gli debbano i dileggiamenti d’ un. Ciurmatore, ma piuttofto fe gli 
debba la gloria di avere operato- prudentemente. 

XXXVj. Crediamo che Cefarc Èaronio, celebre autore degli Annali eccle- 
fiaftici, ufaflc tutte le diligenze poflìbili nel comporli? anzi che nefiamo cer- 
ti, mercè le notizie, che fi confervano nella Libreria della Vallicela in Ro- 
ma ; eppure il chiari (fimo Pagi ha (coperti nuovi Pacfi , come fuol dirli in 
proverbio trito : ma non per quello l’inclito Annalilla perde di pregio; e chi- 
unque diceflTe, che gli Annali di lui . medi al confronto colla diligenza del 
Pagi, fieno un capriccio Baroli iano fi renderebbe ridicolo; e tanto più fi me- 
riterebbe le baje , avendo ora le nuove (coperte nella Liturgia di Matteo Illi- 
rico , e nelle Lettere di Sant’ Ignazio Martire , tenute per lecoli , e fecoli in 
si alto credito, ma ripurgatc in quelli ultimi lecoli da Ulferio Armacano , e 
e da Gerardo Volfio. Senza che la Bolla medefima di Sisto , dimollra che la 
correzione non fu capricciofa, mentre col comandare l' ufo fidamente di det- 
te opere nella Chicfa di Dio, volle dare ad intendere ad ogni favio, ch’egli 
unito con altri bravi Teologi, ayca cribrate così bene le opere di Sant’ Am- 
brogio , purgandole da gli errori d’Erafmo, d’ Ecolampadio, c di altri Vol- 
poni , 
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poni, onde le giudicò degne, per allora, di eflèr /blamente ufate, fenza però 
deludere nuove feoperte , e nuove diligenze nel variar degli anni ; perchè , co- 
me inlegna Ariftotelc nel primo dell' Etica al capo quarto ; è da uomo pruden- 
te il cercare in qualunque cofa tanto di cerreta , quanto umanamente fi poj]a 
trovare (29/. 

XXXVII. Non era certamente il Peretti un uomo , che opcraflc a cafo ; ma 
come fcrive il Galcfini, (è l’intendeva ancora con Dio, dando il tempo all’ 
orazione, e alle divine meditazioni, ritirato nella Tua villa, qual' era inficino 
la fua continua abitazione; e fe pur dopo tanto ftudio, c dopo 1* orazione, 
prendeva qualche religiofò diporto , "ricordandoli del bellillimo detto del Man- 
tovano Virgilio: laudato ingenua run exiguum colilo , /pendeva quel breve 
tempo nell'innocente cultura della fua vigna ; divertimento , che liccomc in 
ogni repubblica fu gloriofo , pcrch’efercitato da Principi grandi, e da incliti 
perfonaggi; così lodevole, concito fu nell' amplilfimo Cardinale; (jo) il quale 
ancora in quello praticò una dote dell’ uomo magnanimo , di poflcdcrc cioè , 
orti, /fatue , vigne, c quant' altro concorre allo fplcndore convenevole della 
fuacafa (51). Così dunque impiegato fempre virtuofamente, già fi avvicina- 
va a ricevere in quello mondo il premio /upremo ; ma Dio volle prima far 
altra prova di lui, c lo punfe nella pupilla degli occhi , come fuol dirli, per- 
mettendo la morte violenta del fuo carilfimo Nipote Francefco Terctti ; del 
quale, fin dal principio, fe nc promife la ftoria, 

XXXVIII. La virtù del Peretti combattuta in Venezia follenne una prova, 
dtrem , piuttollo privata , ma ora la vedremo efpolla agli occhi di tutta Ro- 
ma ; e iiccorae egli è in un grado eminentiflimo, cosi ricerca da lui, che fi 
diporti alla nobile. Qgc/lo tragico avvenimento è riferito da molti Autori, e 
manu/critti , e Rampati ; ma perchè taluno racconta una parte leda del fuccef- 

1 0 ferale, taluno un* altra ; e con qualche ancora divario, per mancanza di au- 
tentici documenti , noi vedremo di riferir tutto , e con la maggiore fincerità 
che ci fia polTibile . L’Anonimo del Campidoglio confe/fa , che quando avvenne 
quella tragedia, era fanciullino; ond’è prudenza il credere, che poi fcrivclfe, 
o quello che intefe da altri, o quello che trovò fcritto da altri; poiché , fin 
da prima eh’ ei compone/Te la ftoria, aveva /critto Antonio Maria Oraziani, 

11 quale nel primo Tomo, libro quarto, foglio 122. opera de fcriptis invita 
minerva-, trattando dell’ a/Ta/finamento di Francefco Peretti, Nipote di forella, 
del no/lro Cardinale, dice, eh’ egli ’pafsò fotto filenzio 1 * atroce ingiuria, per 
non contrarre con un uomo crudele, facinorofo, prepotente l’ inimicizie , che 
li farebbero riufeite dannolfime pel futuro Sommo Pontificato , al quale afpira- 
va ; e che ficcomc nel foglio avrebbe potuto facilmente prenderne la vendet- 
ta, così giudicò effer meglio inghiottir tutto , e diifimulare ; lo che fece 
con tant’arte, onde nel ricever vifite di condoglicnza da Paolo Orfino , do- 
po l’uccifionc del fuo Nipote, l’ accolte con grand’ onore; e fi rallegrò feco. 



( a* ) Homiats bene inflittiti ert tantum certitudinit in qnalibet re requirerc quantum ejuj natura 
f alltur . 

( jo ) Perpetui* rerum coaleftlum comemplationibut cura» Ipfii (anAlt pletate contendebar . .. id 
agricola' ioni* ftudium ficut maxi mi j Principibui , fummifque viri* fetnper in umni Kepublica fio- 
rioiuna fuit , ita laudabile ac honeAum amplitTimo ac religlofiflimo Cardinali. 

( li ) Viri magnanimi eft pofiìdere honot , Aatu a* , dt qu* ad dccuf * de Ipleodorem fu* Dnmui 
contar am . Ex w4£«ir. 1 . 4. c. j. 



Digitized by Google 




j< 5 Deila Vita di Sisto V. 

che Donna Vittoria moglie de! trucidato , averte confcguite fccolui nozze sì 
fplcndidc ($z). 

. XXXIX. Ma il già laudato (nella noftra prefazione^ Girolamo Lagomsrfi- 
ni della Compagnia dì Gesù, dice: Io fofpetto che nafctfj'e qualche difaporc tra 
il Gradati, e Sisto, negli anni del Tontipcato , perchè ojjèrvo nel libro di aue- 
Ho volume VII. foglio ai?, che il Gradimi ha interpretati certi fatti di Sisto, 
metto che rettamente, c conforme io filmo, meno ancora del vero ( jj). Uno de* 
fatti interpretati dal Graziani , meno che rettamente, e meno ancora del ve- 
ro , egli è quello , che viene ponderato dall' elegante Lagomarfini , poiché , co- 
me nella fioria vedremo, il Graziani non interpretò il retto, ed il vero della 
mente di Sisto ; il quale , ove affunto al folio ebbe nuovo reato dell' ucci- 
fore, per cui fi potea vendicare, non prefe vendetta alcuna; feppur non li 
chiami vendetta una riprcnfionc; q cercata, diremo così , da Paol Giordano, O 
dovutali; ma Sisto era già avvezzo a perdonare ad altri nemici. Il fatto per 
tanto, eflendo affai prolirtb, a cagione de' molti intrecci, che 1’ accompagna- 
no formerà il iégucntc libro, dove vedremo, a noflra utilità, come Dio ven- 
dichi l’ ingiurie di coloro, che le rimettono a lui, fenza vendicarli , e come 
la fua divina giuftizia, unita Tempre alla mifericordia , fi rifaccia delle oppref- 
fioni . 



C j» ) Coeteruin ideo non ocultui mflor c*dl* fair* or Monraltui Cardinali* InjurUtn fi Unti o ob- 
rexerit, ne cura horoìne fiero facinoroso, piarpotentc Inimichili lutei perct* damnof*» fibi ad 
Pontificatimi Max. nircnti futura*. Eum honorem fi acquando clTec adeptus * tura fidici» fibt 
futuram vindirìani* Interea tonti da omnia, dtffimulandaquc effe rebatur * ufque ideo ut Pau- 
lura Orfinum ad fe veniente!» , «c magno rum honore acceperit , & gratularti* fibl 6t qood VI* 
Gloria poli acerbutn Francifcl fui cafura * tam clari conjuglf condkfonera eflee nafta. 

( Ji ) Aliquaia inrer utromque offenfionera interpofitara reliquia Pontificatui anni* fufplcor » 
prsefertim quum videam libro hujus Volumlnla VII* pagina ai$. SIXTI Fonrificii quasdam fafla 
paullo iniquiui* ét ut arbirror niiuuf vere iuterpreutuoi effe Grati an um » In «duefar. *d Vitti» 
Attorni M. Gréti ani jy. J j 



Il Fine del Tergo Libro. 
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SISTO QUINTO* 

LIBRO Q^U ARTO. 

Virtù di Sisto nella proditoria morte del T^ipote . Sventure 
di Vittoria lAccorambuoni più vedova del "\ipote 
di Sisto, e poi di Giordano Orfmi . Sisto 
e creato "Pontefice . 




Laudio Accorambuoni , nobile di Gubio , dimorava già da mol- 
ti anni in Roma; e tra gli altri figliuoli, aveva una fanciul- 
la , che fi chiamava Vinoria , Donna , dice il Gentiluomo 
Aquilano nelle fue Storie , Voi. a. lib. 6 . f. 197. Donna d 
alto fpirito , & di molta belletta di Corpo , e d' minima ; ma 
1* incredibile beltà del volto era il pregio minor di lei , per- 

fetalmente 
atti , nel 
rarilfi- 

tiù vaga Dama , e più com- 
giorni , tr-rrnt r.nc incartici un» m Roma , che molti nobili non 




uuiiaiiuiiiu j ji ’ ; . « • 

me cumulate grazie , che la celebravano per la pi 

pita de’ Tuoi giorni, fecero tale incanteljmo in K< , — - - - y - 

fole la fofpiràrono , ma di vantaggio litigarono per averla Ipo la , tra ggali 
uno fu Paolo Giordano Orimi Duca di Bracciano Vedovo della Creila di 
Francefco Medici Granduca di Tofcana , dalla quale aveva Don Virginio Or- 

f, 'jj fl Ma P TGcnuo 7 di Vittoria, per evitare ogni più acerba nlTa^’ noW» 
pretendenti, diede a tutti una coi refe, ed apparente npulfa, fpoiandMaa quel 
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Giovane , che più fembrava fuo pari , c che più d’ ogn* altro , direm così , 1‘ 
adorava ; ed egli fu Francefco Pcretti, Nipote del noftro Cardinale, c figliuo- 
lo di Cammilla forclla di lui. Il motivo principale, che lufingò il Genìtordi 
Vittoria , fu la fpcranza non volgare di unire la fua figliuola al Nipote d’ un 
Papa ; mentre in Roma era fama univcrfale , che il Cardinal Pcretti dovefle 
efTere il SuccefTor di Gregorio XIII. come fcrivc 1’ Anonimo del Campidoglio: 
Induce i "Parenti di Vittoria ( così egli ) a quello Matrimonio , non folo la di- 
gnità predente del Cardinalato nella perfona di Montalto , Zio di Francefco i ma 
la fperanga ancora , che del futuro Pontificato del mcdefimo incredibilmente fio- 
riva appreffo ad ogn' altra forta di perfone . La Madre diede il confcnfo , p_cr 
non contraddire al marito; ma fi proteftò col medefimo, che in quanto a fc, 
non avrebbe antepofte le future inccrtirtimc grandezze di fua figliuola , quan- 
do avea le grandezze principefchc prefenti nella perfona del Duca di Brac- 
ciano , cognato d' un altro Cardinale , e Principe , Ferdinando de' Medici . 

III. Contuttociò il Genitore, ch’era prudente; e ponderava la troppa djfpa- 
rità tra la fua figliuola , c Paol Giordano Orfini , cercò di ftrignere il paren- 
tado col Cardinal Pcretti , con fomma celerità ; c fu fpofata a Francefco . Fe- 
liciflima certamente farebbe fiata Vittoria , fe non avelie preftata fede alle in- 
finuazioni fuperbe, c fioltillìme di fua Madre (come così credono molti Sto- 
rici , fondati fopra i procedi . ) Eppure , egli è certo , che profondendo anco- 
ra dalle fperanze del futuro Papato, nulla mancava a Vittoria , onde 1’ ambi- 
zjofa Genitrice aver potcfTe un cuor sì barbaro , di guidar la figliuola a noz- 
ze ulteriori , coll' cftcrminio di Francefco Pcretti ; poiché Donna Cammilla , 
ed il Cardinale mantenevano Vittoria con una sì fquifita proprietà , che non 
la cedeva a vcrun’ altra Dama di Roma; anzi prevenivano i defiderj donnef- 
chi di lei, di abbigliamenti, di sfarzo, di ferviti, di cocchio , di veftimcn- 
ta , di gemme ; onde l' Anonimo fcrivc : "Né folo da Francefco , il quale fopra 
ad ogn' ufo de' mariti , qua fi pagamente invagbitofene , poco meno, che non l’ado- 
rava; ma da Cammilla Madre, e da Montalto Zio di Francefco era in modo ama- 
ta , che in altro non pareva fiudiaffero , che a f piare i gujli di lei per incontrar- 
li , con Prontiffime , ancorché talora gravofiffimc fodisfagioni . 

IV. Appena ella mife il piede in cafa Pcretti , fu la fortuna de* fuoi fratel- 
li : poiché raccomandò erta al Cardinale il fuo Germano Ottavio , giovane di 
fanti coftumi ; ed egli pigliò tal protezione di lui, che fcriflc al Duca d’Ur- 
bino, pregandolo a volere paflar fupplica a Gregorio XIII. perchè lo crearti 
Vefcovo ; ed il Duca avanzando la nomina , fu dal Papa eletto Vefcovo di 
Foflòmbrone nell' età di trent’ anni , Prelato di gran bontà , che profetizzò poi 
la violenta morte a Vittoria. Ottenuta quefta prima grazia , s’avanzò a rac- 
comandare al Cardinale 1* altro fratello, chiamato Giulio ; cd ei parlandone 
col Cardinale AlefTandro Sforza ottenne, che quello Principe, uno tra' primi 
Cardinali della Santa Sede , pigliò Giulio per Gentiluomo di camera ; c fem- 
brò che avelie cangiato cuore con Giulio ; poiché Roma diceva, che Giu- 
lio Accorambuoni era il Cardinale Sforza. Rimaneva a Vittoria da raccoman- 
dare Marcello, terzo germano; ma perchè deflò era di cofiumi diverfi afratto 
dagli altri fratelli , e perciò bandito da Roma , non fi arrifehiò a parlargliene ; 
ma il Cardinal Perctti , prevenendo i defiderj di lei , favori quello ancora col 
difenderlo dalla Corte ; c fi può dire , che nel falvarc a collui la vita , fi al- 
levarti in feno la vipera. 

V. Per la qual cola la Madre di Vittoria non aveva che defiderar di van- 

taggio ; 
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faggio; cd avrebbe ancora goduto l'eccelfo onore di veder fua figliuola Con- 
lòrtè un giorno d‘ un Principe , Nipote di Papa, le fi fofl*e contentata di af- 
pettare in pace, quel che allora le prefagiva la fama. Ma chi può frenar le 
voglie d'una femmina fuperba? Mentre Francefco giaceva di notte con la fua 
Vittoria , Caterina Bologncfe , cameriera di lei , entrò animofa ; e prefentando 
un biglietto a Francefco, dilfe d’dTcr comparfa importuna , perche Mancino 
le a ve a raccomandato, che lenza veruna dimora glielo confcgnalTe , per eflcre 
un affare di fomma importanza; c perchè ogni indugio farebbe noce voli Ili mo . 

VI. Convlen faperc , che il Mancino era un tal Domenico d' Acquaviva , 
dello Stato di Fermo , il qual fi chiamava tale per foprannomc : Uomo cono- 
feiuto da Francefco, perche poc'anzi l'aveva beneficato . Egli confcgnato ap- 
pena il biglietto fe n'andò via, come contellarono il fervidore, e la camerie- 
ra a Francefco, quando egli dille ,’ che lo faccflcro entrare, perchè voleva par- 
larli; c noi crediamo , che forfè volelfc domandarli; fe nulla fapelfe d' affare 
sì premuralo . 11 Biglietto poi era fcritto a nome di Marcello Accorambuoni , 
fratello di Vittoria ; il qual , tuttoché folle bandito da Roma , foleva bene 
fnclfo penetrare nella Città, fpallcggiato da qualche Principe Romano ; c ri- 
fugiarli in caia di Francefco, che di buona voglia 1* accoglieva , come fratel- 
lo dell’ adorata fua fpofa. 

VII. Apcrfc dunque il funefliflimo plico ; e Ielle , che un affare di fom- 
ma fegrctezza, c che non ammetteva dilazioni, 1’ aveva collrctto a fcrivcrli in 

3 uel l'ora impropria, per manifcftarglielo non in carta, ma folo a bocca ; on- 
e lo pregava a degnarli di andar lubito al Monte Efquilio , ch'ora dicefi Mon- 
te Cavallo, dove fi flava impaziente allcttando. Terminate di leggere le po- 
che righe, dilfe addio alla fua Vittoria ; e vellcndoli fuccintamcnte con tutta 
fretta , lì llrinfe fotto il braccio la fpada j e col fervidore avanti con torcia 
neccia , flava in atto d’ ulcir di camera ; quando fua Madre Cammilla , l* 
altre donne di cafa , e con la ftelfa Vittoria , che pur s' era alzata in velia 
da camera, cominciarono affannofe a pregarlo, che non valcflc ufeir di cafa 
in ora cotanto impropria . La Madre , forprela da un certo orrore , che le 
ferpeggiò nelle vene , in vedendolo rifoluto, fi proflrò piangendo, e abbraccia- 
tolo teneramente per le ginocchia li dilfe che il cuore, il quale fin' allora non 
1 * a vcva mai ingannata , le prefagiva cofa funefla di lui ; e lo feongiurò a non 
andare , perchè ben fapeva i tempi indulgcntiflimi , che allor correvano . 

Vlir. Ma egli fprezzati gli atti, le lagrime, le preghiere ; e libcratofi dal- 
le materne braccia, profeguiva il viaggio; fe non che la fagace Madre rite- 
nendolo per un lembo della velie , c piangendb dirottamente li replicò, che fi ri- 
cordale , Marcello non elfere mai flato folito di far con lui quelle confi- 
denze : che il Mancino era partito fubito; che ambedue erano fanguinarj , e 
banditi ; e che in Roma ad ogni poco fi fentivano riempi di crudeltà impu- 
nite . Sordo egli piegò veloce verfo Monte Cavallo, o per meglio dire , corfe 
incontro alla lua mortale fventura . Già poggiava il colle 1‘ infelicillimo gio- 
vane, quando colpito da tre archibufate cadde in terra fenza poterfi difende- 
re; ove fovraggiunti quattro ficarj lo trucidarono a furia di Iniettate ; e così 
terminò di vivere quell’innocente, non d‘ altro reo, che di avere una bcllif- 
fima Moglie. 

IX. Al ferale annunzio non tramortì Cammilla , perchè era di alti fpi riti , 
c Donna forte; ma diede in un freni 



urlava; onde lo fcompiglio di tutta 
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«finale, il quale ferrea punte alterarci di volto, o voce , feri ve l' Anonimo , ve* 
ftitofi in un tratto ; e raccomandato brevemente fé , e quella povera anima a 
Dio, fe ne pafsò dalle donne, e con pace , e gravità mirabilmente frenò le voci, 
t gli urli fcminili , che già in quella cafa cominciavano a fentirfi . È tanto con 
la fua ^Autorità operò, che niente più tra quelle Donne fi vide, o udì , in tutto 
quel funerale , di quel che portano le morti comuni nelle cafe ben compojle d‘ uo- 
mini favìamentc difciplinati . Egli poi , che aveva confortati gli altri , (i man- 
tenne con tal decoro, c moderazione, che Roma, la quale e perfettiflìma of- 
fcrvatrice o del debole, o del virtuofor de’fuoi Grandi, me (Tali a fquittinardi 

E ropofito quello Porporato , sì altamente ferito nella pupilla degli occhi; feb- 
ene al primo era divifa in lodatori , e criticatoti fu coftretta in ultimo a 
celebrar la virtù vera di lui ( i 7 - 

X. Cominciarono le laudi , e le critiche dalla contingenza , che il giorno 1 
feguente all’ uccisone , era già intimato ilConfifloro in San Pietro. Tutta Ro- 
ma dille , che quel Confiiloro farebbe (lato il primo , cui non folle intervenu- 
to il Cardinale Peretti , perchè ognuno giudicò , ch'egli non avrebbe voluto 
far molila delle fuc più veementi pallioni in così augufio confeflo , dov’ egli 
potei beniflimo immaginarli, che tutti gli occhi farebbero (lati rivolti verfo di 
le . Ma egli v’ intervenne tra’ primi , conforme il filo confucto ; c comparve 
in volto con la folita indifferenza ; rifpondendo a chiunque de’ Cardinali fi 
fece a condolerli feco dell’ acerbo cafo , che rendeva infinite grazie all’ affetto 
loro ; e che nel mondo folevano accader tali cofe , delle quali n’ erano già 
piene le Storie; onde dove non era rimedio alla perdita diveniva debolezza 
uff ecce divo cordoglio. 

XI. E benché i più forbiti cortigiani interprefafléro quella fua immobiliti, 
Qn’ affettazione da Stoico ; e diceflero che Roma vantava i Bruti, c i Catoni 
nc’ giorni loro; i Savj però conchiudevano, che fenza una vera virtù crifbia— 
na pareva imponibile tìnger tanto . In fatti quando il Papa entrò nel Conci- 
floro, la prima cola che fece, ella fu il fidar gli occhi fui volto del Cardi- 
nale, e piagnere. Ma il Peretti mantenne la fua folita gravità , e favia indif- 
ferenza . Quando toccò a lui approdarli al Papa , per trattar gli affari che ave- 
va , prima che fcioglieffe la lingua al difeorfo , diede Gregorio di nuovo in 
tino sfogo di lagrima, lo confolò , e li promife di voler far fevera giultizia 
degli uccifori. Ma il Cardinale , rendendoli le grazie dovute , fupplicò fua 
Beatitudine, a non fare ulteriore inquifizionc, per non aggravare molti inno- 
centi ; e dopo aver adicurato il Papa , che perdonava a tutti di vero cuore , 
cominciò ad efporre le fue incumbenze, con la flclfa pace, e pofatezza , com’ 
tra ufo altre volte; onde l’ Anonimo riverito dice: Cojìanga , che non folo ad 
altri; ma a Gregorio refe molta meraviglia; il quale finito il Concifioro parlan- 
do di queflo fatto col Cardinal San Sijfo fuo nipote , e crollando il capo , vera- 
mente co fluì , diffe, è un gran frate . • 

XII. Cosi Gregorio; ma que’ Cortigiani che hanno' per ifeopo interpretar 
(da politici ) le menti altrui , tornarono a dire , che il Cardinale affettava 
(loicità ; c poiché afoirava afcesdcrc fovra tutti gli Uomini , non voleva mo- 
flfarfi Uomo; che appettava a vendicarli quando non avelie di cui temere , 
t frattanto inghiottiva il boccone amaro , per non s’ irritar contro 1’ Autore 
« r ' , dell’ 




( i 1 Qui n»n pirbatur In hiCct , «t^ut fc hibet clrc» lui ai oytrut, migli eli forti * . Arlfl. 
Lth. e, 9, de fortig. 
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Jell' omicidio , il quale poteva di facile attravertergli la «rada al Papato , ma 
V dito dimoftrò il contrario, perchè non i. legge, che mai fi vendicato; an- 
zi volle beneficare Vittoria, ecf a Paol Giordano non fece altro, che una par- 
lata da Principe , perchè così conveniva alla marilà del fuo grado , e per- 
chè Giordano tentò ogni ftrada per arrivare a penetragli cuore di lui Nel 
rimanente, qual fi portò in Conciftoro, tal fi mantenne poi tempre, onde ne 
tegnenti giorni, allorché i Prelati, i Cardinali, i Principi andarono a naffar 
fcco offici cortefi di condoglienza, norr vi fu amico, domcftieo, o confidente, 
che udifTe dalle labra di lui una parola di femplice 

così te rive lo fteffo Anonimo, dopo breve ridonammo della, mjt abilità de cajt 
umani , confermati con fenten^e , e detti della Scrittura , e Santi Padri , uf civa 
Tn difcorf, mino molati di pubbliche, o private faccende ; come s egli volere ca- 
rolando deviare da' penfieri mole (li i fuoi covfolaton . 

XIÌI Roma finalmente volle ccrtificarfi della virtù di quello gran Cardi- 
nale in un rincontro , nel quale fi credeva , che folle cote impolTibilc il finge- 
re o almeno il diflimularc ; ed il rincontro fu ciucilo. Già 1 opinione comu- 
ne attribuiva Tomicidio a Paol Giordano Orfini, attefe le cofpicue compitare 
che accompagnavano il fatto atroce . Onde nell' occalione, che 1 Cardinali , 
e i Principi andavano or gli uni , or gli altri a far vifite di condoglienza , 
olTervò attentilfima , fe Paof Giordano n'andalfc anch cg i , per compiere que- 
lla cirimonia; ed avendo (piato il giorno, e l'ora, che 1 Orimi anderebbe a 
complimentare, molti Prelati di rango, col prctefto di vdita \° 
c quindi, fembrando una cofa a calo, s empiè I anticamera di Prelati , cial- 
cuno de' quali era andato con deliberata volontà di plfcrvare minutamente il 
primo incontro di que' due volti ; giudicando , che il Cardinale avrebbe po- 
tuto difficilmente occultare almeno almeno il primo moto d alterazione ; nu 
videro , che il Cardinale 1' accolte con la folita giovialità di volto ; e ragiono 
tecolui familiarmcrite , corn avea fatto altre volte, onde lo Jletfo Paolo poco do- 
po non feppc co’ fuoi più familiari dijfimulare , a quali entrando m cocchio nel 
di partir fi dalla vifita, ridendo dijfe : In fatti è vero, che cofiui è un gran J rate , 
quafi confermando il detto di Gregorio , così 1 Anonimo. _ , , ^ 

XIV Egli lo dille per irrifione ; poi, per altro, provo di qual virtù folle 
adorno’, e di quanta finccrità . In tanto, a tempo opportuno , fece portare in 
C.hiefa il trucidato cadavcro dell'innocente nipote, ne ordino decorevolc fune- 
Yilc ; e perchè da Vittoria non avea ricevuta prole , la rimando a cala de Juoi 
parenti ; c le donò liberalismo tutte le velli , ori , argenti , e gioie , che dal 
marito, e da lui avea ricevute: liberalità, che divulgata» per tutta Roma , fe- 
ce che Pafquino dicelTe a Marforio : Ora ti credo : ed avvalorò il grido del 
futuro Papato, poiché i mcdclimi Cardinali fecero queflo nobil concetto , che 
il Monta Ito , o per natura , o per virtù non lapcfTe , nè voti# far male 
a veruno, benché sì gravemente pcrcoflb : fon parole dell Anonimo iopral- 

1C? XV In tanto Grc«orio XIII. faceva ordire alte gagliarda , fuor del coftu- 
me, i Proceifi ; c fu avviterò Paol Giordano , che accurato Vittoria , la ma- 
dre di lei, c te cameriera , te non voleva vedere qualche fpcttacoo. La came- 
riera fu aScurata a Bracciano ; e l' altre due fi rifugiarono nel Palazzo di Pao- 
lo, il quale fece praticare ogn' induftria perchè comparito™ innocenti ; onde 
a tane 1 uopo fu pretentata »Ì Govcrnator di Roma una Lettera , fentta a no- 
me di Celare PaUamicri, giovane audace, c bandito; nella quale àiccva^\on 
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tffere neceffarlo, che fua Signoria ìlluHriffima fi prendtffe briga di cercar l'autore 
della morte di Francefco Veretti, poiché egli l' bave a fatto uccidere per contefe_ 
giovanili , nate già qualche tempo fra di foro . Ma quello fu giudicato un fut- 
terfugio, o de' parenti di Vittoria, o delio fteffo Paol Giordano , per acque- 
tar la Giuftizia ; e in tanto chi imputava i fratelli di Vittoria, e Angolarmen- 
te Marcello, a cagione del biglietto portato dal Mancino; chi Vittoria mede- 
fìma , vedendola rifugiata in cafa di Paol Giordano , lo che dava indizio di 
profumo matrimonio. Nel procedo però fi legge , che il Mancino , capitato 
nelle forze della Giuftizia, confricò nel fecondò efame, c fenza tormenti , a* 
eq. Febbrajo ij8i. che la Madre di Vittoria ordì il tradimento , per mezzo 
della cameriera; c che gli efecutori dell* afTaflinio furono Marchionne da Go- 
bio, c Paol Barca da Bracciano Lance fpezzatc d‘ un Signore , il nome del 
quale, per degni rifpetti, non fi fpeci ficava . 

XVI. Nè fi andò più avanti nella formazione de* proceffi, perchè il Cardi- 

nal Pcrctti, c da fe lolo, predo il Pontefice, e con altri Cardinali fuoi ami- 
ci, Sforza, Effe, Farncfe, c Medici ottenne, che il tutto foflc fepolto in eter- 
no filenzio. Il Mancino, fcrive l'Anonimo, fu mandato via dalle carceri quie- 
tamente, con precetto pena la vita, che fe n and affé direttamente al fuo paefe ; 
ne di là fenga efpreffa licenza ft partiffe ; feguì la liberazione di coflui neliqSz. 
giorno di Santa Lucia ; il quale, per effer natale di Sisto , mi conferma nella 
credenza , c!>e per fua interccffione , e per grazia di lui foffe prudentemente ter- 
minato qucfto negozio, che tirato innanzi potea cagionar molti fconci , fenza frut- 
to alcuno ; muffirne in tempi di così deboi governo. Ma fc alle replicate fuppli- 
che del Cardinale fi quietò i! Papa, fi nkrbò per altro l’arbitrio foprailma-; 
trimonio, che Giordano volta conchiudere con lafofpirata Vittoria, ed il Car- 
dinal Ferdinando d. 'Medici , unito coll’Or atore Spagnuolo fupplicarono fua San- 
tità, che fcqueftrafil in Cartel Santangiolo Victoria ; e victafTc a Paol Gior- 
dano lo fpofalizio , mercè la troppa difparità de' Natali ; quindi Gregorio 
la f occhiti le in Cartello, e intimò precetto ad ambedue , lotto pena di ribel- 
lione, che fenza Aio cfprcdb confentìmento, c de’ fuoi Succcflòri non ofalfero 
contracrc il matrimonio. Pena giuftiifima, che riufeì più dolorofa all' Orfino 
di qualunque altro gaftigo. -, -- . 

XVII. Cefare Campana fcrive di Vittoria , che deffa fu ritenuta in Caflel 
Sant' àngiolo lungamente prigioniera , e poi liberata , come innocente di tal fat- 
to. E noi non fiamo alieni dal crederlo, perchè può effere, che la Madre fc l’in- 
tendeffe fegretamente col l'uo figliuolo Marcello , e con la cameriera della fi- 
gliuola; dubitando forfè, che qualche affetto di Vittoria verfo il fuo marito 
Francefco non fi opponeffe alle fue trame fcclleratidìme ; c può cflère ancora, 
che il Cardinale Perctti ccrcaflè (al meglio che fu polfibilc) di falvar 1 ’ onor 
di Vittoria ; ma che che fia di ciò , flette ella in Cartel Santangiolo , almeno 
dal Gcnnajo del 1783. fino a’ dicco d' Aprile del iy8y. giorno in cui 
morì Gregorio; e fi avvera quello che fcrive il Gentiluomo Aquilano, eh* el- 
la cioè vi dimoraffe lungamente. 

XVIII. Spirato appena Gregorio , fece il Giordano confultar Teologi , per la- 
pere fe foffe più fottopofto al precetto intimatoli fono pena di ribellione , e 
perche qualche Teologo maneggevole 1 ’ atficurò , che il precetto era fpirato 
allo fptrar del Pontefice , tuttoché vi folfc la claufola irritante dell' elprcfla 
licenza de’ Succcflòri di lui, quindi affrettò lo fpofarìa, prima che foffe crea- 
to nuovo Papa 5 ed ipt>-»to Ipcdì Uomo , fovra mutati cavalli , ad Ottavio 

•. * Acco- 
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Accftrambuoni, Vcfcovo di Foffombrone, fratello di Vittoria , per domandar- 
gli il conlcnfòj ma il buon Prelato, non volle mai darglielo, tutto che gli 
altri fratelli, o per timore, o per offequio v' accon lènti ifero . Le iflanze rei- 
terare al Vefcovo , c le replicate negative allungarono lo fpofalizio ; nè trop- 

[ >o per quello fc ne affannò Giordano, tuttoché afpiraffe a Ipofarla prima dcl- 
a nuova creazione del Papa , perche fi lufingava , che il Conclave doveffe an - 
dare in lungo ; ficcomc iecolui tutta Roma ancora fc lo credeva ; ma il tem- 
po fu affai più breve dell’ ideatoli , poiché dalla morte di Gregorio, lino alla 
creazione , i Cardinali lì sbrigarono in quattordici giorni , comprclì i giorni 
dcll’efequic , l’entrare in conclave, c il crear il Papa. Gregorio mori a ’diecc d' 

Aprile, ed a’ ventiquattro fu eletto Sisto. 

XlX. Rimafe Pad Giordano, come llordito, all* inafpettata difguflofiffima 
nuova ; contuttociò volendo inoltrare a Roma la continuazione del dilprezzo 
della maeflà del nuovo Sovrano, fenza più attendere il confenfo del Vcfcovo, 

Iposò in fretta in fretta Vittoria , la mattina llcffa che il Cardinal Peretti lù 
creato Papa. Così tutti convengono gli Scrittori 5 e l'Anonimo così riflette! 

7{on venne all’ effetto deilo fpajali'gio , fe non quel giorno Jlejfo che fu creato Ta- 
pa il Cardinal Monralto , tanto intereffato in aneli' affare : ed 0 cajo / offe quefìe, 

0 effetto penfato per moflrar col dif pregio della J omnia potefià la continuazione 
del poco conto tenuto da lui della Corte , nel tempo di Gregorio , offe/ e mirabii- 
tnente l'animo di Sisto. E fcrive il vero, perchè lo fpofarla in quella Itella 
mattina , fembrava un fare a difpetto 5 c Io fpolarla contro il divieto di 
Gregorio , che aveva incitila 1* clprcffa licenza del Succelforc , fu nuovo rea- 
to, per cui Sisto poteva giullillimamcnte vendicare raffaflìnio impunito; con 
tutto ciò avendo perdonato da Cardinale, non volle galìigar fubito da Papa il 
fecondo ecccffo; e afpettò luogo, e tempo da provar l’ubbidienza di lui , con 
intimarli un altro precetto, e giuflo, e decorofiflìmo , qual egli fu di licen- 
ziare tutti i banditi protetti da lui ; cui fe poi aveffe violato , fervide quell' 
ultima trafgreflìone di delitto , e di fupplicio per il primo gravillimo eccello. 

Sentimento in vero degno , e da Principe . 

XX. Ma perchè la fua lovranità era allora allora oltraggiata, c meritava un 
gaftigo convenevole ad un prepotente, che tanto c dire, meritava di efler pu- 
nita con la confufione, volle però avvilirlo, col farli conofccre , che non era 
più tempo d’ alzai la fronte, come negli anni Gregoriani avea fatto . Quin- 
di , nelle comuni allegrezze di quel giorno llcffo in cui fu creato Pontefice, 
glielo dimoflrò con un bcllilfìmo tratto alla Principcfca ; imperocché quando 
Giordano andò con gli altri Principi Romani , Cardinali , ctf Ambafciadori a 
inchinategli ; c andò con animo di fpiar dal volto di lui, dove pendeffe, cioè 
a lafciarfi intimorire, o afarfi temere; egli Io tolfe fubito d’ogni dubbio; ed 
in un momento , per così efprimcrci , 1' aflicurò , che in Roma non era da 
fchcrzar con Sisto ;~ poiché nell' atto che Paolo s’inginocchiò, feceli balenar 
fui volto, ed alla sfuggita un'occhiata tra il fevero, c il dolce, e nulla rifpo- 
fe ad alcune poche parole di congratulazione , che fi proferirono dal Duca ; 
ficchè s'alzò dal bacio del piede non poco avvilito. 

XXI. Ma più di lui flava confida, cd agitata Vittoria, immaginandoli d’a- 
ver per contrario un ineforabil Sovrano; tantopiù, che in Roma pochi erano 
coloro, che la fapcflcro compatire, dicendo tutti, che fcfbffc fiata quanto bel- 
la , altrettanto faggia, era già venuto il tempo d’effere la più felice Dama d' 

Italia . Non fi poffono efprimcrc le chiacchiere , e le dicerie , che le 

Donne 
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Donne fecero fopra di lei . Una tra l' altre di rango ( e che ih prima 1 * amava 
teneramente ) non potè contenerli dal dire fdegnofa : ledete tno quel eh' ha 
fatto quella matta di Vittoria : poteva efiere la mima TrincipcJJa di Poma : e ha 
pre/o per marito un canchero vivo , pieno di piagne, di cinquant' anni , ecc. Ed era 
la verità, perchè Paolo Giordano, oltre l’cfler di cinquant' anni , era moflruo- 
iàmentc graffo , dicendoli di lui , che la groffezza d' una Gamba fupcrafie la 
cintura de’fianchi degli Uomini ben coropleffionati ; onde per la fovrabbondan- 
za di umori falli , e indigclti gli fi era aperta una cancrena in una gamba ; 
cui curava , ma in vano , con applicarvi fopra molta carne morta d' altro a- 
nimalc, acciocché l'umor maligno , e mordace , trovando altro pafcolo , non 
gli corrodefle la carne viva- 

XXIII. Or egli intefe certamente dal guardo mezzo amaro di Sisto , e dal 
non averli dato retta , che non v’ era più da far alto ; ma tuttavia non com- 
prefe appieno tutto quello che pretendea di capire , cofa cioè ripromettere fi 
poteUe da quell' Uomo , non conofciuto mai bene fin' allora ; c quindi perfua- 
fo, che la folla della prima udienza avefTe tolta al Pontefice la comodità di 
manifelfare il fuo interno, deliberò di ottenere nuova udienza; c pcrafficurar- 
li d'aver l'accelTo, l'ottenne per mezzo del Cardinal dc'Medici, e dell’Oratore 
Spagnuolo il Conte Olivares. Ma come allora Sisto fi portafle , cofa rifpon- 
delfe, come mantencfTc la promcflà del generalo perdono, ed in qual modo 
provale l’ubbidienza del fuadito, ne parleremo al fuo proprio luogo. Per ora 
folamentc accenniamo che due meli dimorò in Roma; c verfo la metà di Giu- 
gno del 1585. s’c inviò con la fua Vittoria c con Lodovico Orfino a Ve- 
nezia 

XXIV. La ragione poi o cagione , per la quale queffo Lodovico Orfini ab- 
bandonò Roma, ed accompagnò Paol Giordano, fi riferifee dal Cardinal San- 
torio all’Anno 1583. numero < 58 . , il quale così feri ve : Occorfe che in Poma 
fojfc fatto un gran tumulto , con uccisone di sbirri buttati dalle fincflre , colpe - 
Jiati dalle Corrode e ammalati impune , con grande ignominia & difpregjo 
della giufiigia; poiché volendo Gioanbatifla della Tace d" ^djfifi , Bargello della 
Città, catturare alcuni Banditi del Pegno, come fece; fe li fece incontro il Signor 
Paimondo Orfini, infieme col signor Tietro C ac t ani , Signor Siila Sacelli, Signor 
Ottavio de Buffici, Signore Emilio Capiggucchi , Idfcanio di puggieri , & un 
giovane de' Maccarani , tutti a cavallo, incominciando ad infultare detto Bargello, 
il quale con molta creanza , e rif petto, conia berretta in mano, parlava ad efjt , 
per farli quietare ; ma feguit andò effi , fe appiccò una mifchia, nella quale reca- 
rono ammagliti detti Signori Pqàmondo , Siila , Ottavio, con un fcrvitor de' Staf- 
fimi ; fuggendofene da Poma il Bargello , poiché non vi era ficuro . 

XXV. Lodovico Orfini, per vendicar la morte di fuo fratello Raimondo, 
folievò il popolo contro gli Sbirri, e fece uccidere Vincenzo Vitelli, Luogote- 
nente generale di Giacomo Buoncompagni , Nipote del Papa , alla calata di 
Monte Cavallo, vicino a San Silveftro ; tanto conferma il Santorio : tjfendo an- 
chora fiato uccifo il Signor Gio: Vincenzo Vitelli Luogotenente del Signor Duca 
di Sora alla calata di Monte Cavallo. Vedendo pertanto Lodovico, che regnan- 
do Sisto, non v'era più modo di far alto, e baffo; c che Paol Giordano a- 
vea riputato effer meglio dilungarli da Roma , egli ancora fi accompagnò fc- 
co; ma però con animo fempre avverfo a Vittoria, per la difparità de’ natali. 
Nell’ avvicinarli a Venezia, ficcome la Cala Orfina vantava molti meriti con 
quella Repubblica, così deliberò quel Senato di onorarli; ed offerfe loro una 

comitiva 
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• • npr 1* incrcffo • ma Paolo rifpofc al primo inviato , che rin- 

eraziiffe "a gentiKza d? que' Signori , e dicefse loro , che quantunque per debi- 
ffrntiile inclinar illìmo al fervido di quella Sereni ffima Signor, a, ad 
orni modo trovandoli prefcntemente Cervi t ore del Re Cattolico, non li pareva con - 
venevol cofa accettare Jervitù d' altri Tadront . , . . n , , 

XXVI Tal rifpofta intiepidi l'animo generofo di que magnanimi » 
rifarò di non il muovere! Deliberazione, che fece torcere il viaggio a G lor- 
j. nr> il Oliai trovandofi vicino a Padova, piego verfo la Riviera dell amcmU 
fimo liol , L*k»ico fcgokò il .uggio a Venai., dove Utaiao 

vnlrndolo onorare, il dichiarò Governatore dell armi in Coriu . cosi icrivc 
ancora Celare Campana : Lodovico Orfino s' era già parimente con Vaol Giordano 
Tarato nel Dominio della medejima ^pubblica , & da le, ottenuta *vcv* coniot. 
ri di Centi, & il Governo di Corfù . Si trattenne Paolo tutta la State in Salo, 
dove avea pigliato in affitto un Palazzo fuperbo; e dove con , var > 
cercò divertire la fua Conforte, c le fuc proprie profonde malinconie » cagio- 
nate in parte da' malanni del corpo , che divenivano piu moleftì ; ed in parte 

dalla memoria di Roma, e dc’fuoi eccedi. r „ ., , . r_i; rn e 

XXVII. Nell' entrar dell'Autunno , lentendofi indi fpotto piu del fohto , 
dubitando di fua fallite, meditò di andare a Venezia . Ma Vittoria , che re- 
gnava interamente nel cuor di lui, a mezzo viaggio 1 indulse a n '? rnar f. ,n ] , Si * 
lò, pcrch’ efscndoli accorta, che il Manto prometteva cornlfima vita , 1 a: det- 
tò a ritorcere il piede , col ricordargli 1 aria , dolce e Saluberrima di Salò. La 
fcaltra Donna ideava realmente di fingerlo fuori d Italia , in al cunluogoli- 
bero degli Svizzeri , perchè in cafo di morte potejTc afficurare la propria vita, 
e ciucile ricchezze , che fpcrava potere ereditar dal fuo Conforte , ma perchè 
quelli non poteva più fotfrire gl'incomodi del viaggio, divenuto rmcielccvolc 
a fc mede fimo , quindi le idee dell’affannata Signora [vanirono , con a l £ ° 
crefeimento di lei , c per fua fomma fventura ; poiché la cancrena ndu *, s F 
lo agli eflremi giorni; ond'ella diede in un pianto cosi impetuoso, e dirotto , 
che il Marito rcltò più afflitto per lei , che pel male ; e confiderando , che 
lafciava quella povera beltà nel fior della gioventù , odiofa al Papa , e agli Or- 
lini fece fubito tcflamento; e facendola da magnanimo, 1 arricchì con un al- 
fentc conliderabile di prcziofi mobili , Cavalli, Carrozze, Argenterie }C per do- 
te le afsegnò centomila Scudi in danari, c gemme. Compiuto il tellamcnto, 
c lafciatone cfccutorc il Duca di Ferrara, fu ajjalito , Jcnvc il Campana , d 
una non molto gagliarda febbre in Salò , vicino al Lago di Garda , e facendofi c 
"vav fanone dal braccio, incontanente fpifo * . .. «t. • t » 

XXVIII. Appena morto , cadde in deliquio la mal consigliata Y>ttoria > d»j 
quale riavutali diede in diffrazioni i, merce un tumu lo di ,f h LX. 

in un colpo le fi affacciarono all'idea per tormentarla . Confiderò la perdita 
della grandezza prcfcntc, c il dover tornare a vita privata, fenza protczio , 
lenza appoggi , anzi efpofta al furore Orlino, odiata da Lodovico, dal Cardi- 
nal ^ 'FcrSfnan’do Medici, fc da tutta la reai Cafa : vide vivamele il 
falTinato Marito , che le rinfacciava 1. amore fvifccratiffimo portato a lei, e 
quello crudo penfiero divenne ancor piu fpictato , nel rammemorarle la u icona, 
parabil grandezza del Card. Pcrctti gik creato Papa ; ond'è . profondamente 
irnmerfa in qucfto riflcfso : 5e aveffi avuto giudico , ora farei 
Trine ipejfa feUciJfma, com‘ è Donna Cammilla: farei fervila , corteggiata , adorata 
da tutta noma; laddove mi trovo efule , raminga, mjidiata , e odioja a Sisto , 
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sì altamente da me oltraggiato , fi fentì invertire da tanta vergogna da tanta 
difperazionc , che diè fuviofa di mano a una Piftoia per ammazzarfi ; ma il fuo 
fratello Flaminio, nell'atto appunto d' imbrandirla, gliela ftrappò di mano, 
r Nerbandola Dio, fon parole dell'Anonimo, a morte più cruda del Corpo , ma 
meno fpaventofa per 1‘ iinìma . 

XXIX. Calmate alquanto le diffrazioni della Vedova Accorambuopa , rice- 
vette una lettera di fuo fratello, il Vcfcovo di Fofsombrone , con cui l' ani- 
mava a prepararli per l'eternità ; giacché Dio le ufava tanta mifericordia di 
farle conofcere, quanto folscro fallaci le fperanze mondane ; c benché delira- 
mente le annunziafse 1* ultime fventure con il verfo del Poeta , il mal mi pre- 
me , e mi f paventa il peggio ; contuttociò condì talmente il v aticinioTfuncfto , 
con lenità di conforto, ch'ella fi fentì mutar cuore; e fi rivolfe tutta a pre- 
pararli alla morte, la quale previde non molto lungi, per le violenze di Lodo- 
vico Orlino , il quale pretendeva nullo il teftamento di Paol Giordano , come 
fatto da violenza d’amore, e con l’irti della bellillìma Vedova; onde diceva, 
che tutto dovelTc appartenere a Don Virginio Orfini, erede legittimo di Gior- 
dano. In fatti appena egli feppe la morte , per lettera fcrittali da Vittoria , 
ricevuta a’ i?. di Novembre tulle fett’orc di notte, andò per le porte a pren- 
dere il portello di tutto a nome di Don Virginio . Giunfe improvvifo e repen- 
tinamente in Salò; ed affinchè Vittoria non poterti: nafeondere, o trafugar co- 
là alcuna, fe circondare dalle genti , che aveva feco condotte il Palazzo ; e 
dille con fopracciglio alla timida Vedova , che palefafle quanto avea lafciato il 
Delonto. E perché non trovò quella quantità, e qualità di gemme , ch’ei li 

f >enfava , riparlò imperiofo alla fmarrita donna , la qual dubitando di morta- 
i violenze, ne confeisò molte, eli diede buone parole; F perchè temendo, fon 
parole del Campana , trattava con ejjo con molta fommiffionc , & in generale 
dava buone parole , fi prefe egli tanta confidente , che come fe il tutto f offe ter- 
minato , fcrifie al Cardinale Ferdinando Medici, che la cofa era in fuo potere . 

XXX. Pensò 1* angulliata Signora a procacciarli tre validiilimi foccorfi uma- 
ni . Il primo fu di rifugiarli in Ferrara , fotto la protezione di quel Duca , 
lafciato dal fuo conforte efecutore teftamentario ; ferirti al Duca , e fcriflc all* 
Agente di lui , che dimorava in Venezia . Il fecondo fu d’ implorare la pro- 
tezione della Repubblica; e ferirti al Senato, raccomandando fe lidia , ed i 
fuoi fratelli Marcello , e Flaminio . Nella lettera dipinfe così al vivo i peri- 
coli della fua gioventù, la fua folitudine, e le prepotenze di Lodovico , che 
quegli Eccclfi fempre magnanimi Padri , fpccialmente nel difendere le perfo- 
ne più abbant&nate , accettarono d'efleme protettori; e comandarono al Pote- 
ftà di Padova , che forti medi in portino di tutto quello , che per teftamento 
fe le conveniva. Il terzo fu di ricorrer pentita al Sommo Pontefice , cui ferirti 
lettera , trovata, come dice l'Anonimo, tra le memorie del Cardinale Alef- 
fandro Peretti , nella quale dopo una grata riconofcenza de' fommi bencficj ri- 
cevuti da lui ; c dopo aver deteftate le fuc vanità , li palefava il defiderio di 
chiuderli in un Monaftcro, o in Venezia, o in Roma; c li chiedeva per ese- 
guirlo cinquecento feudi in limofina ; dubitando , che con tutto il comanda- 
mento del Senato fatto al Potcftà , il detto Lodovico avrebbe morta lite ; e 
con le prepotenze degli Órfini , e de' Medici 1’ avrebbe vinta , rimanendoli cflà 
del tutto mifera. 

XXXI. Qycrto ricorfo di tanta fiducia piacque in diremo a Sisto ; e deli- _ 
bcrò di foccorreria . Allicciò il -nafo Donna Camilla , quando il fratello Papa 

glie 
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glie nc parlò? Ma Sisto accigliatoli : E che vorreft r dire ? cosi a lei foggiur,- 
Ve. Porrete forfè, che a quefta poveretta, la quale riconofciuta , & pentita de' 
fuoi errori vuol ritirarfi a fervire a Dio , noi che fumo fuo Vicario , le neghia- 
mo gli ajuti i Volemo in ogni conto ajutarla . Ma mentre volle farle rimettere 
in Padova cinquecento feudi d'oro in oro, giunfc a Koma la infaufta relazio- 
ne, che la Vedova Accorambuoni era Hata barbaramente uccifa . Imperocché 
quando Lodovico feppe , così Celare Campana , che Vittoria difegnava diverfa - 
mente; & che tentato bavera /' animo del Duca di Ferrara , lafciato Commi jfa- 
rio nel fuo tejiamcnto da Taol Giordano , per ripararft nel fuo finto ; oppure ri- 
solveva di ritirarfi al ficuro dentro d‘ un Mona fiero in Vinegia ; & in un mc- 
dtftnto tempo ottenuto haveva dal Todeflà di Tadova d‘ effer mcjfa in poffcfTo de' 
mobili predetti; & che un ' Agente del Duca era andato in Tadova a parlarle , 
fi {degno fieramente , vergognando fi d‘ haver con troppa confidenza di fe fcritto 
al Cardinal Medici; & Jiccome era Signore di altieri ] piriti , & di troppo rifa- 
ttiti penfieri , deliberò di sbrigarfi con la morte di effa Vittoria , & di due Fra- 
telli , Marcello, & Flaminio, eh' erano con effa in detta Città. 

XXXII. Imperocché quand' ella fu accurata dal Senato che ne prendeva la 
protezione, per goder più d'apprcflb le beneficenze Regie; da Salò ( accom- 
pagnata dal fratello Flaminio ) andonne a Padova nel Palazzo che chiamava- 
no de’ cavalli; dove con modella famiglia fc nc vivea ritirata , conduccndo 
•vira molto cfemplarc, c divota; poiché la mattina fc la pattava in Chicli del 
Santo, afcoltando molte Mette , e confcflandofi, c comunicandoli due volte la 
■fettimana; c buona parte della notte vegliava in orazione. Ora Lodovico vol- 
le che forte efeguito quanto aveva deliberato a' 22 . di Dicembre ; c lo Hello 
giorno , il fratello di lei Vcfcovo , che dimorava in Folfombronc , fece cele- 
brare da Tuoi Sacerdoti molte Mefle, con l'invocazione di Santa Vittoria, la fo- 
Iennità della quale è ordinata da Santa Chiefa nello Hello giorno ; c ficcome 
era Prelato di Virtù grandi , così crcdefi piamente , che fi movefle a far ciò 
con illufirazione cclcfle , per impetrare alia Torcila un felice patteggio all'eter- 
nità , come il contefia Ccfarc Campana . 

XXXIII. Scrifle dunque Lodovico, dimorando egli ancora in Padova in un 
Palazzo prefo in affitto , più per grandezza , che per dimora , fcrifle a Livc- 
rotto Paolucci da Camerino , che flava in Venezia : Che fubito venijfe a Tado- 
va ; e unito con altri come a lui pareffe , amma’gjJtffe Vittoria ed i fratelli di 
lei. Fu avventuratiflimo Marcello, il quale era poc‘ anzi ufeito di cafa per 
alcuni affari , quando lo Hello Liverotto , con Splandiano Adamo da Fermo , 
con Bartolomeo Vifconti da Recanati, col Conte Pagancllo Tolcano, con Do- 
menico da CaHello, col Capitano Cecco della Mandola, con Scipione Longo, 
e con altri, entrò lulle ore quattro di notte per una finefira . Flaminio dimo- 
rava in cafa, e Vittoria fi Hava nella fua camera in orazione . (Quegli fu col- 
pito da tre archibufatc , ma firafeinatofi mezzo vivo nella camera , c lòtto il 
letto della forella , con fettantafei ferite Io terminarono d‘ uccidere . Vitto- 
ria, così genuflefla com' era, con animo incredibilmente ficuro li raccomandò 
femprc 1* anima, con tai precife parole , ripetute più c più volte : Flaminio, 
perdona; chiedi mifericordia a Dio, e accetta la morte volmtieri per amor fuo . 
Moflrando la veramente pentita , aver più cura di quella povera anima , che 
timor della propria imminente morte. 

XXXIV. Uccilò Flaminio, allora il Conte Pagancllo afferrò per le braccia 
l'intrepida Donna; c Bartolomeo Vifconte col coltello trinciò prima 1’ alfìb- 
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biatura del butto dal deliro Iato. Lo che offervando Vittoria , Tempre genu- 
fletta, avverti, ditte a collui, avverti eh' io voglio morir vefiita , come fi con- 
viene all' onore d‘ una Dama , e moglie di Giordano Orfini , poi uccidimi come te 
piace . E Libito cominciò a dire : Io vi perdono per amor di Dio , come lo pre- 
go che perdoni a me . . . Gesù . . . Gesù . . . perdono , perdono. In tanto il bar- 
baro Vifeonte penetrandole il nudo fianco con uno ftilo; e torcendolo , e ri- 
torcendolo repl Latamente , tanto la tormentò , con crudeltà non più udita , 
finche li vcnille fatto trovare il cuore 5 mentr' ella profegiva a dire , con voce 
a poco a poco più flebile e più languente; Io vi perdono , prego Gesù che per- 
doni a voi & a me ; trafitto in ultimo il cuore, ella finì eli vivere con letteli 
fc parole in bocca ; Gesù . . . perdono . . . Efempio di pietà , di carità così 
grande, che gli uccifori medefimi ne rimafero ftupefatti ; e Tettando attoniti 
nell' atto eh’ ella ipirò , ditte il Pagancllo: Ohimè ! che havemo fatto? havemo 
ucci/o una Santa. Così concorda il Gentiluomo Aquilano , fcrivendo ; "Ne lei 
mai rcflò di dire : Gesù . . . Gesù . . . perdono . . . perdono . . . fino all ’ e fremo 
fiato con vivo efimpio di focofa pietà, tale , che superando V infuptrabile cru- 
deltà de’ propri uccifori nmafi perciò attoniti, la filmarono Santa. 

XXXV. Volò a Roma , come dilli l’avvifo di quella fpietata uccifionc men- 
tre Sisto flava per mandarle con cedola bancaria li cinquecento feudi d-‘ 
oro ; onde , in vece del medefimo caritatevole fuflidio , andò con la fua folita 

[ palatina comitiva a vifitare le fette Chicfe . Vi fu chi Teppe interpretare ma- 
ignamcntc quell' atto rcligiofo del Pontefice 5 ma tutta Roma l’ intefc pel Tuo 
verfo , cioè eh’ ei faceflc quella vifita per fuffragar 1' anima di Vittoria , fpc- 
rando bene di lei , per la morte fottenuta con atti eroici di carità ; tanto più, 
che parve fiivoriffe ancora il Cielo 1' intenzioni del Papa ; imperocché la not- 
te , e la mattina, avanti ch'egli entraffe in lettiga diluviò a cicl rotto ; poi lì 
rafferenò in un tratto , pcrfevcrando il fereno fino al ritorno in Palazzo full' 
imbrunire; ed allora l'interrotto diluvio ricominciò più copiofo. 

XXXVI. Ed ceco il fine tragico della Dama più viflofa d’ Europa . Confcf- 
fiamo ingenuamente , che qui dovremmo terminar la Storia , perchè fembrò , 
che Dio , nella morte di lei , tcrminnfl’e di prendere le vendette di quanto gli 
Accorambuoni potettero aver commeflò nell' uccilione del Perctti ; e Dio fletto 
inoltrò di avere fedelmente mantenuta la prometta antica di vendicar egli le ol- 
le fe ricevute da coloro, che perdonano per amor fuo , come al riflettere dell' 
Anonimo, avea perdonato il nollro degnilììmo Cardinale; ma perchè fervirà d’ 
ammacftrjmcnto il fapcrc 1’ ultima fccna di quella Tragedia ; e riulcirà cofa 
grata veder gli effetti delle preghiere di Vittoria per Ti crudi uccifori Tuoi ; 
quindi profeguiremo in tal guifa il funeflo racconto. 

XXXVII. Terminata la barbara uccifionc, andò immantinente Scipione bon- 
go a renderne confapcvolc Lodovico, il quale fpinfe Scipione a farne avvilati 
i Rettori della Città; c quelli, fenza indugio, Ipcdirono Domenico Accialino 
Giudice al Palazzo della trucidata per farne il Proceffo. Tra gli altri indizj, 
ebbe , che un certo Furio Savorgnano da Udine , paggio in prima di Paolo 
Giordano, e poi foldato di Lodovico , fu veduto entrare in detto Palazzo ; 
ma gli altri non furono riconofciuti , perchè fi erano travediti; ed avevano al 
mento barbe pofticcc . I Rettori ne informarono tantollo il Senato ; e Lodo- 
vico fingendoli innocente, andò con fettanta de’ fuoi a fare illanza a' Rettori, 
affinchè comandaffcro una diligente cuftodia delle ricchezze , che avea lattiate 
Vittoria di lui cognata. Rifpolcro i Rettori clic non fc ne prendefle penderò 
. alcu- 
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alcuno, impegnando cdi la paiola del Principe , ma ch’egli altresì confegnaf- 
fc gli uccifori, aflkurati nella Tua cala: lo nulla fo di queflo , rifpoiè Lodovi- 
co , fed mona alta mente repoflum : ad una rifpofla sì fuor di propofito, e ad 
un modo cotanto improprio, c fprezzantc idearono arrecarlo allora fui fatto; 
ma perchè forlò ciò non fi farebbe elèguito lenza fpargimento di fangue , of- 
fendo egli affittito dalle fuc genti , limarono effer meglio ular dolcezza , che 
l’ afficurafle , non acerbità che lo ltimolafle alla fuga ; come in fatti Rimando 
egli più del dovere le proprie forze , e meno quelle della giuftizia , non at- 
tentò la fuga, che avrebbe potuto prendere fàcilmente. 

XXXVIII. Mentre i Rettori afpcttavano le deliberazioni del Regio Confe- 
glio ; ed intanto invigilavano fopra ogni andamento di lui , furono intercette 
alcune fue lettere , con le quali dava relazione a gli amici in Roma di quan- 
to per fuo comando era fucccduto contra Vittoria, e gli Accorambuoni ; c in 
una lettera particolarmente fchcrniva i Signori Veneti con imprudentiffima iat- 
tanza; trafmeffe le dette lettere al Senato, fpedì l'antivigilia di Natale Lui- 
gi Bragadino, uno de’ Capi del Coniglio dc’Diecc con autorità fuprema d’ 
Avvogador di Commune ; il quale comandò , che o vivo , o morto li folle 
confcgnato Lodovico , e fpianata la cafa a terra , dove fi era fortificato co'fuoi 
feguaci . Non fapevano concepire i Savj , come Lodovico fotte cosi accecato 
in perfuaderlì di poter contraltare con la Repubblica ; tantopiù che vedevano 
circondar d’ armati la cafa, ed apparecchiare alcuni piccoli pezzi d’ artiglie- 
ria; ed era corfo il proclama del premio a chi ne portatte in trionfo il Ca- 

f o . Or mentre il popolo fpettatore ridevalì della fcioccaggine di lui , fi a fi* 
acciò egli ad una fine (ira ; c con molta alterigia gridò ; Che cofa è queila ? 
Tqon fi fanno fimili "violenze a’ mici pari . 

XXXIX. Avendo però veduto 1* apparecchio dell’ Artiglieria , fi armò egli 
ancora co’ fuoi alla difpcrata , còme racconta minutamente Cefarc Campana . 
Dimoftrava egli è vero Lodovico un animo incapace d’ avvilirli ; mi impe- 
gnatoli il Principe a volerlo, non era che una t'rcnefia farli forte fu gli occhi 
di lui. Già fi ftava per dar fuoco, quand’egli domandò tempo da fcrivereun 
Biglietto a’ Rettori , c benignamente gli fu conceduto , perche fi alpettavano 
d’aver qualche umiliazione. ScrifTc per tanto loro in tai termini. 

Io flupifeo , che contro di me , G' cafa mia fi proceda con sì rigorofo modo 
per cfecutione d’ una caufa non conofciuta . Et pure dovrejie ricordarvi , eh' io 
fono Ludovico Orfmo , figliuolo di Giordano , & nipote di falerio , Zir di Barto- 
lomeo d‘ Liviano , ciafcuno de' quali tauro prontamente in tante occafioni hanno 
tfpofla, & in ultimo fpefa la vita in fervitio di quello flato . Et poiché la cafa 
mia deve bavere tal ricompenfa , per sì lunga, fedele, & continuata ferviti*, non 
dirò altro, fe non che mi refi tignerò nelle J palle , & afpettarò Ì efito di quefio 
negotio con quella intrepidezza d' animo , alla quale me obbliga la famsglia Or- 
fina . Et poiché le Signorie Voflrc non vogliono proceder meco co’ termini ordinarij 
della giuflitia , alla quale io farò fempre obedientifiimo , me proteflo; & ne chia- 
mo Dio , & il mondo in teflinumio , che prima , che far atto indigno , quella vi- 
ta, che apertamente me fe vuo torre, contra ogni termine de pietà & de giuflitia, 
mi sforzerò di contraccambiare con altrettanto f angue; laf dando in un ifleffo tem- 
po un chiaro, Zér infelice efempio, con la morte mia , della mia innocenza , 
della mala fortuna di cafa Orfina con queda Repubblica . Con che bacio loro 
le mani . 

XL. Mentre feriveva quella lettera fece intendere a’ Rettori ch‘ egli 1» fa- 
rebbe 
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rebbe arrefo, quando però li foflèro menate buone alcune fue condizioni. Ma 
perchè i Miniftri della giuftizia avevano raggiunto Domenico da Cartello , 
Oli trovarono addoflo pillola , e barba porticela ; ed avevano fatti prigioni 
il Capitan Cecco della Mandola, e Scipione Longo, i quali confederano il de- 
litto, rifpofero i Rettori, che non era tempo da capitolare, perchè 1 * cccelfo 
Senato non capitolava fe non con tefte coronate ; c che però voleva (blamen- 
te da lui prontifTima ubbidienza : onde ricevuta avendo querta rìfpofta , men- 
tre ftava per chiudere la lettera, vi aggiunte tali parole: Toicbé non fi accet- 
ta veruna conditione , tutto fi farà per falvar la vita . E. figillato il foglio lo 
diede al fuo Segretario Francclco Filelfo da Tolentino. 

XLI. Quell' ultime parole irritarono altamente i Rettori ; onde Luigi Bra- 
gadino Avvogadore comandò la fcarica dell’ Artiglieria ; per cui cadendo una 
cantonata della cala, cadde infìcme Lorenzo de’ Nobili Colonnello , il quale 
aveva fempre efortato Lodovico a morir piuttofto , che arrenderli ; c fcco 
precipitarono Liverotto Paolucci, c Franccfco Montcmcllino da Perugia , a* 
quali furono tagliate le tefte, e mandate a Venezia; ma Liverotto ebbe pri- 
ma tempo da gettare in un pozzo ( contiguo al (ito dov’ era precipita- 
to ) un plico di lettere, lequai r i pelea tc , vi fi feoperfe l’ordine ricevuto da 
Lodovico di ammazzare Vittoria. 

XL 1 I. Cadendo in tanto rovinofa, a pezzi a pezzi, la cafa, già l' Orfino fi 
vedea perduto; e ambiva morir fchiacciato dalle rovine . Se non che efortato 
dal Segretario a morire almcn da Criftiano , deliberò di arrenderG . Per il che 
condotto avanti i Rettori , gli fu ordinato dall’ Avvogadore , che deponefle 1 ’ 
armi} ed egli nel porgerle, dille con militare fpirito: Habbiate cura di queSì’ 
armi , perchè di tal tempra non fe ne trapano ovunque . Ed immantinente af- 
coltò intimarfi la morte . Accolfe il funeftiflimo annunzio con ammirabile 
tranquillità d' animo ; e rientrato in fe fteffo , fece una diligente confcrtìone 
Sagramcntale de’fuoi peccati, in quelle poche ore, che gli furono concedute; 
perchè fu ortervato, cnc 1* annunzio della morte non gli tolfe niente della fui 
lolita prefenza di fpirito; onde difpofe ancora tranquillo delle cofe più im- 
portanti; e ficcomc ottenne la grazia di poter fare teftamento; così con mano 
veloce, fenza notabile alterazione, fcrifle una lettera alla fua dilettHfima con- 
forte , che dimorava in Venezia ; il contenuto della quale fi epiloga in tal gui- 
fa dal nobile Aquilano. L‘ efortava prima a follenere con animo generofo il do- 
lore del fuo fuppìicio; & ad uniformarli alla volontà di Dio , & della giufii- 
tia : pregatala a pagare alcuni Juoi debiti , de' quali ne dava minuto ragguaglio : 
raccomandavate caldamente » fuoi fervitori : comandavate , che trovandofi nel fio- 
re dell * età fua , dovcfje al tutto rimaritarli , & donavate tutte le gioie da lui 
compratele , & altre robe di gran coflo . Lafciavala univerfale hcrede del fuo 
bavere mentr' ella viveva , quanti' ella pur non fi fojfe voluta rimaritare ma do- 
po la morte di lei ordinava altri heredi . Donò l' armi fue , che molte ne have- 
va &■ riguardevoli alla Signoria , che le accettò , & felle riporre nella gran fa- 
la dell ‘ firmamento , dove tra tant' altre migliaja di nobiliffxme arme , ancora 
fi veggono. 

XLIII. Così difpofte le fue cofe temporali, e l' eterne, come fperiamo, ter- 
minò la vita, foffogato da un laccio di feta cremisi , la mattina de’ 27. Di- 
cembre j y 85. e fu fepolto nella Chicfa di S. Maria dell’Orlo, dov’ erano l’of- 
fa del Genitore , e dell’ Avo . Gli altri luoi Bravi furono diverlamcnte puniti , 
a proporzione della gravezza degli eccedi loro; recando ftupore il vederli mo- 
rire 
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rìre con animo affai ben difpoflo Ciafeuno fece la confeffion generale : ciafeu- 
no voleva edere il primo a morire , e tutti fcambievolmcntc s animavano a 
morire per foddisfare alle proprie colpe. Chi aveva obbligo di redimire , o la 
fama , o la roba , adempiè le fue parti , e fe alcuno per povertà non potè , 
Jupplt il compagno , proteftandofi tutti di meritare ogni piu leverò lupplicio ; 
ina quello che inteneriva all* udirli , era eh eglino riconolccvano tanta grazia , 
che Dio compartiva loro, dalle interccdioni di Vittoria; quali il perdono tan- 
te volte dato loro da lei , e replicato nell' atto di fpirare , avelie impetrato per 
fe medefìmi la rcmifHone, come fpcravano, di tanti eccedi . # # 

XLIV II Conte Pagancllo , e Splandiano furono piu feveramente puniti . 
Che Tolomeo Vifeonte foffe flato il crudo ucrifor di Vittoria, fi feppe dipoi, 
che fu appefo al patibolo con altri fedici compagni . Il Segretario di Lodovi- 
co ebbe -quindici anni di prigionia , e tre altri n' ebbero minor tempo . Sette 
furono fentenziati al remo per un triennio ; e diccc affoluti come innocenti . 
Ed ecco terminata la narrazione di quella vera tragedia , che fi divulgo per 
tutta P Europa; e fu deferitta da cento e cento autori; ma femore in com- 
mendazione del noftro ampliamo Cardinale , il quale offendo riufeito bene al- 
li prova , che Dio volle fare di tua virtù, entra ora in conclave per. la mor- 
te di Gregorio XIII. d’onde nel fogliente Libro il vedremo ufeire rimunerato 
gloriofamcnte dal Donator d’ ogni bene , con la fuprema dignità del Sommo 
Pontificato . 



il Fine del quarto Libro : 
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lagone del Conclave, nel quale fu eletto Sommo 
Tonteficc il Cardinal Ter etti . 




Oi ci fcrviremo del Conclave Rampato nel i 66 j. cioè ottanta- 
due anni dopo la elezione di Sisto j e quando farà d’ uopo 
1 ’ illuRrercmo , o chiofcrcmo con altri autentici documenti 
di peritine che vi fi trovarono ordenti , come, a cagion d’efem- 

pio , del Cardinale di Santa Scvcrina Santorio , il quale fu 

competitore al Papato del noftro Cardinale ; e favorito dal 
Cardinal Farnefe , non per avvcriionc al Pcrctti , ma per opporli a’ fuoi emoli 
e nemici , Alcllandrino , RuRicucci , Elie , e Medici : del Diario di Monfi- 
gnor Alalcone Maellro di cirimonie j e d‘ una lettera d' un Anonimo Con- 
clavilla fcritta a Bologna , che fi conferva nella nobile Libreria di que' Padri 

Minori Conventuali. L'Autore per tanto del Conclave Rampato, parlando del 

Cardinal Peretti, fcrivc così. 

„ II. Fu egli da Pio V. creato Vefeovo , e poi Cardinale , e fu fatto Papa 
» alti 24. d' Aprile , quattordici giorni dopo la morte di Gregorio Dccimo- 
„ terzo ; il quale havendo feduto nel Pontificato preflo a tredici anni , Domc- 
„ nica alli 7. d’ Aprile del ij8t. celebrò Mefia nella Cappella fegreta , & do- 
„ po fc n’ andò in Cappella pubblica alla Mefla Papale , ove Rette lenza che 
„ fi vedefle alcuna indifpofizionc in lui. 

„ Lunedì legucurc alli 8. trovandoli nella fua priflina difpofizionc fece 
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Conciltoro, Se parfe al Signor Lodovico Bianchetto verfo la fera che il Pa- 
pa fotte alquanto Bracco, 'affannato} ed cflèndo quel di Hata intimata la fc- 
gnatura, per il Martedì fegucntc, il detto Maeffro di camera, vedendolo di 
fpirito debile. Se turbato, la fece dilìntimarc, benché contro la volontà del 
Papa, che voleva Ipcdirc alcuni negotij. 

„ Con quella difintimatione fi cominciò a dire, che il Papa era un poco 
indifpofto di catarro . Mercordì alti io. fua Santità fi levo da letto , Se 
patteggiò un poco per la camera ; & dopo , all’ hora ordinaria , pranzò afi- 
lai competentemente ; Se vi fi trovarono prefenti il Signor Giacomo , ed il 
Signor Cardinale San Siilo ; & parendo loro, che foflc migliorato j fe n’an- 
dorono via ; ma due hore in circa avanti fera , li Medici toccarono il fuo 

r lfo, & conobbero, che la fua vita fi confumava ; tantopiù , che la gola 
cominciò a ferrare, &la favella a turbarli 5 talmente che da fe cominciò a 
conofcerc effer venuto il fuo fine , & fi fece molte volte il fegno della Cro- 
ce ; Se non potendo afpcttarc il Santiflfìmo Sagramento per la luria del ma- 
le, fi pigliò partito di dargli l'Olio Santo; & di lì a poco refe 1’ anima a 
Dio, con gran centrinone, & con le mani giunte al Cielo. 

„ Il mede-limo giorno, volendo li Cardinali provvedere al governo di Ro- 
ma per la Sede vacante , Se al Conclave ; Se ordinare P eifequie al Pontefice 
morto, fecero Congregazione dopoVefpro nella fala del Concilloro Icgrcro , 
vefliti con Rocchetto Se Mozzette fenza cappa , in fegno della giui Adizio- 
ne in che fuccedono. 

„ Giovedì nel medefimo modo & luogo fecero Congregatione per il me- 
defimo effetto del governo, Se altre cole occorrenti; & per dar ordine all’ 
elTequie del Pontefice morto , quale portarono a baffo , in San Pietro , nella 
Cappella di Siilo IV. il quale fu accompagnato dal Cardinale San Siilo, & 
da altri Cardinali; Se dopo aver detto alcuni Uffici) di morti , fu trafpor- 
tato alla Cappella fua Gregoriana , ove flette tre dì, avanti che foffe fepol- 
to ; & vi fu portato veflito pontificalmente , con la Mitra in tefta , in un 
cataletto, con li piedi appreffo la ferrata , acciò la gente potette baciargli 
li piedi, al quale effetto concorfc gran moltitudine di pcrfonc. 

,, Venerdì atti 12 . li Cardinali cominciorono a far 1* effequie confuetc 
nella Cappella di Siilo ; & cantò la Metta il Cardinal Gambara ; Se finita 
fecero la Congregatione nella Sacrillia di San Pietro , dov’ entrò il Conte 
d’ Olivares Ambafeiatore del Re Cattolico, il quale fece un Ragionamento 
lodato da tutti li Cardinali . 

„ Sabbato fu cantata la Metta de’ Morti dal Cardinal Como , quale fini- 
ta fi fece Congregatione al folito ; nella quale entrò 1’ Ambafeiatore dell* 
Imperatore , che lece un altro Ragionamento ; & il Cardinal d’ Elle un al- 
tro, in nome del Re Chriftianiflimo ; Se dopo fu portato il cadavero del 
Papa in un lato della fua Cappella, Se metto in un Depofito murato , per 
allnora . 

„ Domenica dell’ Oliva non fi fece Cappella , ne fi diedero le Palme per 
difetto del Pontefice ; ne fi fece Congregatione ; Se il medefimo dì entrò in 
Roma il Cardinal d’ Aragona, ch'era flato a Napoli. 

„ Alli ij. fu cantata la Metta dal Cardinale Alcffandrino; & effondo già 
il Catafalco , chiamato Caftrum doloris , pollo in mezzo la Chiefa di San 
Pietro; Se già finita la Metta , vennero a dire li Refponforij li Cardinali , 
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Aleflandrino, Montalto, Albano , San Sifto , ASimoncclli, li quali finiti fi fc- 
ce Coneregatione nel luogo predetto . 

„ 11 Martedì , & Mercordì feguenti fi continuarono le folite Congrega- 
„ tioni . Il Giovedì fi fece Congregatione al tardi , nella quale entrò l’Amba- 
„ feritore nuovo di Francia , che era arrivato allhora j & 1* iftcfTq„giorno en- 
„ trarono in Roma il Cardinal Gefualdo , che veniva da Napoli , & Medici 
„ dal fuo Arcivefcovado . 

„ Il Sabbato Santo , al tardi fi fece Congregatione , nella quale 1* 

„ Ambafciatore di Spagna fece un' altro Ragionamento ; & in quel dì cntro- 
„ rono in Roma li Cardinali , Paicotto Arcivefcovo di Bologna , & Caflagna \ 
„ Legato di quella Città . Qjjcflo He fio giorno fìt detto pubblicamente che 
,, alcuni Cardinali trattavano ai far Papa Ccfis , & eh' erano affai che veni- 
„ vano alla fua eletione ; ma fu feoperto il trattato da altri pretendenti , che 
„ P impedirono. 

„ 11 giorno di Pafqua , dopo riferii cintata la Mefia dello Spirito Santo, 

„ & recitata dal Moreto Oratore eccellente 1* Oratione de Summo Tontifice 
,, eligendo, entrorono in Conclave jp.Cardinali fiotto quefti Capi: F ante f e , Ffte, 

„ jfleffandrino , ^il tempi , Medici, & San Sifto , eh* era la fattione più nu« 

„ merofa . 

„ Entrorono dopo *Au firia , Madrucci , & Vercelli . Fra quefti erano molti 
,, foggetti papabili. Tra le creature di Paolo III. erano in gran grido Far- 
„ nefe , & Savelli. Tra le creature di Pio IV. Sirleto , Tale otto , San-Giorgio , 

„ & San-Croce . Tra quelle di Pio V. Montalto , Cefts , & Santa Server ina . 

Tra quelle di Gregorio XIII. Torres , Mondavi, Sanquatiro, & Caflagna . 

„ Quelli foggetti dunque erano favoriti & portati da’ loro Capi , chi 
,, più , & chi meno , fecondo che maggiore , o minore era 1* affetto , & con- 
„ fìdenza del loro Capo ; benché tutti li Capi di fattione moftrarono con 
„ grand' arte d’ amare , & favorire egualmente le creature loro , per non met* 

„ ter tra loro feifma, & divifione, nè dare ad alcuno occafione d’ alienarfi , 

„ febben poi nel fecreto hanno uno, che vorriano fopra tutti , & a cui efiì 
„ feoprono fecretamente 1* animo loro. 

„ Con 1’ invocatione dunque , & feorta dello Spìrito Santo , entrati li 
„ Cardinali in numero di 42. efTendofi prima penetrato, che Altemps, Mcdi- 
„ ci, & Aleflandrino volevano in quel primo ingreflo tentare di far Papa Cc- 
„ fis ; molti , che per loro comodità fariano ideiti del Conclave , per 
„ tornarvi la fera , & maflìme San Sifto, Capo delle creature di Gregorio XIII. 

„ & principale efcluforc del Ccfis , per impedire , fe foffe flato bifogno , un 
„ tal trattato , non ufeirono . Ond’elfendo flato feoperto , non baffo a que’Ca- 
„ pi 1* animo di tentarlo ; fìcchè quel giorno, & quella notte fi flette fenx' 

„ alcun timore , & fenza farfi un minimo movimento . 

III. L' Anonimo Conclavifta nella fua relazione fcritta a Bologna , tra 1* 
altre particolarità , ne regiftra una di rimarco grande , e Tcrivc eli' entrati li 
Cardinali in Conclave , ed avendo prefo il debito & / olito paramento ; 1‘ .Am- 
bafciatore del Re Cattolico Conte Olivares flette un pe77o vifitando li Cardinali 
avanti che fi ferraffe il Conclave, guai fu ferrato alle'' due bore di notte . Or 
quella lunga dimora in Conclave dell' Olivares fi diflìmula , e fi tace dall* 
Autor del Conclave ftampato , perchè dipendeva dalla medefima il grande in- 
treccio di eleggere un Pontefice, il qual favoriflc le parti de’ collegati in Fran- 
cia, 



Digitized 



by Google 



Libro Q^u i n t o. 

eia , giacché il defonto Pontefice non avea voluto patrocinarli . Approvò Gre- 
gorio, egli e vero, la Lega , quando ella fu' principi portava in volto lo (pe- 
dalo carattere d' edere un Drappello nobiliiìimo contro gli eretici in difefa 
della Cattolica Religione ; ma ove fi accorfe eh' era un’ ambizione travcllita 
da zelo di Fede , fi protellò , che la Lega non avrebbe mai modrato un fuo 
Breve , una fua Bolla , per quanto fi adopralfe il Cardinale Niccolò di Pelve 
a rapprefentargliela in aria aa muoverlo al padrocinio; come poi ne parlere- 
mo diffu lamento nel primo anno del Papato di Sisto V. Qiiindi il Conte 
Olivares , dopo aver vifitati per civiltà rutti li Cardinali , fi trattenne adai 
co’ Cardinali della fazione Spagnuola , e col Cardinal Pelve , perchè volle 
prima accomodar le cofe in maniera , onde poteflè cader 1* elezione in pcr- 
lòna d' un Cardinale aderente al fuo Monarca ; e quindi giudiziofamente il Con- 
clavifta ferivo a Bologna , che 1‘ ^ imbafetatore (lette un pet^o vi fu andò li Car- 
dinali avanti che fi ferrajfe il Conclave . Torniamo all' Autore fhmpato. 

„ IV. II Lunedì per tempo fi ridudèro nella Cappella Paolina , ove Farne- 
„ (c , come Decano , celebro Meda ; & di fua mano comunicò li Cardinali ; 
„ poi fi venne fecondo il lolito allo fcrutinio , nel quale Albano hebbe tredi- 
„ ci voti, che fu il maggior numero, che alcun altro Cardinale havede . 

„ Ritornati li Cardinali alle Celle , fi attefe il giorno alle pratiche ; &r 
„ AItcmps cominciò a trattare alla gagliarda la pratica di Sirleto , aiutato da 
„ Medici , & dalle creature di Pio IV. per la confidenza , che haveva ognu- 
„ no di loro di poterne difporre . Ma fubito fu trovata I* efclufione , feopren- 
„ doli contro di lui. Elle, Famefe, Se Sforza; sì per haverlo altre volte cf- 
„ clufo, sì perchè febbene Sirleto è huomo di molta bontà, Se dottrina , (èn- 
,, za parenti , Se ftiua interclTi , è però tenuto inabile a tanto pefo ; & maffi- 
„ me per li prefenti bifogni di Santa Chiefa ; & fi vede ancho , che molti }’ 
„ abborrivano per clfer troppo intrinfcco, & unito con Como , il quale non 
„ lolo era odiofo alla maggior parte de’ Cardinali , per haverc , come Sommo 
,, Segretario, governato il Papato io. anni tra fotto Pio , & Gregorio XIII. 
„ ma pec+iaver a molti dato difgufti ; onde Sirleto veniva tanto maggiormcn- 
„ ce oppugnato , perchè Como non havede a regnare di nuovo fotto ai lui . 

„ Nel qual maneggio di Sirleto fu da' fuoi amici accufato Altemps di 
„ troppa prefuntione, mettendoli a trattarlo in quel primo impeto del Concia- 
ri ve, nel quale bollono, & avvampano le fpcranzc, &idcfidcrij di tutti iCar- 
„ dinaji pretendenti; Se dclìderando ciafcuno di procurare per fc . Il che è 
„ cagione, che in quel primo incontro le cofe facili lì rendano difficili. 

„ Onde Altemps, le havtdc didìmulato il fuo defiderio , date parole ad 
„ altri, & attefo aa deludere li concorrenti , poteva con ragione fperare di 
„ condurre il fuo defiderio a porto. Ma la lua troppo fretta, & credulità ro- 
,, vinò lui» Se l’amico inficine, perchè Famelc incapricciato. Se accefo d’ in- 
, v credibil voglia d’efler Papa, cominciò pubblicamente a detellarc la pratica, 
,, &c il (oggetto dicendo: lo non fo , come l'incendano coHoro di voler fare Ta- 
„ pa Sirleto. Ma furono però alami, che crederono , che AItcmps fingelTe di 
» voler inoltrare principalmente Sirleto , per darli foddisfazionc ; ma la reale 
„ inccnrione fua (olle- di voler Vercelli parente , Se intrinleco fuo , nel quale 
,, confidava quanto in fc Hello ; penfando che Vercelli folle per riulcirc facil- 
„ mente, vedendo, che Famefe, & Elle facevano molto 1’ amorevole, 8e con- 
J4 _ fidente con lui; Se inoltravano d’ clfer pronti a concorrere nella pedona lua, 
,, Se di volerlo favorire ; benché in effetto poi non folTero tali . 

"*'* ■' K 2 , L’Ano- 
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V. L’ Anonimo Conclavifta , nella Aia relazione a Bologna , aggiunge una 
particola tra l' altre, e così fcrive: Quella fera del 22. fi congregarono tutti li 
Conclavi Hi nella Cappella Taulina per render conto di fe , & acciò anche fi ve- 
dere quali erano ; ér furono chiamati tutti per loro nomi dal Maeflro di ciri- 
monie , a un per uno , per ordine, fecondo la loro età , cioè delli loro "Patroni 
Cardinali ; & allhora fu fparfa una / alfa voce per Poma , che il Cardinal Far- 
nefe era Papa . Et come tutto el Popolo lo defiderava , fu fatto gran rumore , 
con dimofì rat ioni di gran contenterà , che il Popolo ne fentiva; e flette in peri- 
colo appunto di elfere facchcggiato il fuo Palar ? * f e non f°B e ftafo provvido di 
guardie ; & aucfta fama volò per tutto el Conclave . Che dal popolo folle ar- 
dentemente acAdcrato Papa , non retta luogo da dubitarne , perchè tutti lo 
chiamavano il Padre di Roma, e de* poveri, lo lnlcndorc del Sagro Collegio, 
l’ ornamento della Porpora , ed un lume grande acl CriftianeAmo , conforme* 
fcrive 1 ‘OIdoino illuftrator del Ciaconio nella vita di lui . Nè quelle lodi 
erano parto d'adulazione, ma erano fondate nelle vere virtù di così cccclfo 
Cardinale, il quale fi meritò ancor giovane le ammirazioni e gli encomj del 
Monarca più fagace che regnaffe allora, cioè di Carlo V. Imperadore , il qua- 
le ebbe a dire del Cardinal Farnefe : Che fe il Collegio de" Cardinali foffe flato 
tutto compofto di tali Uomini , non fi farebbe potuto trovar mai nel Mondo un 
Senato fimile (i) . Ma facciamo ritorno all’ Autor del Conclave ftampato , il 
quale così profeguifee la fua narrazione. 

„ VI. Efclufo il negotio di Sirlcto, San Siilo cominciò a trattare per Ca- 
„ fiagna , creatura molto amata da lui , & foggetto tenuto molto a propofito 
„ per le lue degne qualità ; ma disfavorito , per cfTer troppo favorito da Spa- 
„ gna , & per iflcr Cardinal nuovo non potendo li vecchi fopfsortarlo . 

,, Di Savcllo non A trattò molto , perchè Colonna , & CeAs , fuoi nemi- 
„ ci feoperti , per gl’ intercttì , & mala intelligenza tra loro Romani , A op- 
„ polèro al Medici, dicendogli liberamente, che /’ egli penfava d’ andare a Sa- 
» vello , eglino fingf alcun rlf petto fi voltavano a Farnefe ; dimodoché Medici, 
„ per non alicnarA quelli fuoi amici adhcrenti, lafciò affatto di pcufar più a 
„ Savcllo ; e tantopiù , per non far Papa uno tanto obbligato Oc confederato a 
„ Farnefe. 

Jl qual Savello , febbenc è degniamo Cardinale , & di grandifAma ri- 
„ putationej & ha negli llfficij di Vicario di fua Santità, & di Sommo In- 
» quiArore per tanti anni dato così gran faggio dell* integrità , & valor fuo , 
„ era nondimeno la nomina fua abborrita , poiché in tutti gli andamenti fuoi 
» inoltrava alterezza , & fpaventava i grandi & i piccoli j argomentandoA , 
„ che fe quelle ationi erano grandi in lui nel Cardinalato , quanto maggiori 
„ poi fariano nel PontiAcato ? 

„ Ne gli giovava lo Ilare infermo , & parere ogni giorno moribondo , ef- 
„ fendo già per molti anni avvezzi gli occhi d’ ognuno a vederlo tale t Se 
„ giudicandoA che il mal fuo non fotte altro , cnc il troppo defidcrio del 
„ Papato. 

„ In quelle pratiche A cominciò a mettere in prcdicamento il Cardinal 
y, Torres , con tuttoché fotte attente ; ma dicevaA , cnc A afpettava di giorno 
„ in giorno, delìderato da Farnefe , da Ette, & da’ nepoti di Gregorio XIII. 

& havew 



( i ) Collcttimi Catdlniliiito fi tx talibvl «irli condirci, protetto Senati» fiatili» nufquim (ca- 
ttila» re fenica» , 
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Libro vinto; 77 

„ Et havcva tanto favore nel Collegio , che non fi fapeva trovare la fua cf- 
„ clufione ; dimodoché fe allhora fi folte trovato in Conclave , farebbe , a giu- 
„ ditio univerfale , lenza dubbio fiato creato Papa . 

„ Il che facca fudar la fronte al Medici , per non trovare 1 ’ cfclufione , 
„ fapcndo che fe Torres folte Papa, farebbe immediatamente Farncfe fatto do» 
„ minator del Papato; & harebbe indotto il Papa a fare , a devotione fua , 
„ una così buona mano di Cardinali , che lì farebbe afTicurato d* averli a fuc- 
„ cedere poi ficuramcntc; ne per cfcludcrlo ballavano le oppofitioni , che li fa- 
,, cevano alcuni d’infermo, & inutile. 

„ Quelli Capi che lo portavano , con bella & fccreta ftrattagemma , tra 
„ loro havevano ordito di farlo Papa nell’ entrar fuo in Conclave 5 occa- 
„ fionc veramente opportuna , & accomodata , perché quando un Cardinale é 
„ per entrare in Conclave , logliono tutti li Cardinali convenire infieme alla 
„ porta dell’ iftelfo Conclave per riverirlo, & honorarlo ; & in quello improv- 
„ vifo modo farebbe loro riufeito il difegno . 

„ Volendo dunque Medici & fuoi adhcrenti liberarli da tali timori , & 
„ fofpetti, che havevano di Torres & di Farnefe , convennero con Alcflandri- 
„ no , & Rufticucci di fare , fenza dar più tempo al tempo , Papa Montalto ; 
„ fapcndo Medici , che detti due Cardinali non bramavano altro , ne haveva- 
„ no già tanto tempo vigilato in altro che in farlo Papa. 

„ Li Cardinali de’ Principi Umilmente , & Minifiri Regi) adherivano } 
» perchè, ficcome Alelfandrino & Medici valevano approdo il Re Cattolico ; 
„ così Rufiicucci valeva appreflb d’ Elle Capo della fattione Francefe ; & 
„ per fuperare le difficoltà , che impedivano Montalto , & indurre più facil- 
„ mente li Cardinali dependenti da Farnefe a volerlo , fparfero , & fecero , 
„ con molto artificio , da altri fpargere voce, & moftrar lettere , che Torres 
„ farebbe in Conclave tra due giorni 5 & di più dicevano , che quando Tor- 
„ res non riufeifle , Farnefe non mirarebbe piu in altro , che in andar tempo- 
„ reggiando , & ajutar gli altri a cadere, per apparecchiare il corfo a feltcf- 
„ lo più agevole, & più fpedito. 

„ Et per aumentare il timore , & il fofpetto ne’ Cardinali contrari) , ag- 
„ giungevano, che (lava afpcttando da Spagna & da Francia ajuti & favori 
„ grandi; havendo lui, con molta diligenza, fpedito a quelle Corone huomi- 
„ ni apporta a fupplicarc di ciò ; i’pecialmcnte havendo fatto al Re di Fran- 
„ eia una lunga commemoratione dell’ antica fervitù , fede , devotione , & fc- 
„ gnalati fervigij fatti dalla cafa Farnefe alla Corona di Francia . 

„ Et febbene pareva , che Medici non dovefle per ragione del Mondo 
„ voler Montalto, per non far Papa un nemico al Signor Paolo Giordano Or- 
„ fino fuo cognato; nondimeno potè più in lui l’ ambinone, & il deiiderio di 
„ cfcludere Farnefe e Torres, che il beneficio, & lo rifpetto del cognato . E 
„ tanto più rifolfe di farlo, dubitando che Aledandrino non li fcappafie dal- 
„ le mani , conofccndolo di natura incollante; e temendo che Pamele con 1 ’ 
„ autorità fua non lo tirarti: a fuo favore. 

„ E confiderò ancora , che col far Papa Montalto ,'frcfco in un certo mo- 
„ do d’anni, non arrivando a 64. di così robufia , e vivace compledìone , che 
„ per ordine di natura fi potea tenere ficuramente fòrte per feppellirc Farnefe, 
„ c rutti li fuoi fautori; veniva a liberarli d’avere a temere più di lui, ede- 
„ gli altri fuoi. 

VI. L’Anonimo della Valliceli» fcrivc, che Farnefe diedefi a favorire San- 
ta Sc- 
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78 Pilla Vita di Sisto V. 

*a Sevcrina, cioè il Cardinal Santorio » ma che l’ AlefTandrino fi oppofe, con 
dire , che la Chiefa di Dio aveva bifogno d’ un Papa d’ età grave , eli fpcrien- 
za ne‘ governi , c di petto , ma che il Santorio era troppo giovane 5 c quan- 
tunque aveflè il Pamele dalla fua il Cardinale Altcmps, che non contraddice- 
va all’ elezione del Santorio; nondimeno non potè loftener detto impegno per- 
chè l’ Aleffandrino, il Riario, il Medici facevano tutto in grazia di Montal- 
to, per avvilire il Pamele; e lo lidio Altemps volle venire a patti col Santo- 
rio . Qyai fodero quelli patti , li fvela il Santorio fteflb nella propria vita all* 
anno tySj. ninnerò 87. dove raccontando, che Sisto era fdegnato affai contro 
il Marchefe Altemps» Nipote del Cardinale, così fcrivc : Mi fu a trovare il 
Cardinale Mttcmps . Volfe che io ne parlaffi al Tapa, mofìrando molta confiden- 
za meco , fe bene egli fapeva di bavermi trattato male nel Conclave pajl'ato , 
poiché voleva , che io gli haveffi promejfo il Governatorato di Borgo , cofa ri- 
gettata da me, come indegna jimoniaca: Seguitiamo avanti la narrazione del 
Conclave ffampato. 

„ VII. Hora non lafcerò di dire, che alcuni Cardinali, fi maravigliavano, 

„ che Aleffandrino non proponeffe pìutroffo Albano, ch’era pure fua creatu- 
,, ra, vecchio affai, Dottor famof», di molta fperienza, & bontà; & al quale 
„ folcva 1 * diodo Aleffandrino dar grande fperànza; non perchè lovoleffc; ma , 
„ per mantenerlo con lui unito . Aleffandrino però fc ne feufava con dire ; 

„ Albano ha figliuoli , febben legittimi , ha parenti affai , & troppo alti pen- 
\ fieri , &: altre oppofitioni , per le quali il Collegio non inclinarà così vcr- 

fo di lui , come verfo Montalto . 

„ Ma effendo cofa ordinaria, che a tutti li Cardinali papabili , per la 
„ competenza eh’ è fra loro» fi fanno femprc molte oppofitioni , ficcomc fi 
„ facevano anche a Montalto, & maggiori forfè che ad Albano; nondimeno 
„ fi vanno poi fupcrando, parte col tempo, eh’ è Padre della verità, & par- 
,, te col favore de’ Capi; ma non effendoh mai intefo, che altri Cardinali fa- 
„ cederò ad Albano oppofitioni alle pratiche d’ Alcdàndrino , fu creduto d' 

„ effe, che per li difgulli tra di loro paffati, & l’opinione di non havere a 
„ potere con lui Papa quello che defiderava, da fe ftedb mettefle in campo \ 

„ dette cofe , per impedire ad Albano il fuo corfo , & agevolarlo all’ incon- 
„ tro a Montalto , per la lìcurczza , che tenevano d’ havere tra lui , & Rufti- 
„ cucci a governare, & dominare il Papato lòtto di lui, fondandoli che Mon- 
„ talto non aveva Nipoti grandi , ma minori, & riputati da loro incapaci , 

„ & inhabili a governar 1 ‘ Imperio ; il quale difcorlo effendo fondato piu prc- 
„ Ilo lu il verifimile, che fu il neccffario, non poteva però alficurarfi dcltut- 
„ to, vedendoli in tal nceotio molte volte fucceacre il contrario di quello , 

,, che fi dileorre, & giudica; mutando i Papi collumi, & voglia differente da 
,, quella , che havevano quando erano Cardinali . 

,, Ma ben fu biatìmato Albano, eh* effendo huomo di tutta prudenza, o 
3 , non fapeffe, o non voleffe procurarli la gratia d’ Aleffandrino , & degli altri 
„ Capi , o fuffe per il troppo confidare , o prefumerc di fe fteffo ; o per tener 
„ cola indegna & illecita, che alcun Cardinale prefumeffe di ambire il Papato, 

33 o di procurarlo con arte , &r fimulatione . Et effo folcva rifpondere a qucl- 
>, li, che allhora lo configliavano a camminare per la lirada communc del cor- 
„ rotto ufo della corte, che il fine, del Cardinale non dev' efitre d‘ ambire , ne 
,, di procurar: con pratiche , &■ fmulationi d‘ ejfer Tapa 5 ma di vivere & ape- ' 

», rar talmente, eh : pojja cflire tenuta da tutti 1 buoni meritevole del "Papato . 

-t- i „ fn- 
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„ Intinto dunque Aleflandrino, & Rufticucci, tirati dal defiderio di domi-. 
„ tiare , facevano le pratiche per Montalto ; Si per rapire 1 ‘ animo de* Cardi- 
„ nali a farlo , lo proponevano per foggetto buono , tutto quitto , Se grato j 
„ non diffidente ad alcuno, lenaa parenti, zclofo del icrvitiodi Dio, di natu- 
„ ra benigno, & amorevole. 

Vili. Quella lode vicn confermata da Antonio Maria Oraziani , nella vita 
ch’egli compofc di Sisto, Manufcritto favoritoci dall* erudito Lagomarfini. 
Dice dunque il Graziani , che tra i’ altre doti, virtù, e prerogative, che ador- 
navano l'animo del Teretti, una era la gratitudine ; poich'egli non fv. come al- 
cuni, che nella vita privata profetano obiigagioni , e quando fièno efaltati , lì 
dimenticano d‘ ogni benefìcio ricevuto , quaft vergognandoli di ammettere nell * 
eminenza del folio la m jturria de' benefici (z) , ila il Teretti fu talmente fem- 
pre lontano da quefta fordidegga di mente , onde folcva dire , che a' tre voti , 
co' quali s' era unito a Dio nella religione , vi aveva aggiunto il quarto; al 
quale , non meno che a gli altri tre , fi riputava tenuto . E quello voto egli fu 
di non far mai cofa , per la quale veruno de' mortali , poteffe redarguirlo d' in- 
grato (3). Voce degna di Trincipe : voto degno di elfere immortalmente celebra- 
to con fonimi encomi , da fonimi Ingegni , perche in questo voto fi contiene 
quanto la virtù ha in [e fieffa di buono, di retto, d’ onejlo ( a) . JL corrifpofe 
alla gencrofità delle fue éfprejfioni , fon maggiore generofità di effetti; poiché ef ai- 
tato al folio, fece benefici a tutti i conclavifli ; a tutti i fujfragat ori ; ne alcu- 
no andò ria da'fuoi piedi , povero delle fue gragie ; ( 5 ) ed a’ Cardinali *Alcf- 
fandrino , e I\uflicucci per memoria grata di l’io V. , che l' area creato Car- 
dinale , diede tanta autorità, c votenga , che cagionò forfè invidia; e fi portò 
verfo loro con animo tanto effujq in amore , che li preferì non fola a tutti , 
ma di vantaggio a' medeftmi Cuoi parenti : (6 ) Cosi uri ve il Graziani in lode 
di Sisto, prima che 1 * Alcfiandrino, ed altri per ambizione di dominare fi 
abufaflero della gratitudine di Sisto , come poi vedremo : ritorniamo dun- 
que alla narrazione del Conclave. 

„ IX. Et perchè (Alcfiandrino, Se Rufticucci) conofccvano ,chc febbene ha- 
,, vevano in lot favore Medici & Erte, non potevano però affìcurarfi di farlo 
„ Papa, fenza il concorfo dc’Ncpoti di Gregorio XIII. & malfime di San Si- 
„ fio, che faceva profeilìonc d’ c fiere unito con Farnefc , principale cfclul'or 
„ di Montalto, deliberarono di guadagnare con buon configlio , a favore di 
„ Montalto, li voti di alcune creature di San Siilo , che giudicavano edere 
„ più facili a guadagnarli, o per interrile, o per dipendenze: 




( 1 > Cam alia egregia io hoc Pontlfice , & magno Principe digna ftffpiciaj , rum ona virtutum 
c;u« grata adverfus bene de Te merito* voluntas esimia, flc «terni» contunda monimenris eli ; 
co quidcrn magli, quod rara privati* , infolcns acque adco ignota ptiocipibu* erte videtur , qui 
imperi fa lllls officia pnefenti frullo «filmare, & ubi I* pr«ctericrit , granai» aut oblivione preme- 
re , aut vertere In offcufam confucvere • 

( I ) Ab hac illc tam fordida mentis labe , ita abhorruit feraocr ut folitui dlcerc fit % Tribù» vo- 
ti» quibus fe Dco ex difciplina Frane! fcanoru in ubfirinx.tict , addirum quartum ab le effe, quo 
baud minui quam tribù» reliquia teneri velie. Scilicet nunaquam'fc coinmiifurum oc merito pa- 
rutn gratus ulti morralium viderl poflit . 

Ce) Digna Principe Vox, dignum votum quod fummii preconi!*, a fummis Ingenil* immorta, 
lirati commendciur , quo quantum boni, honefti , rcDi ipfa virtù* haber, continetur. 

( 5 ) Nec dlfìuin ab eo generofius , quam largius ab co preftitum cft j ad Pontlficatum cnini ma- 
xt munì evelius fuffragatoribus fui* omnibus ita gratlam rerullt , ut corum ncmlnera optati ex per» 
rem ab fe difcedcrc poMit* 6t • 

( 6 ) Et Alexandrino, & Rufiicuccio Cardinalib. ob memoriam Pi! V. &c. rerum omnium aulio. 
ritarem, ac potomiam prope nimiam acque invidiofam tribuerit , adco cffiifo in ilio* animo, ut 
non ceceri* modo omnibus , fed propinqui* quoque fui* rrgtulerjt . 
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„ Il che fucccflc felicemente, perchè con l'autorità di quelli tre capi , Elle». 
,. Medici, & AlefTandrino; & per opera, & conlìglio particolarmente di Ria- 
„ rio , creatura di Gregorio , & fautor di Montalto , li ridulfe Guallavillano , 
„ per le divifioni, & parti di Bologna adherente piuttollo a Medici, che a San 
,, Siilo, & parimente lì ridull’ero Fiorenza , Caftagna , Salviati , Spinola , 
„ Conino , Gonzaga, & Sforza j i quali promifero di concorrervi ; febbenepa- 
„ reva che Sforza , eflendo parente di Farncfe , non vi dovefle concórrere; ma 
„ perchè fu Montalto amato, & favorito dall’ altro Cardinale fuo Zio, fi la- 
„ fciò indurre a preferire il parer fuo all'intcreffe di Famefc. 

„ Per fìgillare poi (ìcuramente quella pratica , rellava a quelli tre Capi di 
„ ridurre Àltemps, Capo d' una parte de' Cardinali di Pio IV. con il quale Mc- 
„ dici, Gcfualdo, e Celìs h adendo grandillìmo credito, &intcrefTc, l' cfpugna- 
„ rono finalmente, & lo affiatarono di maniera, che diede parola di favorirlo. 
„ Et a quello lo fpinfe affai il delìderio, che haveva di vendicarli di Famefe 
„ per la repulfa & efclulione , eh' elfo fece al fuo Cardinal Sirleto , con qucl- 
„ le parole dette di fopra pubJicamente da lui nel Conclave, cioè: non fo co- 
„ me 1‘ intendati cofloro di voler far Tapa Sirleto. » 

„ Qyefla pratica fu fatta più ai notte, che di giorno. Medici fi valfe dell’ 
,, opera di Gcfualdo, & di Simonccllo; Elle di Gonzaga & di Conano: Alcf- 
„ fandrino di Celìs, & di Caraffa. Rullic«cci andava là & qua difponendo, 
„ & mantenendo altri in fede ; «ducendoli fpeflo da Elle , dubitando che al- 
„ tri non procuraffero di divertirlo. 

„ Et qui è da avvertirli lo llrattagemma che Riario fautor di Montalto 
„ ( 7 ) usò con San Siilo, per tirarlo a Montalto, col credito che havea con 
„ lui per effèr fua creatura ; & per la fède che portava al fuo configlio in 
„ quelle pratiche. Et effèndo llroppiato dalla gotta fi fece portare alla camc- 
„ ra di San Siilo , & H dille : 

„ Monftgnore llluflrìjfmo , “la pratica di Montalto è tanto innanzi, che f:~ 
„ atramente è Tapa. Et fe V.S. Illuftriff. volefle tentare d‘ impedirlo , farebbe 

„ un perder tempo, & procurare a fe JtejTo rovina , & vergogna, perche lo f.:- 
„ ranno fenga di lei. Terò la coniglio, & efortoa voler anch'ella, con amore , 
„ quello che non può divertire con forge; foggiungcndo, che Montalto farebbe 
,, un altro Sisto IV. che fu pure del mede fimo Ordine, & fece Ppjfael Ffario 
„ Cardinale Vicecancelliere . 

„ Dal quale ragionamento rimafe San Siilo confufo , &: sbigottito; & tan- 
,, to maggiormente, perchè da poi andò da lui col medefimo artificio Gua- 
„ llavillatio a farli la medelìma letione; & efortarlo ancora con maggiore cner- 
„ già allo llabilimcnto , & conclufione di tal pratica , che farebbe pazzia il 
„ penfar di farvi alcun contrailo. 

„ Hora febben quella pratica paffava con gran fecretczza, fu nondimcnoda' 
„ Cardinali feoperta a molti fegni ; & mallime clfindolì veduto AkiTaudrino 
„ andar di notte per il Conclave travedilo, cofa più atta a rovinare, che ad 
„ a/utare il negotio. 

„ Ma Dio , che aveva eletto Montalto Papa, non permife , che fi avvertile a 
„ quello , che principalmente avvertir fi doveva ; ne lafciò che Farnefc , & i 

fuoi 



t 7 ) Rlarim dum adrctf» FariKlium irai acuir, omnia In Momalri gratiam &c. M. S, 

Véllittl. 
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„ fuoi feguaci fi fvegliaflcro ad interrompere quella pratica , havendola elfi pre- 
„ (entità. Ma non penfarono, che fi forte per venire all’ effetto dell' adora rio» 
„ ne ; ma folo fi faccflc , per honorar Montalto nello Scrutinio ; Se a Farnefe 
„ pareva di dormir ficuro lbjpra la parola datali da San Siilo , di non farPa- 
„ pa fenza fuo configlio & faputa . 

„ Non fi deve pafiare in filentio che Montalto , dentro Se fuori del Con» 
„ clave non manco in parte alcuna a le fteflo . ( 8 ) Fuori procurò Tempre con 
„ mirabil modo la gratia de' Cardinali , honorandoli , & lodandoli, &moftran- 
„ do defiderarli ogni foddisfationc, Se grandezza. Viveva quieta vita, Se ri- 
„ tirata alla fua vigna prelfo Santa Maria Maggiore, con humilc, Se honefta. 
„ famiglia. (9) Andava alle congregationi , alle quali deputato non conten- 
„ deva con niun Cardinale per vincer l'opinione fua, ma fi lafciava dolce- 
„ mente vincere . Dirtìmulava , & fopportava le ingiurie , talmente che , ha- 
„ vendo alcuna volta in Concifloro udito da i Cardinali nominarli per Alino 
,, Marzeggiano, fingeva di non udirli; & così poi con lieta faccia fi voltava 
„ a’ {'noi calunniatori , ringratiandoli con molta humiltà de’ favori Se grafie , 
„ che diceva Tempre ricever da loro; feguendo l’efcmpio di quegli altri Pa- 
„ pi , che difTero haver confeguita tanta dignità fof&rendo ingiurie , Se facen- 
„ do grafie. 

„ Dove fi trattava, o parlava de’ Principi, & delle cofe loro, moflrava 
,, Tempre o di difenderli , o di Tcufarli , fenza pregiuditio però mai della di- 
„ gnita, & giurifditione di quella Santa Sede, di cui era acerrimo difènfore , 
„ & protettore . Faceva profellìone di efler cortefe , non folo verfo li fuoi di 
„ Cala, ma verfo tutti gli altri. 

„ Predicava in pubblico, & in privato gli obblighi che teneva ad AlelTan- 
„ drino, dicendo, che fc folle fiato Signore di mille mondi non haveria po- 
„ tuto pagare una minima parte degli obblighi , che gli havea per gli honori 
„ Se benefici ricevuti dalla Santa M. di Pio V. Seda lui , Se da tutti i 
,, fuoi. 

„ In Conclave poi, febbene non moflrava un’ ambitione (coperta, promct- 
„ teva nondimeno di far tutti que’ benetìcij , che il tempo Se il luogo richie- 
„ deva; humiliandofi a' Cardinali, vibrandoli, Se ricevendo all’ incontro i fa- 
„ vori, & offerte degli altri con parole d'eterna obbligatione . 

„ Vilitò Farnefe, prima ch'entrafle in Conclave, gli offerfe liberamente il 
„ Tuo voto (io); & fi raccomandò infieme alla fua protettone, mofirandofe» 
„ co confidenza in riferirli i favori ricevuti ; onde fu detto , che Farnefe li 
„ rifpondeflè , che attenderti? pure alle fue pratiche , che non 1* impedirebbe . 

„ Con Elle , & con Medici fece più volte humiliifime dimoftrationi , & 
„ lunghiflìme promefle della fua perpetua fervitù, & devotione verfo loro , c 
„ tutti i loro dependenti : Se con l’Altemps la mattina , prima che s' entralTc 
„ in Cappella, fu a vifìtarlo in camera, Se a far fcco un' apertiffima dichia- 
„ rationc della fua ottima volontà, & dell’ obbligo immortale che terrebbe a 
„ lui & al Marchefe , del (ingoiar beneficio che riceverebbe dalle fue mani; di 
„ maniera che Altemps fi acccfe tanto più di defiderio di favorirlo. 

L „ Un 

( l ) Perlclcm, & viro, «lei arblrranur erte prudenrei , quii qu* libi IpGi font bona perfpictre 
portoni. Erte aatem eoi «lei puramui noi ad rcoa familiare» atque ad rcoipttblicam ad mi ai- 
flrandam funi aptl . ^4 ri fi. f. uh- c. j. 

( j ) Non tauen puiaoduoi eli mulili ac roafnli ei opui forc, noi fuioroi ed fella, *Ariji, età. 
!. io. c. I. 

( lo) E, come ferire I' Alalcone nel fuo Diario, eliclo mamece . Vttumfmàm itiit CuriìttH Fentfit, 
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„ Un Cimile ufficio havcva Catto ancora la Cera avanti con Madrucci cntra- 
„ to ailhora in Conclave , a cui il Re Cattolico havcva detto il Cegrcto della 
„ Cu a volontà , circa l' eledone del Pontefice ) Se con molto difpiaccre di Me- 
„ dici, che per efler Protettore di Spagna, tcnca per fermo, che a lui ap- 
„ partenefle primieramente tal favore , Se confidenza i 

„ Et fu opinione di molti 5 che Madrucci portale la nominatione del Re, 
„ di Sirleto , di Montalto, Calcagna & Mandrcus; & perciò, e (Tendo pratica- 
„ to in favor di Montalto, non iolo vi predò il Cuo conlcnfo, ma interpoli: 
„ anche il fuo favore con Altemps , con cui era confidentilìimo , alla crcation 
„ di Montalto. 

„ Et qui , parmi degno di fcrivere quello che avvenne , nell* entrare in 
„ Conclave del Cardinal d’Auftria la mattina feguente . Arrivato alla Porta 
„ del Conclave, & buffato per entrare, ailhora appunto che fi volevano lcg- 
„ gere li voti dati in quello Scrutinio , fu pregato il Cardinale a differire al- 
„ quanto la fua entrata , cioè , fin dopo pranzo , non per altro , che per non 
„ trattenere il Collegio con tanto incomodo iti Cappella a fentir leggere le 
„ fuc Bolle, che lì leggono ad ogni Cardinale , che entra, ch'importa io fpa- 
„ rio d’ un’ bora buona. 

„ Ma proteftando lui, & T Ambafriator Cattolico infiemedi nullità dello 
„ Scrutinio, fu rifoluto d' aprirli j ma che fi vedeflè prima , fe lui eflèndo Dia- 
„ cono, era ordinato di tal ordine conforme alla. Bolla di Pio IV. Et quello 
„ avvertimento fu oppofto dal Cardinal Gambara per ovviare a gl' inconvcnicn- 
„ ti che (arian potuti feguire, (opra l'invalidità della creation del Papaj poi- 
„ che la Bolla voleva, che chi non era ordinato non poteffe dar voto , nc 
„ intervenire in Conclave. 

„ Il che fece Gambara con difegno di poter con tale impedimento cfclu- 
„ dere alcuni Cardinali, che teneva non dover efler favorevoli al Cardinal 
„ farnefej alla qual domanda fu rifpoflo dal Cardinal Santa Croce, non ejjcr 
„ tenuti li Cardinali moflrar fede degli ordini da loro ricevuti ; ma ballare eh * 
„ e/Ji fieno tenuti da gli altri comunemente per Diaconi. 

„ Ma Auftria havendo già provveduto a tutte quelle difficoltà, mandò per 
„ il Breve, ottenuto da Gregorio, per il quale lo difpcnfava , & hahilitava 
„ di potere, ancorché non Coffe ordinato Diacono, intervenire in Conclave , 
„ & haver la voce attiva, & paflìva, come gli altri Cardinali 5 onde letto il 
„ Breve, fu con molta allegrezza ricevuto in Conclave , & entrato ip Cap- 
„ pelli, il Maeflro delle cirimonie Ielle le tre Bolle: due prima de rebus non 
„ alienandis , & 1* altra contro Simoniacos , che fu occafionc di prolungare af- 
„ fai più la fpeditione dello Scrutinio di quella mattina . 

X. La lettera fcritta a Bologna dall' Anonimo Conclavifla , trattando del 
Cardinal d' Auflria dice : In queflo primo Scrutinio , fatto lunedì al li 22. del 
detto , molti Cardinali bebbero voti ad effer Pontefice ; ma cipfcbeduno ne havn>a 
pochi; &■ efi'cndo quefli Signori llluflrijfimi nel primo Scrutinio, v’entrò l’illu- 
flriffimo Signor Cardinale cinèrea d’ u i ufiria , eh * era venuto per la polla in fei 
giorni di fiuj purgò d’ ^tlemagna , qual moflrò prima il Breve che havcva da po. 
ter entrare in Conclave ancorché non òavejfe ordine di Diacono : e trattando del 
Cardinal Madrucci > dice •' Martedì 13. del detto molti Cardinali celebrarono mef- 
fa nelle due Cappelle , di Siflo IV. & la. Va ni ina , ntlli loro .'I Itati , che vi 
erano apparecchiati ; e terminata la mtffa pubi ita, che per Monfignor Sacrifìci fu 
celebrata, fi fece il fecondo Scrutinio , che fi voleva fare al f olito dèi pafjhp 1 &■ 
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quello tb'htbbe più voti in auefio Scrutinio , fi dice n' hebbe undici. Et al tardi in 
Conclave v'entrò /’ Illufiriffitmo Cardinal Madruccio, che veniva di Trento , il 
anale arrivato che fu, era gran rumore nel Conclave , perch' gflllufiriffimi Car- 
dinali fra di toro negati avano molto caldamente di farlo Tapa li- giorno Seguen- 
te: Maneggio paflato (òtto fiknzio dall’ autor del Conclave Rampato , il 
quale cosi fegue a narrare. ’ ' 

„ XI. Hora tornando alla tela ordita in favor di Montalto, mentre li Car- 
„ dinali Tuoi fautori affettavano la luce del giorno con grandiffimo defiderio 
„ per tirarla a fine il Cielo ch’era lort> propicio volte che in quella mattina 
„ per tempo fopraggiungefle il Cardinal di Vercelli per entrare in Conclave ; 
„ onde li Cardinali convennero quali rutti in fala Rstgia per riceverlo & ho- 
„ nettarlo fecondo il folito; che fu 'Opportuna cagiohc per confermare la pra- 
„ tica di Montalto. 

„ Entrato il Cardinale fu fubito da Medici & Gefualdo praticato per 
,, Montalto, & poco dopo il SaCrifta cominciò a celebrar la meflà in Cap- 
„ pella Paulina, alla quale fogliono intervenire li Cardinali; & fardopoquel- 
Jf la lo Scrutinio . 

Gelcbratafi la melTa , fa ordinato al Mallro di Cirimonie , che lcggefTe 
•„ le tre B0II9 a Vercelli & Madruccio . Et in quello tempo fu prefentata la 
•„ comodità di eféquirc opportunamente quell’ordine, che da’ Capi fautori di 
Montalto, era flato prudentemente divifato, & conclufo , cioè di farlo in 
,, quell’ òccafiont Papa. Et -fù quello. 

„ Elle fubito, che fi diede principio a legger la Bolla, havendo pubbli- 
„ camcnte accennato con h tefla ad Alcflandrino, che in Cappella fedeva qua- 
„ fi dirimpetto a lui, egli a qticl tempo fi levò, & u(cìdi Cappella; & ac* 
coftandòfi al fuo (gabello, linfe di Icrivere il fuo voto; & fece chiamare Saa 
Srfto fuori, col quale venendo alle (frette dific :• 1 u 

„ Sappiate Monfignore Illufiriffimo , che Mltemps & Medici vogliono adef- 
„ fo unitamente far Tapa Montalto, (ir con noi concórre Guaflavill.zno , & tant' 
„ altre delle noftre creature, che l' babbi amo già per fatto. Tgondtmcno per la 
„ reverenda che portiamo a V.S. Illujhijjima , habbiamo determinato di dame a 
„ lei l' honore ; acciochè Montalto habbia da riconofcere dalla mano , (ir dall' 
animo vofiro il Tapato . a^e penfatc di voler fare alcuna refifienga , perchè 
< „ ve lo faremo in faccia •, con molto difhonor vofiro & di! piacere . 

„ Quello parlar in tal luogo,. & in tal punto, fu fatto con molto mifle- 
„ ro & artifìcio, per coglier San Siffò all’ improvvifo; & per impaurirlo , nc 
„ darli tempo di configliaffi , cònofcendolo di natura mutabile . 

„ Entrando dunque le parole d’ Alcflandrino a San Siilo, Se percuotendo* 
„ Io ancora quel fuono intimatoli da lliario , Se da Guaftavillano , poco in- 
„ nanzi nell’ orecchie, fi (cordò della promefla fatta a Earnefe , di non farTa- 
„ pa fraga participatione , dr conftglìo fuo . Si feordò della fpèranza, con ra- 
„ Rione conceputa innanzi , di poter far Papa una delle fue creature ; A fi 
,, Icordò finalmente di inoltrare in tal atto quel pmdehte & valorofo ardire-, 
«fife ad irti Capo tale fi conveniva i -- ■ ’ 

„ Et non è dubbio, che fc lui havefle moflrato il vifo; Se havefle chia- 
„ mato Farncfe fuori, & fi fufle ritirato con le fue creature, & ragionato con 
~y, efle in difparte , e trattenuto alquanto il negotio, havrebbe 'divertita la pra- 
„ fica, & mefla .gran confufionc; ma abbandonato dall’ardire, & dal confi- 
H gl io ; o pìuttofló infpirato così da Dio, fece chiamar fuori le fue creatore 
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„ al numero di fedici : che ratinate tutte in Sala Regia parlò loro in quello 
„ modo. 

ìlluflriffimi Signori, io ho fatto chiamar qua le Signorie voflrc lllufìrijjimc , 
„ per comunicarli , che bora fi tratta di far Montalto Vapa ; & per intendere 
„ il parere, & configlio loro, acciocché unitamente poffiatno far quello , che 
„ giudic aremo ejfer buono, & fervido di Dio. 

XII. L' Anonimo Vallicellano , Tempre mordace, feri ve, che il Cardinal Buon- 
«ompagni , per una sfrenata pallìone , che da lui fi fvela ( 1 1 ) , c che noi adom- 
briamo con la gentile efprcdione di Virgilio Et cerco carpitur igne, feguitailc 
Je parti del Cardinale Akflandrino in favor del Feretri con tanta impazienza 
d'indugio, che neppure confultaffe colle creature di fuo Zio Gregorio ; eppu- 
re, oltre la relazione allegata del Conclave fìampato, ancor l'Anonimo Con- 
clavifta nella fua lettera a Bologna fcrive : In tanto ufcì fuori della Cappella il 
Cardinale Meffandrino , il quale menarea feco il Cardinal San Siilo; & nella 
fiala Regia li dijfe , qualmente era concordato fra molti Cardinali di far Va- 
pa Montalto , pregandolo non doveffe mancare di parte fua . cui il Cardinal 
San Siilo rifpofe , che lo Iqfciaffe parlare con le fue affeccionate creature di fuo 
Zio Vapa Gregorio ; & fe loro fi coment afi'ero , flava contento ancor lui; €r 
dopo "vennero fuori della Cappella tutte le creature di Gregorio , e tutte congre- 
gate nella fiala Regia infino a XYI. Cardinali drc. Ed oltre a quello tellimonio , 
ancor Monlignorc Paolo Alaleone Maeflro di Cirimonie accenna il modell- 
ino, come poi vedremo} ma per ora fcguitcrcmo la narrazione del Conclave 
Rampato . 

XIII. „ A San Siilo furono i primi a rifpondere que’ Cardinali, che dipel- 
ai devano da' Capi fautori di Montalto; & che più fapevano tutto il conccr- 
a, to , come Fiorenza , Conano , Gonzaga , Saiviari , Spinola , Riario , Sforza » 
„ & Callagna ; lodando il foggetto per degniamo , Se 1 ' cletione per ottima , 
,, & fanta . 

„ Il parlar di que’ Cardinali tolfc 1 ' ardire agli altri di poter liberamen- 
4 , tc dire il loro parere; con tutto che Santiquattro , Cardinale di gran giu- 
9 , ditio , & bontà , dicelle a San Siilo : noi piace quello che piace a Vofigno- 

,, ria lllufirijfma , & eh' ella giudica ben fatto . 

„ Et qui fu avvertito , cnc de’ Cardinali chiamati fuori , niuno fu che 
>, tornalTe in Cappella, eccetto Aullria , che volle intendere da Madruccio , 
a, come quello cnc haveva il fegreto dal Re Cattolico , fopra i (oggetti da 
9, eleggerli Papa , fe doveva concorrere in Montalto ; & egli gli diflc , che vi 
,, concorrefle , Se fi rooltraffe grato a San Siilo in quella parte , come fc- 
», ce poi . 

„ Hora in quello modo , ufeito prima di Cappella AlclTandrino , & poi 
„ San Siilo , & le fue creature, che tu una gran novità, che portò feco qual- 
», che fpatio di tempo, fi maravigliorono molti , come Farnefc , eh* era foli- 
„ to di fare i Papi , cflendo Decano , & Capo di tanta autorità , che fi crc- 
», dea principalmente con arte d‘ deluder Montalto, non fi levafie , onon ufeif- 
» fe anch'elfo di Cappella, per divertir San Siilo, conofccndolo facile a mu- 
», tarli d' opinione. 

„ Et 



( il ) Molli mimo coordini Vigorie piteli* lllecebrls caproni {litui abfcntlitn diutiut ferie non 
pomice , verirutnqtie longam moram defcendlfVc in Alexandrioi Ooluntatcm adeo ie&inanter, ut 
ne amicos quidem confulucric , 
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„ Et in Comma , parca gran meraviglia che Farnefc tanto gran Cardinale , 
r „ & di tanta fperienza , & configlio, fi moflrafle di così poco animo; & cosi 
„ povero di partiti, che nella più importante ationc della Chrillianità , non 
„ Caperie trovare ftrada di fare una bella diverfione ; o con proporre di fare 
,, una delle fue creature , ovvero non fi uni (Te con Altemps all’ clctkme di 
„ uno defiderato da lui, come di Sirleto, o Vercelli, o Paicotto; & non tol- 
„ lerarc che li fuflc fatto in vifo un Papa tanto fuo nemico. 

XIV. Il Cardinal di Santa Severina ferivo, che il Farnefc era nemico e av- 
verfo al Peretti , per oftarc alli fuoi cmoli e nemici , i quai non vollero , che 
quella volta egli faccfle il Papa: Fu eletto , ferivo egli, il Signor Cardinal Mon- 
tato, per opera J pedale del Signor Cardinale >Ale{[andrino & B[<fiicucci . Si tro- 
vò in favore il Signor Cardinal d' F.fte , & Medici , con non poco difgufto del 
Cardinal Famefe ; cfjendoli mancato di parola il Signor Cardinal San Sijlo , fui 
quale egli htevea fatto molto fondamento , per o/lare alli fuoi cmoli , & nemici , 
efjendoji adoprato contro di lui valorofamcnte il Signor Cardinal Boario . Segui- 
tiamo al folito la relazione (lampara. 

,, XV. Ma fu divina volontà, eh' etto anche fi perdette , & mancaflc a fe 
„ llclTo ; & fu creduto , eh’ egli fi avvilifle in vedere con manifefti fegni 
,, gli altri Capi rivolti ; & Elle aver accennato in Cappella ad Alcflandrino 
„ che ufcillc , & haver dopo alzata la voce, & detto: T^on accade più legger 
,, Bolle ; il Tapa è fatto. Et finalmente rientrato Alcflandrino, con gran laga- 
„ cità in Cappella per trattener Farncfe che non fi movefle a llurbare il ne- 
„ gotio, quando andò a lui, che fedea al fuo luogo, ad annuntiarli : Montal- 
„ to ejfer fatto Tapa , & li diede la fede, che farebbe un altro Paolo III. a 
„ favore, & grandezza di lui, & di tutta la cafa Farnefc. 

„ Et perchè fi parla di Farnefe dirò, come molti fi maravigliavano , eh’ 
„ eflendo egli in principale prcdicàmcnto d’ cfler Papa , non corrifpondcflc a 
,, tanto grido il favor de’ Cardinali . 

„ Di che danno la colpa alla grandezza di cafa fua , a quella del Prin- 
,, cipc fuo nipote, tanto famofo Capitano, & Generale in Fiandra , & tanto 
„ fortunato ; eflendo la grandezza loro non folo invidiata , ma temuta da’Prin- 
„ cipi, & da' Cardinali, per rifpetti publici, fapendofi come pattarono leco- 
„ fe fotto Paolo III. loro Avolo. 

„ Alcuni aggiungono la poca (lima fatta da lui de' Cardinali poveri, cre- 
„ dendo forfè , che per arrivare al Papato fotte più potente mezzo mourarfi 
„ a’ Cardinali rigido, & fdvaggio , che amorevole, & familiare; ingannandoli 
„ anco in penfàre , che non fi potette fare il Papa fenza lui ; & che perciò 
„ ognuno lo dovette adorare. 

,, Nè in quella occafionc è da tralafciarc ancora , che parve molto Urano 
„ vedere , che San Giorgio , & Santa Croce , Cardinali di tanta afpettationc 
„ non foflero nè nominati , nè polli in confideratione da i loro Capi ; malfi- 
„ inamente Santa Croce, che oltre l’.eflcre creatura di Pio IV. pretendeva an- 
„ co d' ettfer de’ principali nell’ intcntionc d’ Elle , per cfler aepcndcnte di 
„ Francia, & all' iftanza del Re fatto Cardinale, quando fu Nuncio in Fra n- 
,, eia; benché Itudiafle farli conofcer per neutrale, Se favorire le cofc di Spa- 
,, gna dove poteva; tant’era in lui ardente il dcfidcrio del Papato. 

„ Al che variamente fi rifpondevi ; dando altri la colpa all’ occafionc 
„ & al tempo , che non lafciò ragionar di loro : altri dicendo , clic li Capi !o- 

» a » 
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„ ro fautori non curarono di proporli , giudicando effèr meglio per tutti di 
„ pa (Tarli con lilentio , che nominarli , Se metterli in certo pericolo d' e (Tere 
„ con difpia cere cfclufì , effendo San Giorgio conoftiuto per Cardinal fenza 
„ lettere , Se fenza verità » pieno d' interrili , di fpirito bellicofo , Se in avari- 
„ tia lordido fenza paragone. 

„ Santa Croce per dotto veramente , & valenthuomo , ma vendicativo , 
j, fieribondo, diffidente a Spagna , & a Francia, & a' fuoi parenti fteffi $ Se 
„ oppugnato da’ Cardinali Romani per quella regola nemo acceptus in Ta- 
„ tria fna . ' I 

„ Del Paicotto non fu fatta mentionc , non per difetto , o fuo demerito , 
„ ma per efler Bolognefe , c(Tendo il Collegio fianco del lungo governo di 
„ Gregorio, i cui nipoti non amavano di vedere in quella Patria un nuovo 
„ Papa d' altra cafata , che ofeurafle così predo il loro fplcndorc ; & perchè 
,, la dipendenza , che havea con Famefc , lo rendeva diffidente agli altri. 

„ Santiauattro non fu nominato per colpa de' fuoi Capi , & non lua ; 
„ effendo egli di (ingoiar virtù, efperienza, Se di fantiflìma mente, d’incredi- 
„ bile zelo del fervido di quella Santa Sede , & digniffimo del Papato , ma 
„ come nuovo , Bolognefe , & confidente di Farnefe , Se per il poco animo de’ 
„ fuoi Capi fu pafTato fotta filentìo. 

„ Verona, eflendo adente, d’età potopiù di cinqaant’ anni non fu ricor» 
„ dato; il quale febbene è Gendlhuomò Vcnctiano , Se diffidente di Spagna -, 
„ nondimeno è di vita, & di coltumi riformati , fintili a quelli della Santa 
„ Memoria di Borromeo; & anco riputato così huomo indulgente , Se beni*, 
j, gno verfo gli altri , Se così diligente nella cura del fuo Vcicovato , che di 
„ lui fi fa un ottimo giuditio. 

„ Di Mondovij non fi parlò nemmeno , non effendo prefente , Se c {Tendo 
„ Cardinal nuovo ; febbene (oggetto di gran conlideratione , Se atto a fare non 
„ Colo rumore , ma a riportar la palma del Pallio , fe Francia vi concorrcfle 
„ cosi prontamente , come Spagna . 

„ Et Santa Severina , febbene fu ricordato ; nondimeno era riferbato in 
„ petto di Rufticucci per portarlo innanzi , cafo che Montalto non forte arri<- 
j, varo a tant’ honore ; effendo Cardinale di molta (lima , zelante del fervido 
„ di Dio , Se del ben pubblico, favorito da Spagna, confidente di Farnefe, & 
„ tenuto il cuor d' AlriTandi ino , Se Rufticucci ; ìèbbetì tra’ vecchi è riputato 
„ giovine di fpirito* Se che habbia opinione di fàpere aflfairtimo. 

„ Hora tornando dove lafciai San Siilo in Sala Regia , che havendo intefo 
>, il parere delle fue creature circa Montalto, fi rifolfe di tornare in Cappella, 
3 , con tutta quella fchiera de’ Cardinali , per far Montalto Papa , nel qual ritor- 
„ no fi videro altri Cardinali impallidire, & altri arrollìre. 

„ Entrati in Cappella , fenz’ altro indugio , San Siilo, & Alcrtindrino 
„ giuntamente andorono ad abbracciare , Se adorare Montalto dicendo : Papa , 
„ "Papa : Se feguirono poi gli altri con grafi concorfo. Si fece chiamar Sisto V. 
« per piacere a San Sifto ; Se per rinriovarc il nome di Siilo IV. della me- 
j, defima religione de’ Minori Conventuali di San Francefco. 

XV. L’Anònimo ancor Conclavilta nella fua lettera a Bologna, concorda , e 
ferivo : Tutti inficine d‘ accordo ritornarono belli Cappella f fi niifero intorno 
al Cardinal Montalto abbracciandolo , & dicendo . Papà i Papa . Il che vi fio darli 
altri , tb‘ erodo prefenti , fecero il mtdefimo; & con oulfio ufcì fuori del Concla- 
ve la 
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ve la vote di Montaito Papa. Concorda ancora 1 * Alaieonc dicendo : ( 12 ) 
feria quarta 14. ^Aprile i$8f. di mattina all' ora decima in e ina fu celebrata la 
Mejfa dal Sagnfia del Sagro Talamo , nella Cappella Taolina , affilandola i Car- 
dinali. Qual finita, ed accomodata la Tavola , con li Scrittorj , e Calamarj fi co- 
viinciaroho a leggere le Bolle Tontificie , nella predetta Cappella , da me MaeSlro 
di Cirimonie, per comandamento del Cardinal Tamrfe Decano, preferiti i Capi , e 
fottocapi degli Ordini . E mentre che io leggeva It fopraddette Bolle , Bando aper- 
ta la porta della Cappella , alcuni Cardinali ufeirono di Cappella; ed in partico- 
lare furono gl ' I llujtrijjimi Signori Cardinali , ^ ilejfandrino , c San Siflo , nipote di 
Gregorio XIII. con alcuni loro Seguaci , che io non potetti vederli , leggendo le Bol- 
le , ed effondo principiato lo Scrutinio . Detti Cardinali correndo , dopo il difeorfo 
avuto tra loro fuori della Cappella , entrarono in Cappella ; ed accofìandofi all * 
llluflrijljmo Signore Cardinal , chiamalo Montaito , dell' Ordine de' Minori Con- 
ventuali di San Franccf co , li difero : V’ abbiamo patto Papa, e fi rallegrarono 
feto. Ripigliamo il Conclave Rampato. 

,, XVI. Quello modo di eleggere il Papa , per via d’ improvvida adorationc j 
„ {ebbene da molti anni in qua c chiamato aa alcuni la vera via dcll’infpira- 
,, tionc divinai è tenuto nondimeno per violento Se pcricolofo ,. perchè tre, o 
„ quattro Cardinali foli, focile volte i più giovani, fono quelli che o per po- 
„ tenza, o per aderenza, facendo li Capi degli altri guidano , & reggono il 
„ Conclave, fecondo la volontà, & ambitionc loro. 

„ Però li Papi provvidero già per fantiflìme leggi, che 1 ’ clctione del Pa- 
» pa fi faccffi; per folo Scrutinio, acciocché ciafcun Cardinale folle libero nel 
„ dare il voto, fecondo la cofcicnza fua , & non fecondo 1* altrui pallionc . 
„ Fatta dunque la detta adorationc , fi chiufe la Cappella ; & il Magiflro di 
„ Cirimonie & il Sagrifla veflirono il Papa , con le velli Pontificali già prc- 
„ parate j & dopo fi fece lo Scrutinio pubblico fenza pregiu^itio dell’ ado- 
„ rationc . 

XVII. Ma ilMaeflro di cirimonie, Paolo Alalcone che vi fi trovò prefente, 
regiflra il fatto divcrfamcntc nel fuo Diario, e dice (15); Il Cardinale ^tìef- 
f&ndrino , e Sanfiflo , con alcuni loro feguati , correndo , dopo il difeorfo avuto tra 
loro fuori della Cappella, entrarono in Cappella , ed accofìandofi ali Illujlriffimo 
Signor Cardinale; chiamato Montaito, li diffido: V’ abbiamo patto Papa , ir 
fi rallegrarono Jeco ; cui i Illuflriffmo Sanjifio diffe 1 Ifi prego che vi ponghiatc 
nome Sisto , e fece la gragia . Lo chi veduto da alcuni Cardinali , che forfè non 



( I» ) Feri» 4 . die » 4 . Aprili» *f 8 5 . in mine hor» x. eiteiter celebrità fult miiTa » Sacrili» fi- 
eri Plinti in Cappelli Piulini adftamibu» Cardivulibut ; qui finita, accomodata «li rabula tuia 
fcriptorlie & iriamentariii prò fcrutinio , indeque legerc cripti* fuerc Bulle Pontificie in Cap- 
pelli predici* per me maglltAim cere mutilar u m do mandato Cardinali* Farncfii v-ccaui , pra- 
Icntibui Capitlbui, «c fubctpltibui ordinum ; 8r dum a me lupradifle B*l|»e legereurur Haute 
Porta Cappelle aperta atiqui Cardinaies de Cappella cxlerunt , 4c in particolari fueruut Illulirif- 
fimi DD. Cardinale! Alexandrlnui 4c Sanfll Sixti nuncupatus, nepoi Gre*. XlII. tua aliquibuj 
corum fequacibus , quoa videro non potul cuoi Buttar iegerem , Oc fcrutlnium principiaretur • 
DUU Cardinale» concurrcntea poli ferntonem habitum Inter eoe extra Cappellani , Introlerunt 
Cappellani , fic accedente! ad Illuflriilimnin D. Cardlnalem de Monte alto ituncupatum ex Ordine 
Minor. Convent. Sanili Francaci , ei dìxerum • ficlmm Te f *P*t» . Et congratulati lunt feeum. 
( ij ) Cui illuDrilfimui Sanili Sixti dixit: Rogoteut nomen libi imponi» SIXTI , «c granam te- 
ck. Quo vlfo ab allit Cardinllibus qui hoc forfan non cogitabant , «e cotoni allqul tìupefaéli re- 
irunferunt , fuii diAum ut onirici ad Tua loca redlrent > <uU fine ordine flc ccremonla ad eie. 
fìum accedebanr , & «I congraculabanrur . Qui omnei ad tua loca (lantei elefterunt in Suromum 
fentlficcm Iiluiltiilinmm Catdinalcut de Montcalto per aperta luffragi» pretcrniiffo fcrutUilo. 
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fi ptnfavano ciò ; cd alcuni di loro rimafero Jlupefatti , fu detto che tutti ritor- 
na ff ero a luoghi loro, perché femf ordine, e ferrea cirimonia fi apprefjavano all' 
eletto, e fi congratulavano con lui . £ tutti ritornati , e fiondo ne' luoghi loro , 
cleffcro in fomrno 'Pontefice /’ lllufirijfmo Cardinal Montalto con aperti manifefti 
voti , o fuftragj , lafciato lo fcrutinio . In quella veridica relazione del Macftro 
di Cirimonie, conviene oflervar più cole. La prima oflervazione è fopra quel- 
le parole : fu detto , che tutti ritornajfero a’ luoghi loro . Solo il Cardinal De- 
cano, ch'era il Farncfc, potea comandare a’ Cardinali, affollati d’intorno all’ 
eletto Sisto, che ritornaflero a’ podi loro. F.d in fatti egli ch’era Signor ma- 
gnanimo, ammirato, come già dicemmo, dall’ Imperator Carlo V. fi moftrò 
fubito fuperiore all’ affronto ricevuto dal Cardinal San Siilo > c dimollrò al 
Medici, all’ Elle, all’ Aleflandrino , al Rufticucci , al Riario , cd agli altri 
Rivali , che nelle colè d’ alta importanza non fi lafciava dominar da* puntigli ; 
onde riconofcendo fubito il Cardinal Montalto per Vicario di Gesù’ Cristo, 
pensò folo prudentidìmo a quello, a cui niun altro penfava, cioè, a far pron- 
tamente efeguir quel tanto, che ridondale in decoro perfonale del fuo Sovrano. 

XVIII. Per la qual cofa , quand’ egli vide andar tanti affollatamente lenza 
ordinanza, fenza l’offequio dovuto, e fenza le neceflaric cirimonie ad adorar- 
lo ; e quando olTervò , che altri rellavano flupefatti , lenza fapere cofa rifol- 
verli, egli pensò a togliere ogni irriverenza verfo la Santità, c Macfià del Suc- 
cefTor legittimo di San Pietro 5 c con l’autorità di Decano comandò, che cia- 
feuno ritornaHc al luo pollo . Tutti ubbidirono, tutti ritornarono al proprio 
luogo , dice il Macftro di Cirimonie ; c il Decano , con tutti , concordemente 
allora lo eleffero; poiché , eccettuato il voto di Montalto , che lo diede m.i- 
nifeftamente al Farnefe, ficcome glie l'avea già promeflb , non fu pur uno , 
che glielo nega He ; ed è la feconda cofa degna d oflervazione : Tutti, cosi re- 
citila il Diario : tutti Bando ne ’ pofli loro l eleffero. 

XIX. E non fidamente tutti l’clcllèro, non lolo tutti fcriflèro il voto , ma 
ciafeuno lo fcrilTc manifcllamcntc ; ed è la terza cofa degna da ponderarli; onde 
per ultimo riflettiamo , che dall’ avere fcritti i voti con manifefta , e picnilli- 
ma unione, non vi fu d’uopo dello fcrutinio. Tre verità , che rendono glo- 
riola del tutto la creazione in Sommo Pontefice del noftro ampliilimo Cardi- 
nale; cominciata, e compiuta in meno di tre giorni; poiché la Domenica di 
Rcfurrezione 21. d' Aprile entrarono in Conclave, e la mattina de’ 14.10 mer- 
coledì lo crearono, full’ ore quindici, conforme qui appunto termina il Con- 
clave ftampato, dicendo „ Et così da ciafcun Cardinale eletto Sommo Pontc- 
,, fìcc, & annuntiato al Popolo alla folita Loggia con le cirimonie confuetc , 
„ fu portato in San Pietro il giorno di Mercordì alli 24. Aprile 1585:. ad hore 
„ if. con grandillima allegrezza. 

XX. I Cardinali in Conclave erano quarantadue , onde levato il voto del 
Cardinal Peretti che il diede al Farnefe, quarantuno furono i Cardinali elet- 
tori di Sisto V. cioè : 

Cardinali Vescovi 
Di "Paolo III. 

1. Alcfìàndro Farnefe Romano, Vefcovo Cardinale Ofticnfe , Decano del Sa- 
cro Collegio. 

2. Gia- 
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а. Giacomo Savello Romano Vefcovo Cardinal di Porto Sommo Inquifitore, 
e Vicario del Papa. 

Di T io IV. 

• \ . . *, • 

3. Giovanni Antonio Sorbellone Milanefe Vefcovo Cardinal Tufculano. 

4. Gianfrancefco Gambara Brefciano Vefcovo Cardinal Prcncilino. 
y. Alfonlò Gefualdo di Napoli Vefcovo Cardinal d‘ Albano . 

Cardinali Preti 

Dì Giulio III. 

б. Girolamo Simoncello d* Orvieto del Titolo de’ Santi Cofma e Damiano. 

Di Tio IV. 

7. Marco Sitico Altemps Germano del Titolo di Santa Maria in Traltevere, 
a. Innico d* Avalos Napolitano del Titolo di San Lorenzo in Lucina. 

9. Marco Antonio Colonna Romano del Titolo di San Pietro in Vincoli, 
xo. Tolomeo Gallio da Como del Titolo di Sant’ Agata. 

11. Guido Ferrerò di Vercelli del Titolo de’ Santi Vito e Modello. 

12. Guglielmo Sirleto Calabrefe del Titolo di San Lorenzo in Pane e Perna / 

13. Prolpero Santa Croce Romano del Titolo di Santa Maria alle Terme * 

14. Gabriel Paicotto Bologncfc del Titolo di San Martino a’ Monti. 
iy. Lodovico Madruccio Romano del Titolo di Sant* Onofrio. 



Di Tio V. 



16. Fra Michele Bonclli Aleflandrino del Titolo di Santa Maria foprà Mi- 
nerva . 

17. Niccolò Pclvc Francefc del Titolo di S. PralTede. 

18. Giulio Antonio Santorio Santa Severina del Titolo di S. Bartolomeo 
in Ifola. 

19. Pietro Donato Cefi Romano del Titolo di Santa Anaftafia . 

20. Carlo Dangcnncs Ramboglietto Francefe del Titolo di S. Eufemia. 

si. Fra Felice Pcrctti da Montalto del Titolo di San Girolamo degli Schia- 
voni, creato Sommo Pontefice col nome di Sisto V. ( 14) . 

il. Girolamo Rufticucci da Fano del Titolo di Santa Sufanna . 

23’ Giangirolamo Albano Bcrgamafco del Titolo di San Giovanni ante Tor- 
tam Lat inani. 

34. Antonio Caraffa Napolitano del Titolo de’ Santi Giovanni c Paolo. 

Di Gregorio XIII, 



25. Filippo Buoncompagni Bolognefe nipote di Gregorio , del Titolo di 
San Siilo . 

M 16. Alef- 



( *4 ) 7oium fuma dedit Cardinali Faro elio. AUlttw. 




; 
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16. Aleflandro Riario Bologne fé del Titolo di Santa Maria in ^traeteli.' 

27. Pietro Dezza Spagnuolo del Titolo di Santa Prifea. 

28. Giovanni Antonio Facchinetti Bologncfe del Titolo de'Santiquattro. 

29. Giambatifta Calcagna Romano del Titolo di San Marcello. 

70. Aleflandro Medici' Fiorentino del Titolo de' Santi Qyirico.e Giulitta. 

51. Giulio Canano Fcrrarefe del Titolo di Santo Eufebio . 

52, Niccolò Sfondrato Milanefe del Titolo di Santa Cecilia. 

33. Antonio Maria Saiviari Romano del Titolo di Santa Maria in Aquino, . 

34. Filippo Spinola Genovcfe del Titolo dj Santa Sabina. 

3f. Matteo Contarei Francefe del Titolo di Santo Stefano in Monte Celio. 

36 . Scipione Lanccllotto Romano del Titolo di San Simeone . 

Cardinali -Diaconi 

Di Tio IV. 

37 . Al oilio d’Eftc Fcrrarefe del Titolo di Santa Maria in Via Lata. 

30. Ferdinando Medici Fiorentino del Titolo di Santa Maria in Dominici. 

Di Gregorio XIII. 

39 . Filippo Gnaftavillano Camerlengo del Titolo di Sant’ Angiolo . 

40. Anarea d'Auftria del Titolo di Santa Maria Nova. 

41. Gian Vincenzo Gonzaga Mantovano del Titolo di Santa Maria in Cof- 
medin . 

4». Francefco Sforza Romano del Titolo di San Giorgio in Velabro . 

. Il Fine del quinto Libro . 
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STORIA 

DELLA VITA E GESTE 

D I 

SISTO QUINTO* 

LIBRO SESTO. 

SISTO vien tofio temuto dagl' iniqui. Sue prime eiulirzie ; accoglie 
i Trinciai del Giappone . £' coronato . Rjcufa di far fefle 
popolari , e banchetti a‘ Grandi . Crea Cardinale il 
'Hipote. Virtù di queflo. 




D ecco avverata la profezia di San Felice Cappuccino , fatta 
trcntatre anni avanti nel ryjs. al Cardinal Felice Pcrctti , 
quand' era Rcligiofo , c Predicatore in Roma . Eccolo creato 
Sommo Pontefice a‘ 24. d' Aprile , in mercoledì , giorno Tem- 
pre faufto per lui , poiché ai mercoledì fi veftì Religioso , fu 

creato Generale , Cardinale , Papa , c coronato in tal giorno : 

E come oflerva Pietro Galcfini , a' 24. d' Aprile fu creato Papa , giorno nel 
quale fii fondata Roma fecondo i computi di Lattanzio Firmiano (1). Noi 
nel prefcntc Libro dcfcrivcremo , con brevità , quanto avvenne dalla creazio- 
ne alla coronazione , in que* giorni , che allor fi chiamavano il Tfovixìato del 
Tapa ,'tomc fcrive 1 * Anonimo Conclavifla a Bologna, il quale ci fervirà di 
guida ficura , dove fia d' uopo . „ . 

Ma II. Di- 



( I ) Ct quo die Jafh fune fondamenta Urbi», eodem Irlo «Ile fiflu» (it Tontifex SIXTUS . F«!>* 
cllTimo ilio die, quern nataletn Urbi! Uflanilus FirmUnui oliai (faune Rcyub. Romin» conjecit. 
Quo non foluai firaiioribus fondamenti! almaai Uibcm lufliuraict , fed ornamenti! longe tnau- 
mii Illudrartt . 
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IL Di pei che tutti i Cardinali ( fon parole di Monfignor Paolo Alaleone ) 
ebbero dato il fuo Voto , flando ciafcuno nel fuo luogo , f u portata la Sedia Ton- 
tificaie, e fu collocata in mezjo alla predetta Cappella Taolina avanti la Tavo- 
la dello Scrutinio , dorè il Tontefice eletto fedendo ricevette tutti i Cardinali al 
bacio della bocca folamente , fecondo 1 ‘ ordine loro ; ed i malati , che non pote- 
vano camminare , furono aiutati da' Mae/lri delle cirimonie . Terminata que- 
lla prima funzione , fu levata la tavola dello Scrutinio , e /’ eletto Tontefice, 
pontificalmente veflito , affittendoli ; due Cardinali Diaconi , fi affifie forra /“ sfi- 
lare , dove accolte tutti i Cardinali con Cappe violacee al bacio de" piedi , della 
mano, e della bocca; e frattanto il Cardinal Medici , Diacono, mofirò la Croce 
al Topolo , per lo f portello della porta del Conclave dicendo : V’annuncio un 
gaudio grande . Mubiamo Tapa /' Jllufirifjìmo , e Bcvercndiffimo Signor Cardinal 
di Montalto , cioè fi chiama Sisto V. (i) - 

III. L‘ eletto Tontefice, avendo ricevuti tutti i Cardinali al bacio de’ piedi ^el- 
la mano , della bocca ; ed offendo elevato nella fedia , dìficefic nella Chiefia di San 
Tietro , ver la via ordinaria precedendo la croce i Cardinali con le cappe viola- 
cee ; nella qual Chiefia orò avanti il Santiffimo Sagramento . Lo portarono pofeia 
all' editar maggiore di San Tietro, fiopra il quale havendo prima fatta oratone , 
intonarono i cantori T Inno Te Deum ; e mentre fi cantava , ricevette di nuo- 
vo i Cardinali al bacio del piede, della mano, e della bocca. Terminato l’Inno, 
il Cardinal Famefe cantò 1 ‘ orazione ; qual finita , flando il Tontefice avanti l’al- 
tare , e depofta la Mitra , diede la benedizione , cantando Sir nomen Domini be- 
nediftum &c. E di poi riportato in fedia col Triregno in capo , andò alle came- 
re papali ordinarie ( $ ) . 

IV. Antonio Maria Graziani fcrive, che mentre Sisto era in San Pietro , e 
tutto quel folto popolo cfultava per l’ allegrezza , egli fdo piangeva in racco- 
mandandoli a Dio, invertito da quella faggia conlicferazione , che cflendovi nel 
Collegio Porporati dignilfimi, per lo fplenaor de* Natali , per la copia delle ric- 
chezze , per t ornamento di vere virtù , avertè Dio prefcelto lui folo , povero 
«fogni cofa , a feder tra' Principi i cd a tenere il folio di gloria (4). Quelgior- 

' no, 



( a ) Poflquarr» vero orane» voiuia fuum dederont ftante* In locls fai* cura Crocei», fult portata 
fede» pontificia, flc in medio dllte cappella* Paulina: collocata ante tabulare fcrutlnu , ubi Po»* 
tlfex eleflus (eden* rcceplc omnet Cardinale» Crocei» indutos ad ofculum orii raniure lecundum 
eorum ordin-m, flc sgrotos qui ambulare non poterant adiuvarunt magiftri ceremonbruni . Hit 
pcra&is fult amota tabula Scrutinili flc defluì Pontifex, loduru* PontificaUbus apud altare io 
cappella Paulina, duobus Cardinallbu* Diaconi» a&ftentlbus fedir fupra altare, flc recepì orane» 
Ctrdina'cs cum cappi» violacei» ad ofculuut pedi», manti* flc ori». Interim vero Cardinali» de 
Medicei Diacono» oftcndlt crucem «popolo per fportcHum portar Conclavi* dicco»: Annuncio vo- 
bii fuudiurn magnare . Papam haberuus IHuIlrifiimure flc Revccendirtiiuam Domtaura Caidinaleu 
de Monte alto, qui S1XTUS V. vocatur. 

( J ) Eìefiat Pontifex recepii# omnibus Cardinalibus ad ofculum pedi», mani» , flc ori» in fede de» 
la tu* defeeodit ad Ecclcfiare S. Petti per viam ordlnariam precedente cruce flc Cardin aiibus in 
cappi» violacei», in qua oravlt ante Santtiffimum Sacrauicntum . Inde delatu» fult ad Altare ma- 
io» S. Petrl, fupra quod fi fi a pria* oratlone canratus fult a cantoribus Hyninus Tcdcum flte. 
qui dure canrabatur, recepir denuo Cardinale» ad ofculum pedi», manu* flc orli, quo finito 
Cardinali* Farnefiu* orai lo ne ni diale '• qua finita Pontifex fan* ante Altare depofita Mitra dc- 
dft beitcdlfìioncm cantando dicens 1 Gt nomen Domini bencdifìum flcc. qua data in fede delatu» 
cum Mitra redilt ad camera* fua* papale* ordinarla*. 

( 4 ) In Ilio pubblico gaudio, Inter isera» popoH acclamatione* , gratulationefque bonorutn omnium 
unum flentem confpeximus , dure genlbu* nixu* Deum adorar , fcque cl fuamque humilltatew 
pie commendar , feu memoria priori* fortuna*, ac tcnuitati* fuse, flc prefentis fafti&il contem- 

S lattane ad quod poAhabltl* tot amplttfìmis viri» , genere, opibu» , virtutam laude exccllentibu», 
ivioo fc mastre iubUtum cemebatj leu magnitudine oneri* cui fabiicicbatur commoture. 
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no , al tardi , come ferivo il Conclavifta a Bologna , remerò gli ^tmbafi istori , 
Cardinali, &• altri Signori Romani a baciar il piede: e Paol Giordano Orfini, 
che la mattina avea ipofata Vittoria Accorambuoni , intervenne la fera con gli 
altri. Sisto lo mirò con un guardo, tra il leverò, e il tenero, e nulla rifpòlc 
al complimento di lui , conforme già raccontammo , con 1' autorità dell’ Ano- 
nimo del Campidoglio: Cominciò, dice il Conclavifta, da questo giorno a dare 
vjfit/i di Talamo, & mafjìme molti ad iflanga d‘ alcuni Cardinali, aimoftrandofi 
grato con tutti, poiché confermò nel grado di Generale della Chiefa il Nipo- 
te di Gregorio XII 1. Giacomo Buoncompagni , e fece il Marchefe d’ Aciano 
Luogotenente di lui. Dichiarò Cartellano di Caftclfantangiolo il fuo parente 
Niccolò Todini, gentiluomo Anconitano ; Governator del Borgo il Marchefe 
.Altcmps; Segretario il Cardinal llurticuccio; Datario Monfignorc Aldobrandi- 
no; Governatore di Roma Monfignor Sangiorgio; Macftro di cafa Monfìgnor 
d’ Aliflfc ; Camerieri fegrcti quei cne 1* avevano fcrvito , come Camerieri da 
Cardinale, c difpofe altri ufhcj. 

V. Giovedì a 2 j. d‘ ^Aprile giorno di San Marco, fi occupò in dare udienza 
quanti andavano per baciarli il piede ; e Paol Giordano, non avendo potuto nel- 
la prima udienza fcuoprire aflolutamente qual forte l'animo di Sisto verlq di 
lui; ed ertendofi rilòluto di volerlo in ogni conto comprendere , interpoli ii 
fuo parente Ferdinando Cardinal Medici, ed il Conte Olivares Ambafciadorc 
del Re Cattolico, per avere udienza fegreta. Eglino ne pacarono fupplica , e 
ne impetraron la grazia . Meditando intanto Giordano quel complimento , 
che doveva fare, e mifurando lin le parole, per non dar motivo a Sisto di 
Tinfrcfcar le cofe pallate, andò a udienza con un complimento ftudiato. 

VI. L'accolfe Sisto con volto piacevole; e fi ftette quieto a fentire il com- 
plimento del Reo fino all’ ultima delle fuc parole ; imperocché , ficcomc 
Giordano aveva domandata udienza particolare, così pensò , che li farebbe 
comparto a'piedi con parole premeditate . Dopo aver per tanto baciato il pie- 
de , fciolle la lingua e fi rallegrò in prima della fuprema dignità , ma Sisto 
tacque ; fi confolò poi d‘ avere un Sovrano sì degno , c Sisto nulla rifpofe; 
Gli offerfe quindi la lua ferviti! come vaftallo , e gli efibì tutto il fuo avere, 
c potere , ma Sisto , dice 1* Anonimo , /’ udì con iflraordinaria ferictà ; c di 
poi che 1’ artitìciofo filenzio cominciò a far vacillar la lingua a Giordano , 
allora appunto in tai termini ripigliò il Papa : ^fjTìcuratevi , Duca , che ninno 
più di noi deftdera , che la vita di Tool Giordano Ita degna per /' avvenire del 
rojlro nobiliffimo J angue , & di un vero Signor Chrifiiano . Qual cJJ'a fta fiata 
per r addietro verfo la cafa , & le perfone de‘ Teretri , non vi i chi poffa ridir- 
relo meglio della vofira cofcienga . D‘ una cofa però fiate certo , & è che fic- 
comc noi vi perdonammo volentieri quanto facejie contro Francefco Teretti , df 
contro Felice , Cardinal Montalto , così noi non faremo giammai per perdonarvi 
quanto potrefle operare contro Sisto. Andate / ubilo a licentiar di cafa , & da 
•voftri Stati , i Banditi , a quali havete dato finbora ricetto , & protetiont , an- 
date , & ubbidite . 

VII. Equi con un balenar d'occhio, che dava indizio di rifoluzioni infallibi- 
li fe non averte ubbidito, fonò il campanello. Haveva Sisto, dice l'Anoni- 
mo , maiavigliofa efficacia in ogni maniera di dire ; ma quando adirato minaccia- 
va , accompagnandola con una certa fua naturai fieregfa di fembiante , pareva 
che fui mina fie . Come fi rimaneffe Giordano , ciafcuno può immaginarfelo . I 
Cortigiani di natura c per arte attcntiifimi nell' olimaie , al vederlo ufeire 

sbat- 
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sbattuto, e confufo dall’udienza , fparfcro per ogni dove la nuora , difeorren- 
dofi variamente di quello fatto. I bravi di Roma aderenti all’ Orfino fe la paf- 
farono con acerba difìnvoltura , e taluno difle con qualche fallo , che ancor gli 
altri Tapi per moflrare d‘ efjer nel mondo avevano fatto , e detto ; ma che poi 
pajjati i primi calori del Topato erano flati coflretti a Iqfciar correre , ed a 
chiudere gli occhi per non vedere . Gli altri poi parlavano da favi , ringrazian- 
do Dio cne a' giorni loro averterò potuto vedere un Papa sì giufto , e sì riso- 
luto, amante della verità , nemico del dolo , della frode, delle opprelfioni ; cd 
ornato di vere , e fode virtù , come conteilali dal Galcfino : ( j ) mentre po- 
tendo punire il Giordano , per il nuovo reato di avere fpofata Vittoria , con- 
tro il precetto di Gregorio , fenza cfprcfTo confcnfo fuo , non li fece altro , 
che una correzione j ed un comando giuftiffimo, per mantener la promeffa del 
generofo perdono. 

Vili. Onde Giordano, avveggo , al dir dell' Anonimo , fin allhora ad effer 
temuto da’ Tontefici , entrò in molto penfiero delle cofe fitte per quello infolito mo- 
do di parlare , non udito da lui per lo fpagio di tredici anni ; e andò a confi- 
gliarfi col Cardinal Ferdinando Medici . E ficcomc lo combattevano in un tem- 
jx> fteflò cento affetti veementi contrarj, così difle molte cofe in un fiato; la- 
gnandoli fin fccolui , che l' averte portato al Trono; e protellò di voler fare, 
e dire. Ma il Cardinale lafciò prima, che fi sfogaflc : afpettò il tempo di fer- 
ia capace de’fuoi configli, e poi, con bel modo, prefea raddolcirlo in talgui- 
fe : Tarente, credete a me, che vi amo. Il con figlio più dee orafo per 1‘ onor ve- 
ltro, e ancor più ficuro per la voflra perfona, a me pare, che fia meglio ubbi-> 
dire ; licentiando i banditi. Se non la fate, e fe Sisto arriccia la barba Mande- 
rete col capo rotto. La fua parlata fa conofcere a tutti , e tutta l {orna lo dice , 
che i tempi Gregoriani forno ormai finiti. Voi avete cotefla imperfetione di gami, 
he, potete trovare la feufa d’andare a’ celebri Bagni del Tadovano; e con voflra 
riputatane allontanarvi da Poma ; ma prima ubbidire, altrimenti ,io temo che il 
nuovo delitto deva fervir di fupplicio alle debole gge paffate . 

IX. Accolfe il favio confilio, e rifolfe, fcrive 1’ Anonimo , licentiare come 
gli era flato comandato tutti que’ huomìni facinorofì , che ne" fuoi Siati & cafa 
fi trovavano ; & poi con honeSìa feufa ritirarli fuor delle forge di quel troppo 
rifoluto Tapa . Si Ruffe quindi ad arte la voce , che il Medico aveva ordina- 
to a Giordano i Regni , e ch'egli in breve, fi farebbe accinto al viaggio -• 
Come in fatti di' lì a due meli andò via con Vittoria , e con Lodovico Or- 
fino, come in altro Libro diflufamente narrammo e con la feufa del viaggio 
licenziò i banditi . 

X. Venerdì , alli a 6. del detto , fcrive il Conclavifta a Bologna , fua Santità 
la mattina dette udienza particolare ; e fui tardi la dette pubicamente a quanti « 
volefiero dar memoriali; e quefio fu nella fala de’fcudieri . (Ottima parte di un 
Dominante, riferita ancor dali’Alaleone (6). Et in quella medefima la dette an- 
cora alli Trincipi del Giappone , che poco avanti bavevano baciato il piede a Gre- 
gorio XIII. ficcomc quelli Principi ricevettero da Sisto finezze fpeciali, e per- 
ciò 



( f ) Vli’ui eli omnibus nunltuui Jurtltl* cultor, Sommai recitati! amator, doli ac fraudi* inimicai, 
veris folldiique vlrtutibui inilruflu* . 

( 6 ) Feri» Sexta die ai. Aprili* SIXTDS V. Ponr. defluì indutu». Recherò , Montili, éc Biroio 
alblf., (eden* in fede parva ex velluto rubeo fub Baldachino io aula que di poft auUrn magnani 
ConlUntiui dcdil auiicotiaio onmibua ab Ipfe volcntibua. 
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ciò appartengono a quella Storia j così diremo per ora qualche cofa di loro j 
poi altrove riferiremo la generalità del Pontefice. . 

XI. Franccfco Mucanzio nel tomo fecondo de' Tuoi Diari . Giovanni Pietro 
Maffei nel decimo quarto libro delle fuc Storie fonra Gregorio XIII. Celare 
Campana nelle fuc Storie all’anno rc8y. ed altri fcrillcro con accuratezza di 
quelli Principi . Due erano gli Amoafeiadori . Don Manzio Ifo di venti an- 
ni, Oratore di Francefco Re dei Bungo; e Don Michele Gingivo d* anni di- 
ciotto , Oratore di Protafio Re d' Arima , e di Bartolomeo Principe d‘ Omu- 
ra . Don Manzio era Nipote del Re di Bungo , ed aveva fcco un altro Prin- 
cipe Don Martino Fara di tredici anni. Don Michele Gingivo era cugino del 
Re d' Arima , ed aveva fcco un altro Principe Don Giuliano Nacaura , e tut- 
ti inficine un accompagnamento di poca fcrvitù. 

XII. Roma non avea mai veduti (in allora Ambafeiadori di sì remote re- 
gioni , mandati da que' Monarchi Giapponefi unicamente per fare odèquio , e 
prcftarc ubbidienza al Vicario di Crifto, che gli avea tirati alla fata fede col 
minillcro dell’ Apoftolico zelo de’ Padri Gefuiti , alcuni de’ quali accompagna- 
rono in Roma quelli Oratori , e li prefentarono prima a Gregorio , poi a Si- 
sto. 11 Gentiluomo Aquilano defcrive le doti dell’animo loro in quelli prc- 
cili termini : Conobbe fi in loro divotione & riverenti maravigliofa verrfo il Som- 
mo Tontefice , & grandi ([ima off erranza nelle cofe, che da lui dipendcfjcro ; ma 
/ opra tutto erano lodati per la pietà degli animi , ficchi fempre fi vedevano fo- 
pra modo difpofii all’ opere chrifiiane ; nel che rendevano efficace ej empio d'ottima 
Vita a' piu provetti religiofi ; bench’ effi di poco havejfero pajjata la fanciul- 
le W • 

XIII. Dcfcrivendo poi le doti del Corpo, fegue a narrare in talguifa: Era- 
no di meno che di mediocre fìatura ; ’<&■ bavevano il vifo di colore ulivaflro , /’ 
aria grata , & / ignorile , gli occhi piccoli con le palpebre grojfe , & il nafo tu- 
rni detto in fine, fen^a notabile difparutezga ; ma tutti e quattro famigliatiti a 
maraviglia ,Jì eh' effi per contrario moflravano d' offervar per gran cofa , che tra 
noi fi vedeffe così gran differenza in molte migliai a di perfone , dall' un volto all’ 
•altro. Mangiavano parcamente, dr con politezza , fenzp toccar cofa alcuna con 
mano , eccetto il Tane ; fervendofi a tavola , con ifir aordinaria deilrezja , di due 
J lecchi dt legno bianchi, come Jlvolio, che tenevano nella deflra , Gr con effi 
prendevano qualunque cofa , benché lontana , & non molto [oda . 

. Il ber loro era fempre acqua pura , e tepida , & ver lo più folo una volta 
verfo la fine del pafto : dormivano fempre veftiti, benché fojjero ammalati ; ( il 
che fu oflervato nel Principino Nacaura , che appena giunto in Roma guardò 
molti giorni il letto per febbri ardentillìmc ) . Ve Silvano leggieri drappi di feta, 
intcjfutivi con varj colori diverfi animali del loro Taefe; benché da poi che 
comparvero nella pubblica ambafecria , l'uno & E altro Tontefice fece loro dona- 
re vefii lunghe di velluto , & di dammafeo adornate d' oro alla forma italiana . 
Ma l'abito giapponefe era una vefie lunga, che cacciavano dentro a‘ calzoni, li 
quali arrivavano loro fino al Tallone in modo, che facevano moflra d‘ una fola 
vefie ; fiivaletti di fottiliffimo corame , & [carpe con molto piccola coperta in 
punta , & con [noie doppie , & affai ferme . 

Tonarono con effi loro alcune cofe da donare, pìuttoflo per novità riguar de- 
voli , che per lo valore della materia , o dell’ artificio ; come furono alcuni fcri- 
gni , &■ calamari d‘ un legno nero, o canna, multo luflri , & odoriferi; carte di 
coneccia d'arbore, & di "canna fonili a maraviglia: boccie , o gallette , fabbri- 
cate 
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cote da' bigatti groffc , come la tefta d' un uomo ; Drappi di feta a Varie fogge 
lavorati, & con varj colori alla loro ufarrga; con qualch’ altra cofa da gl’ Ita* 
liani non prima veduta . 

XIV. Noi per tanto riferiremo al proprio luogo le munificenze di Sisto 
verfo di loro; c qui feguiteremo l'ordine della relazione feruta a Bologna , 
nella quale fi legge; Lunedì olii 29. la mattina fi trovarono appiccati in Tonte 
due fratelli , perchè bavevano portato ^Arcbibugetti a ruota piccioli ; ér ancor * 
chè molti Cardinali, & altre perfine grandi ne havejfero domandata grafia al 
Tapa, non volj e fua Santità farla : talmente che ha meffo tenore alTopolo . Quell* 
fua prima rifoluzione fi accenna ancora da altri ; ma fpecialmcnte da Pietro 
Galefino. Conviene però lapere, che Sisto appunto allora haveva fatto pub- 
blicare dal Governatore un fevero editto, col quale rinnovò tutte le pene ful- 
minate da’ fuoi Anteceffori contro lo ftrepitofo numero di ficarj, di banditi, 
d‘ incendiai j , e di altra fimil canaglia ( -j ) . Gregorio XIII. Gno dal fecondo 
anno del Pontificato ij7|. avea proibiti gli Arcnibufi piccoli a ruota , pena 
la morte a chi li portane; onde ferivo Gianfranccfco Peranda al Signor Cam- 
mino Gaetano, a' aj. Gennajo 1575. 10 quelli fenfi: 'Hpflro Signore probibìgià 
alcuni giorni f ufo degli Archibugi a ruota con flrettifiìmo ordine , che non fi 
bavejfe a conceder licenzi , & le concedute fi rivocajfero . Terò V. S. llluflriffima 
rifponda pure all ' amico , che non vi penfi , perchè fi tratta dell’ imponìbile ; &• 
mi dice Monfignore lllufirì filmo San Siflo, che ha revocate tutte le licenze , falva 
che una, la quale fi rivociierà anch ’ offa. 

XV. Ma perchè la temerità incredibile degli Sgherri, fomentata àncora da’ 
Grandi audacilfimi , fi rideva della clemenza di quel mitillimo Papa ; quindi 
è, che nel giro di tredici anni , avevano calpeflato ogni ordine del Sovrano, 
tenendo tutti gli Archibugi piccoli a ruota , ficchè quali ogni giorno feguiva- 
no in Roma aìTaflinamcnti , con fomrno difprezzo del Principe, c della Giufti- 
zia, conforme più volte fe ne duole il Cardinale di Santa Severina . Ora Si- 
sto rinnovò Gioito la proibizione del fuo Anteceflfore ; cd i più sfrontati cre- 
dettero , che il nuovo Pontefice , non ancor coronato , facefle il comando per 
inoltrare di faper comandare 5 c che poi voleffe chiudere gli occhi , lafciando 
correr le cofe come l’avca trovate . Ma $’ ingannarono , perchè Sisto fino 
dai primo momento , nel quale fu creato Pontefice, fi determinò feriamente, e 
volle che foflcro inviolabilmente oflervate quelle Leggi che riguardavano 
la pubblica tranquillità ; ed erano in fatti Leggi fante, Leggi giufie , ( 8 ) co- 
me dice Lelio Pellegrini nella fua Orazione funerale. 

XVI. Sparfa però la fama della creazione d’ un, tanto Pontefice concorfero 
a Roma i Popoli per vederlo ; e tra la grande calca , fi trovarono in Roma , 
quando 1' editto fu pubblicato , due fratelli 5 fe fodero germani , o confobrini 
non lo fappiamo ; lappiamo folo , eh' erano di Cora Caftcllo civile negli Er- 
nici. Qjiclti oche dilprezzalTero qualunque timore , oche non fi perfuadeflcro 
una cfccuzionc sì pronta ( afpcttandofi di giorno in giorno le allegrezze della 
Coronazione ) dopo avere veduto il Papa rifolfero di ritornar fubito alla Pa- 
tria; ma incontratili negli sbirri, furono condotti in prigione . (9) Sorfero im- 

man- 



( 7 } EdìDum gravi dì tu um pridic Kat. Mail proponi iuffit > quo panai rcnovavlc cantra ne farlo» , 
leelerarofque homines , quorum tunc valde injtens crar colluvie» . 

( 8 > Ad prodigando* perdite* HUus far cu li more* eatn rationem ini vie 9 ut iegei nedum < Relpu- 
bile* commodo ferrer , veruni quatti maxime lanital de inviolata* ruftodiret. 

< 9 ) Eo ipfo die id forte aeelderat ut duo germani fratres vel confobrini, vel fstruelc* , Cho» 




